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E See nuovamente dai torchi di Pietro Lancellotto il 
mio Oifcorib medico-chirurgico in migliòr carta e 
caratteri y e con varie giunte e correzioni. In ejfo 
io imprejì a chiarire un mal grave y epericolojo y 
e di cui poco n è flato fcritto finora ,* e quel pocoy 
per la varietà di opinioni y e per la multiplicità di ojfer» 
vazjoni diverfcy egli è intralciato e fpinofiffimo. Per la 
■ qual eofa mi fludiai di provare , che que' fiujfi di /angue 
che fon detti perdite y non dipendon tutti dal diflaccamento 
■ della fecondina dalle pareti dell' utero ; ma molti ancora 
dall' appura delf eflremità di que' vafi^che fpuntan dal 
■ fondo delF utero , e che fpandono i meflrui nelle gravi^ 
dey e nelle non gravide. Di piìt, che i fegni propoflici 
dagli Autori per diflinguere i meflrui dalle perdite di /an- 
gue y fono dubbiofi e fallaci. In oltre y che i meflrui copio/i 
nelle gravide cagionar poffonoy non altramenti che fqnno le 
perdite di /angue y /aborto e la morte. Accennai i rimedj 
pii» poderofi per fermare i fiujji di /angue o meflrui y « 
non meflrui che e' /iene .• e deve fia et uopo ricorrere alf 
eflraxione del fetOy non convenendo gli Autori fra loro nel 
tempo di dovernela praticare , alcuni lumi propofi per 
farla a tempo. condo/fachè fia queflo un rimedia pih peri- 
colo/e /avente del mal medejimoy e ancor l'unico e pronto 
mezgOy onde non muoja /venata la Donna, Si dì/cdr/e per 
ultimo della maniera y con che fi fabbrican nel/ utero i po^ 
lipi y prefi affai volte per falfi germi , mole , pex^i di 
fecondina y funghi y e/cte/cenzey e talvolta eziandio per ani- 
mali e mofiri fozgi e fpaventevoli , 

Ed ora in quefla nuova edizione pubblico un mio ra-» 
giovamento divi/o in tredici confiderazioni y in cui tratto 
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fgrav} fan^utg»i del pam , r del ratteitmento e deir 
ejir anione della fecoadina. Per ciò che fpetta agli fgrav; del 
parto, fi difaminala lor natura, la quantità, e la durata. 
Si parla della fopprejjtone de' medefimi , la quale fi difiin. 
pue in naturale, e in morbofa. Si, niega contro alla co^ 
mune opinione, che efa fopprefftone fila formidabile e peri, 
colofiffima; che fi a cagione d' infianmavon d utero , o di 
'alcun altro grave /concerto del medefimo ; che gli fgravj 
rattenuti fi corrompano, quand' e fono per aurora rtnchiufi 
ne' loro vafi s che i ’medefiimi fgravj ri fuggan dall' utero 
conira dell' altre parti. Si rintracciano le cagioni della fop- 
preffion degli fgravj, sì naturale che morbofa ; e di que. 
fia fe ne recano parecchie delle meno note. Qjiindi fi dan. 
na quafi ogni maniera di rimedio contro alla prefata fop. 
prefftone: e dove la medefima fia congiunta a Jegm d' in- 
fiammazion d'utero, o di qual fi fia altro /coperto del 
mede Timo fi propongono i rimedi per la cura della infiam- 
magione accennata, o di qualunque fiafi j concerto , e non 
punto delta fopprefftone; la quale fi confiderà puro puro 
effetto e non mica caufa de mentovati malori . Fot fi f avel- 
ia delio /moderato corfo degli fgravj /angui gni , e delta cu- 
ra sì medica, che chirurgica: Finalmente del ratten, mento 
'della fecondina, cui vuolfi non effere di quel pejo , ne dt 
duella funefla conjeguenga che molti Scrittori fi avvi fono ; 
ion ommettendo- di accennare f opportunità, e la maniera 
più acconcia di fiaccarla dalle pareti dell utero e d efirarla - 
il che può fervire a frenar l' arditezza dt quegli, che la 
medefma fecondina a mal tempo, e a tutta forga traggo» 
dell' utero , e sì la Donna le pA volte barbaramente uc. 

fidano , 
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Prefazione. 

'T ON Jìa già alcuno che penfi ì che io 
con tale ragionamento evenga ad ifco- 
prire qualche nuovo fpecifico cantra del 
^ JluJfo di fanguc dall' utero nelle Don- 
ne gravide^ o a proporre qualche nuo- 
vo metodo per arrecarlo . A me bajìa 'fe mi vien 
fatto di poter chiarire in qualche maniera un argo- 
mento , che per la multiplicità delle ojfervazioni 
diverfe ^ e per la varietà delle opinioni di chi ne 
ha jcritto , egli è malagevoli [fimo . E tanto piìt 
volentieri io imprendo a javellarne^ quanto che trat- 
tafi di un male , di cui poco 7 ì è flato d'etto fino- 
ra , e che non e mica rado o leggiero , ma tnolto 
ben frequente e perìcolofo , an'if nelle gravidan':?;e 
avanzate pericolofijjtmo di quanti altri accidenti 
pojfa la Donna inewta patire giammai . Per la 
qual cofa Jìudierommi quanto per^ me fi potrà di 
provare^ che non tutti i flujji copiojt di fangue y 
che comunemente perdite di Jangue fono addiman- 
dati y non tutti dico , dipendono dal dijìaccamento ' 
di tutta y 0 di qualche porTfone della fecondina 
dalle pareti dell' utero , ma parecchi ancora dipen- 
dono dall' apertura de' va fi del fondo d' ejfo utero y 
donde probabilmente fpicciar fogliono i mefirui , e 
dentro y e fuori della gravidanza . Che de' fegni 
propoflici dagli Autori per difìinguere gli fgravj 
mefirui dai copiofi flujfi di. f angue y altri fono faU 
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/.7C/', ed altri fono molto dubbìoji . Che lo fgravio 
7neflruo topiofo in Donna gravida puh recare gl' if- 
. tp/Ji danni di aborto' e di morte , che recar fuole 
il flujfo di J angue ^ eh' è detto perdita. Si accen- 
ìicranno in apprejfo i rhncdj di maggior virtù , ed 
opèra'zàone per arre fi are cotefii fiujji , o mejlrui , 
0 non me jìrui , eh' ejft fieno ; e qualora non gio- 
•vando i rimedj fta d' uopo ricorrere all' ejìra-s^one 
deb feto ; non fi accordando loro infleme gli Au- 
tori intorno al tempo prccifo di praticarla , Ji pro- 
porranno alcuni lumi , che non faranno forfè difag- 
gradevoli a chi trovando fi al letto d' una Donna 
gravida affalda da fiuffo copiofo di fanghe^ non 
fa egli determinarfi di venire all' efìra-zione del fe- 
to per non uccìder la Donna , fendo quejìo un ri- 
medio pììf pericolofo fovente del mal 'medefimo ; nh 
- vorrebbe 'differirlo , ftccome quello eh' è talora l' u- 
nico e pronto mezgg y ond' ejfa non muofa f venata 
■ col feto . Si accennerà finalmente ancor la manie- 
ra , onde probabilmente s' ingenerano nell' utero i 
polipi y prefi fovente per falji germi y pszjf di fe- 
'condina , mole , funghi dell' utero e forfè forfè ne' 
tempi paffati 'per animali eziandio y e moflr 'i fozpfy 
c'fpaventevoli. Per ultimo in quejìa nuova impref^ 
'Jìone accrefeiuta , e corretta proporranfi alcune utili 
' ' con ftder azioni intorno agli fgravj fanguigni del par- 
to y e all', e jir azione della Jecondina . 





FlufiTi di fangue dall’ utero nelle Donne 
gravide dividonfi comunemente in perìck jravUanze 
dici, e non periodici. I primi fon quel- 
li, a cui foggiace la Donna dentro d’una 
certa età ogni mefe , e talvolta ancora 
quando ella è gravida (i) perfino al quarto, 
quinto, fello, fettimo mefe, ed anche per tutto 
il rellahte della gravidanza. I quali fiulTi di ian- 
gue quando non fieno ( 2 ) copiofi , o non fi ef- 
tendano oltre i giorni del conlueto lor corfo , 
nè la madre, nè il feto danneggiano ; anzi, fe 
la Donna fia (g) molto languigna, ad ambedue 
giovano. Di tal natura bifogna che folTe quella 
Donna , che al riferire del Solenandro (4) nel 
tempo della gravidanza avea piu copiofi , che in 
ogn’ altro, i mefiriii fgravj • eppur tuttavia “non' 
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( I ) Veggafi M. Maurìccaii delle malattìe delle Don- 
ne gravide tom. i.lib. i. cap. 20., Mdnard le gui- 
de dcs'accoucheurs chap. 5. art. io. p. m. 154. 
Dionis traite' des accouchemens liv. 2. chap. 12. p. 
m. 165. Dcvcnter,dc art. obllftric. part. i. cap. . 
35. p. 144. Rod. a Cadrò de morb. mul.lib. 2. cap. 
II. p. m. 67. Corn. Stalpartiiis vandcr-wict, obf. 
var. cent. pr. cbf. j6. p. m. 335. 33^. Columbus de 
format, foetus lib. 12. p. m. 4^0. 

( 2 ) Così fentono i principali interpreti dell’ aforifmo 
.60. della 5. d’Inocratc, ft prsgn.intì pur^aticnes 
menlìrux ctirft!m fitum tentnnt, foetum bene valere ejì 
irnpoffihile ^ l’Ollerio, l’Eurnio, il Vallefio, il de 
(jorter,^ così M. Mauriceau nel luogo citato, M. 
Dionis I. c., de Giaaf de mul. organ. cap. 4. p. m. 

* 39 - . . . 

( 3 ) Mauriceau I. c. Tozzi, e il de Getter nel co- 
mento del citato aforifmo d’Ipocrate. 

( 4 ) Confili, med. fie£l. 5. tex. 38. pag. m. 492. 
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ebbe di che dolerfi intorno la fua falute. I fe- 
condi detti comunemente perdite di fangue fono 
viepiù copiofi de’, primi, e fovente fono accom- 
pagnati da grumi, da deliquj , ed altri faftidiofl 
malori , per cui fi rendono formidabili in ogni 
tempo della gravidanza, ma molto più negli ( l) 
ultimi meli della medcfima. 

, - 2. E poiché la maggior parte degli Scrittori 
pona opinione , che quelli copiofi non periodici 
fiulfi dipendano dalla fecondina in parte , o in 
tutto (laccata dalle pareti dell’ utero j quindi è, 
che ne affegnano varie cagioni •* c frali’ altre il 
ravvolgimento del tralcio intorno al collo, o ad 
altre parti del feto, le percolTe ricevute nel ven. 
tre, le cadute, e le paflìoni violènte dell’animo. 

„ 3. La lunghezza del tralcio „ dice M. Mau- 
„ riceau (2) quand’ è molto accorciata dal varj 
^ giri intorno al collo della creatura , fa che 
„ elfa creatura cosi dal tralcio imbrigliata non 
„ polTa quafi muoverfi , fe non (lira nel medefi- 
„ mo tempo la fecondina dove è attaccata, .c fc 
„ non la dillacca dalla matrice medefima „ . Ma 
ci rilponde Dionis (3), che tale attortigliamen- 
to non può fuccedere, che nclTultimp mefe del- 
la gravidanza ; cioè quando la creatura fa nell’ 
utero il capitontbolo per prefentare la teda all’ 
ufeita j e che lo (laccamento della placenta può 
ìnfervenire in ogni tempo della pregnezza : ed 
aggiugne di più, che quand’anche il tralcio fof- 
fe attortigliato intorno al collo della creatura, 
come in fatti alcune volte fi trova cfferlo , elfa 
piuctodo lo romperebbe , anzi che dirando il 

trai- 

0 

( I ) Non lì dee però credere, che negli ultimi due 
ette mefi fieno eglino mortali, come feri ve elTerio 
' M. Dionis 1 . c. chap. 13. pag. ió8. 
fa] Lib. I. cap. 21. 
t 3 J .l- c. p. 169 - 
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tralcio ne faccfle fiaccare la fecondina : come ap- 
punto fuole addivenire ne’ parti , allorché la le- 
vatrice (lirando con forza il tralcio , quello fi 
rompe, innanzi che la fecondina fi diflacchi . 

4. Contuttociò dappoiché M. de la Motte ( i ) haVuuazio- 
ha dimollrata la vanità del pretefo (labilito tem- nefiflancir 
po di un tal capitombolo , come altresì della fi-“'*'®' 
tuazione fiifa del feto nell’utero della madre, fe 
interviene, che uno, o più capitomboli fecondo ^ 

i varj giri del tralcio intorno alle parti del feto 
fuccedano qualche tempo innanzi lo flabilito del 
parto • ciò che però il foprammentovato de la 
Motte non crede ’ non avrà ragione M. Dionis- 
d’oppervifi: come pure, fe la placenta fia debol- 
mente attaccata alle pareti dell’utero, come fuo- 
le alcune volte accadere per offervazione del me- 
de fimo de la Motte (2), e del celebratilfimo Al- 
ierò (3). 

5. Le percoffe, e le cadute (4) producono uno Effetto delle 
feotimento capace di fmuovere , e fiaccare la fe- p>fcoff«ie 
condina, che (5) co’ fuoi acini ne’ pori dell’ in- nelle 
terna parte della matrice s’innocchiaj o di sfian-<*** 

care i vafi co’ quali la membrana corio ( 6 ) nei 
luogo della fecondina s’innefia coll’ utero j e quin- 
di il'fangue affollando li rompa. 

ó. Il repentino giubilo, e la collera cagionano ‘Effetto del 
ne’ nervi, che (7) come tanti lacciuoli circondan , 

’ ' . P . giubilo, del- 

A4 ^ arte*» l’ira, e del 


timore • 


[ I ] Traile' des acouchemens llv. i. chap. 23. p. m. 
99- 

( 2 ) L. c. reflex, obf. 99. p. m. 155. 

( f ) Nelle note delle iftitux. Boeraviane fora. 5. pari. 

2. de conceptu tex. <576. n. 9. p. m. 118. 

( 4 ) Mefnard 1. c. p. 153. 

( 5 ) Drelincurtlus de concepì, concepì, perioche 37. 
p. m. 5<5 o. 

( d ) Haller. 1. c. n. 88. * 

( 7 ) Il medeflmo 1. c. lom. 4. de fen. ini. tex. 573. n. 
1. p. m. 238. 
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Tarterie, certe viccncJevoIi fcofle, onde sccrefc’iu- 
to Tempito- del (angue fopra la (i) refiflenza 
deir arterie dell’ utero fa che quelle fi rompano, *' 
o nelle loro ellrcmità fi aprano. Lo che avver- 
rà ancora, fe la Donna gravida fia prela da (2) 
timore : imperciocché ritardato il corfo del lan- 
gue per lo riflringimento continuato dell’ arterie 
da tal paflione prodotto , s’ affollerà egli fempre 
più ne’vafi dell’utero, sì per la (3) debolezza 
dell’ arterie , sì pel (4) diametro loro ci gran 
lunga maggiore di quello delle vene, sì per (5) 
l’inlerzione perpendicolare , e (6) diffribuzione 
' tor» 

I 

( I ) Vedi le citaz. 5. 4. 5. e feg. ■■ 

( 2 ) Racconta il Gerbefio di una Dama gravida di tre 
mefi, che tratta dilla curiolirìi di vedere a sbar- 
rare una donna morta di flufTo di fangue dall’utero, 
feguito dali’aborro; prefa da timore, e da’ dolori 
non folarafnt* fconciolfi pur elfa; ma rificb forte- 
mente la vita per uno lìrabocchevoi» perdimento 
di fangue dal l’utero che le fopra V venne. CroHol.mid. 
’praEl. artH. 2. §. 34. p. 

X 3 ) Haller.* 1 . c. 

( 4 ) Il mcdefimo tom. 5. part. 2. tex. 66^. n. ì, p. 
vjf tex. 661. n. 5. p. 5. 

( 5 ) Freind emmenolog. cap. 5. dove dice : univerfa 
tolumna fan^ttinis ab aorta defeendentis trunco ad u- 
ttrum protenfa uterina vafa a latere, idque perpenài- 
culariter - comprimet & diflendet - . Propter pondus ftui- 
. di tum in arteriis , tum in venis perpendiculariter ìn- 
cumbentis intumefeunt Intera .vajorum, ita ut fibra a 
fe invicem magis dijirahantur: quo vero rarior fit fi- 
brarum textura , eo facilius vi illata cedunt . 

{ 6 ) Graaf de mul. organ. cap. 8. p. m. 130. M.'Ja- 
mes nel fuo dizionario univerlaie di medicina toni. 

4. c. g66. favellando delle vene fpermatiche dell* 

• utero , dice che nè vont point en ligne droite , 
mais en ferpentaat, de maniere que fi on les efen- 
doit, leur longueur monteroit au moins à quel- 
ques aunes, & leroit le triple de celle des artercs 
ipermatiques. 

'* • . * , . 
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tttrtuofa delle tnedefiitie entro 'la foftanza dell* 
utero, (i j almeno ne’ primi meli della pregnez» 
za , sì per.(a) la rigidezza delle vene , e loro' 

(3) perpendicolare infcrzione , e diftribuzione [4] : . 
quafi fimile all’ arterie, sì finalmente per la ( 5 ) 
mancanza delle valvule nelle fnedefime , c per • 

( 6 ) la compreffione d’effe vene, cagionata dal 
gónfiamcnto de’ leni dell’utero. 

7, Attefa la ftruttura, c direzione dell’ arterie, Diverf.e*- 
e vene dell’' utero , non farà malagevole intende- gioni del 
re,- come per altre cagioni ancora fcguir poffano uf°dal[*u? 
flulfi di fangue da quella parte f e fegnatamente 
per ( 7 ) gravi fatiche , per ( 8 ) ifmodefati efer. 
cizj, per (9) pafll falfi , per (io) alzar troppo 
delle braccia, o delle gambe, per (il) tofli vio- 
lente, per [iz] iftarnuti, per (13) canto, per 
(14) clamori, per (15) ifterichc affezioni, per 


[ » 

[ 2 ] 

( 3 ) 
['4 1 
( 5 


Freind 1 . c. cap. 4. n. 3. ^ 

HaJlcr J. c. tex. n. i. p. 28. 

Freind I. c. cap. 5. 

Haller K c. tex. 66/f^ n. 5-p. 19. 

Freind 1 . c. cap. 4. n. 4. Liftcr differt. de humor. ’ 


cap. 45, p. m. 423. ciò che viene confermato anco- 
ra dall’ Alierò delle vene dell’ utero, eccettuate le 
genitali ellerne , 1. c. tex. 66/^. n. 8. p. 20. 

[ 6 ] Simpfon p. 75. 77. v. Haller. tex. 6y6. n. ir,. 

( 7 ) Stahl doflrin. patholog. part. 2. art. 7. de uter. 
hsmorrh. p. m. 776. 

( 8)11 medefimo I. c. 

( 9 ) De la Motte liv. 3. cliap. 6. p. m. 283. 

(io) Lo Itelfo I. c. . • . 

(li > Mauriceau 1 . c. cap. 16, t ' 

(la) Ch. Jo, Langius oper. praft. pàrt. 3. difp. 17, 
■’de hymórrh. §. 17. p. 228. 

(13) ' Lo flcffo I. c. 

(14) Ramazzinus’ de morb. artific. cap. 38. oper» 

tom. I. p. m. 294. fegg. , 

(15) F. Holfmannus med. rat. fyft. tom. 4. part. 2,’ 
p. 774. 
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Meftrai nel- 
le gravide 
dal margine 
citeriore 
dell’orifizio 
deir utero. 


Sorgente più 
probabile 
de’ meftrut 
nelle gravi- 
de è il fondo 
dell’ utero. 


(l) ufo di cibi” aromatici , e [2] rini gene- 
rofi , per foverchia [9] ridondanza di fangue, 
per [4] ifpefsczza , [5J aGfiraonia , e [ 6 ] ic-‘ 
nuità del medefimo . 

8. Crede M. Mauriceau con M. de la Motte, 
e parecchi altri rinomati Scrittori , che le me- 
ftruali'ufcite di fangue nel tempo della gravidan- 
za non vengano da’ vali aperti del fondo dell’ ute- 
ro, ma belisi (7),, da qualche vafo, che s’apre 
verfo il di fuori dell’ orifizio interno „ con un* 
altra opinio.ne (labilendo , che ogni perdita di fan- 
gue vegnente dalla cavità propria dell’ utero non 
polTa dipender altronde, che dal maggiore, o mi- 
nore diÀaccamento della fecondina, che al di lui 
fondo s’attacca. 

p. Farmi per altro pili verilìmile l’opinione di 
M. pionis , ch( dopo di non avere giulfamente' 
accordati a M. Mauriceau que’ due rami , che ,, 
com’ egli dice [ 8 ] ,, la provida , e diligente 
„ Natura ha preparati , non folo per I4 coqfer- 
„ vazione dell individuo , ma della fpezie per 
„ tal effetto provenienti da’vafi fpermatici , che 
oltre, di quello , che danno a’ tedicoli , e ad 
altre parti prima di giungere alla matrice (1 
dividono da ciafcuna parte in due rami molto 
„ apparenti, uno de’ quali va al fondo della ma- 
„ trice (per dove paflano i mellrut quando non 
„ è gravida) e i’ altro non entrando palla lungo 

« al 


» 


( I ) Lo flefTo p. 775. 

( 2 ) Lo fteffo p. 776. 

f 3 ) Ch. Jo. Lang. 1 . c. §. 17. p. 228. 

( 4 ) Stahl 1 . c. cap. 5. de uter. haemor. ■§. 7. p. 775. 

( 5 ) Lo ftclTo 1 . c. 

( d ) Lo ftcflb p, 774. 

' ( 7 ) Mauriceau delle malattie delle Donne gravide 

. ' lib. I. cap. 2t. p. 121. 

( 8 ) L. c. 
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„ al di lei corpo , e termina da una parte del 
. fuo collo, per il quale palTano i meftrui*^ men- 
„ tre è gravida „ dopo , dico , di non avergli 
ciò accordaro^, penfa egli (i) che noft eflendo 
attaccata la iecondina , che alla parte fuperiore 
della cavità della matrice, poffa il lingue in ca- 
fo di pienezza da cuci medefimi v^fi fcaturire, 
donde Ipiccia meftrualmentc fuori della gravidan- 
za , fparfi per tutto il reftante della cavità dell’ 
utero, c che ( ) paffando fra le membrane dell’ 

uovo, e r interne pareti dell’ utero, fortir poffa 
per l’Interno orifizio , nè recar quindi al feto, 
che fta nelle fue membrane involto, verun nocu- 
mento . 

IO. Così pure un altro celebre anatomico >1 non "oc- 
. Signor Graaf ('3) crede, che non corra rifchio cupa tutto il 
di abortire la Donna ne’ meftrui faravi, fe que- 
Iti lieno moderati , e vengano da dove non e at- 
taccata la fecondina , perocché ella non occupa 
ogni parte dell’ utero, ma fta affiffa foltanto all’ 
uno, o all’altro de’fuoi lati. Conobbe quefta ve- 
rità ancora Giovanni Eurnio (4) , il quale an- 
corché fi perluada , che il fangue raeftruo fcorra 
nelle vergini dalla vagina, e non dal fondo dell’ 

utero , 


( 1 ) Dionìs !. c. liv. 2. chap. 12. p. i<^. 

( 2 ) Onde fi può credere , che o non fia da per tutto 
attaccato il corio all’ interna fuperficic dell’utero, 
come volle il Drelincurzio, de fcet. hxm.chor.p. m. 
48B. o che i iìluzzt, co’ quali vi s’attacca, non 
fieno di quella robuftezza che penfa M. Littre nel- 
le memorie dell’ Accademia Reale 1701. p. 31 < 5 . ' 
i i ) De mul. organ. cap. 4. p. m. 139. dove fcrive: 
refpondebimus id fieri poffej cioè la Donna gravida 
non ifconceraflì , yì menjìrua moderata fint^ Ò'perH- 
lam uteri partem evacueatur , quit omnirto a p[aeenta 
libera ejì j non enim illa omnibus uteri partibus , fed 
tantum alterutri adbarefeit . 

( 4 ) Comm. yib* 5- aphor. Hipp. do. p. pa. 337. 
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Utero, tuttavia nort nega, che nelle gravide non 
ilcorra ancora dal fondo tredefimoj non cflendo,’ 
com’ egli fcrive , tutte te vene dell' utero attaccate 
alle membrane del ieto, come dimoflra la fupcr* 
fctazioncj e vuole lenza dubbio, che quella tan* 
ta copia di meflrub fangue , che nelle gravide 
alcune volte oflcrvafi , non trabocchi che dal fon* 
do deir utero , avvalorando il fuo col fentimen- 
to d’Ipocrate, che fcrive (l;: fopprimerJJ i me/i fer- 
rato l' orifi^o interno dell' utero. Pare che conven* 
ga il Boeravio ancora nel_credere, che il medruo 
langue feorra da’vafi del fondo dell’utero , allo- 
ra quando favellando dc’meftrui nelle Donne gra- 
vide ebbe a dire [i]: „ Se il fangue, che fpiccia 
„ dall’ utero , verrà a infinuarfi fra la fupcrficie 
„ convefTa dell’uovo, c concava dell’utero, ne* 
,, feguirà appreflb Temorragia , e l'aborto Il che 
però intendali, fe l’uovo Ila debolmente attacca- 
to, e il flulTo di fangue Ca ftrabocchevole . 

li. Se le olTcrvazioni de’ due fopraccennati a- 
natomici Dionis, e Graaf, come pure quella dell’ 
Eurnio , c del Boeravio , fono vere , non potrà 
certamente cfferlo la ragione del Sig. Mauriceau , 
quando per provare che il mcllruo fangue non 
n fcarica dal fondo della matrice , come faceva 
mentre non era gravida, dice (3J che „ quello 
„ è ferrato dalla fecondina, che ivi è attaccata,,. 

E tanto meno potrà clTcr vera una tal opinio- 


ne, 


( I ) Si OS ittnorUm concia furn fiierii , moìfes non prò- 
deunt omnino^ de llerilib. Si complicatum fuerit os u- 
terorum, menfetnon prodeuM^ de naturj mul. Scrive- 
fi lo ftelTo nel 2. de morb. mul. e altrove. 

( 2 ] Apud Haller. tex. 6j6. v. inenjirua p. m. 120. 

( 3 ) Lib. I. cap 20. p. m. 118. tuttocchè neirolTerva- 
zione t49. paja eh’ e’ fi contraddica , feorgendo più fi- 
to che la fecondina non ingombrava nel fondo del- 
l’utero. . . ■ ■ 
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ne, fe vogliam prertar fede al Drelincurzio ( i >V 
' che ci alficura , che la fecondina di nove mefi 
non ha maggior circonferenza di quello che ab- 
bia una mano fpiegaca , o fia del diametro di 
fett’ otto pollici matematici: (2) non arrivando 
ella intieramente alla metà' della circonferenza 
deir uovo , o fu del feto rinchiufo nelle lue mem- 
brane . 

12. Nè maggior forza parmi che abbia la fe- utero diìu- 
conda ragione , con che pretende il Sig. Mauri- dopo a 
ceau di fiancheggiare la fua opinione , che gli 
fgravj meftrui nella Donna gravida non vengano 
dal fondo dell’ utero, perchè la matrice allora fia 
efattamente ferrata. Del medefimo fentimento egli 
è pure Ipocrate (3), e del medefimo lo fono i 
piu rinomati interpreti, fra’. quali Galeno , Filo- 
teo, Ollerio, Valltfio, Cardano, Eurnio , Mer- 
curiale, Vega, Tozzi, Ecquezio. E fra gli ana- 
tomici dopo Galeno il Vcfalio [4], favellando 
dell’orifizio Interno dell’ utero, non fi oppone, 
che fia egli nelle Donne gravide creduto molto 
riftretto , e appena capace di ricevere una tenta: 
come penfa altresì- Fabrizio (5), c M.“ Dio- 
nis [6]. Andrea Laurenzio dice (7) talmente 
rellringerfi , che non vi fi pofia introdurre nep- 
pure 


( I ) De concept. concept. part. 2. perioch. 36. p. m. 
660. 

( 2 ) Hobokcn anat. rep. p. 255. apud Hallerum 1 . c. 
p. 142. 

( 3 ) Quacumque uterum ^eJUnty hit ofculum uterorum 
claufum ejt. A'phor. feft. 5. aph. 51. « verfione Cor- 
narti pag. 610. edit. Bajìl, 1558. 

( 4 ) De hum. corp. fabric. lib. 5. cap. 15. 

( 5 ) De format, foet. p. m. 142. 

C d ) Des parties naturell. de la femm. 4. demonf- a- 
nat. feft. 2. p. m. 270. 

7 ) Obferv. anat. lib. 2. cap. 6, p. m. 257. 
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pure un ago. Del qual parere parmi che fia an- 
cora Tommafo Bartolino (i) , e Drelincurzio [2]. 

E Veslingio ha opinione , che fi iern più elac- 
tamente, che prima del concepimento [3]. Cre- 
de il medefimo l’Arveo [4], il Colombo [5], 
il Riolano [6] il Diemerbroeckio (7), M. Eour- 
don (8), il BlaCo (9) , ed il Signor Vallif- 
reri (io). E (ebbene fieno di contrario parere 
lo Spigelio Cli), ed il Graaf (l2), credono nul- 
ladimeno , che la bocca dell’ utero nella Donna 
gravida fia otturata da certa vifeida, e glutinofa 
materia , che geme da alcune velcichettc quafi 
ritonde o ovali , e di diverfa grandezza (parie 
per quafi tutta l’interna parete della cervice dell’ 
utero, ficcome il mio gran Maeflro ha più e più 
volte oflfervato (13). 

*?• Voglio concedere a M. Mauriceau , che 
l’orifizio interno dell’ utero nelle Donne gravide 
fia o per ragione di accorciamento di diametro , . 
o forfè per qualche maggior rilievo delle valvo- 
le della cervice (14) , o per la moccica ja dalle 

di 

( X ) Anatom. 4. rcnovat. lib. r. cap. 29. p. m. 280. 

( 2 ) De concept. concept. periochc 21. p. m. 550. 

( 3 ) Syntagm. anat. cap. 7. p. m. 102. 

( 4 ) De generai, anim. addir, de partu p. m. 54^. 

( 5 ) De re anatom. lib. 12. p. m. 454. 

( 6 ) Anthrop. pag. m. 36^, 

( 7 ) Oper. anat. lib. i. cap. 27. p. m. 214. 

( 8 ) Nouvell. deferip. anat. art. 19. p. m. 120. 

( 9 ) Anat. hom. cap. 14. p. m. 112. 

(io) Della generaz. part. 2. cap. 17. p. m. 255. 

(Il ) L. c. 

Ìl2) L. c. 

(13) Morgagn. adverf. anat. tabu!. 3. Ut. LL. Veg- 
gafi fielTamente 1 . c. pag. la. 13. 14. ediz. Comin. 

' e adverf. anat. IV. animad. 39. 40. 

(14) Lo fie(T(> adverf. anat. I. pag. 12. 13. I4> ad- 
verfi aaat. IV. pag. 6^. c feg. 
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<3i lei vcrdcolcttt, e dàlie vicine lacune fprema* 
ta (i), ejactamente ferrato, e ferrato in manie- 
ra da non pocervifi intromettere neppure la pun- 
ta d’un ago (a): tna s’cgli s’apre per dar il 
paflb al fangue , che viene dal fondo dell’ utero 
per lo diftaccamemo della fecondina, perchè non 
potrà egli fteffamente aprirli per dar il paflb ài 
fangue, che fpiccia da’ vali del fondo dell’ utero j 
che non fono dalla fecondina otturati? E s’egU 
s’apre per dar il paflb al fangue , che featurifee 
dal fondo dell’ utero fenza diflaccamento della 
fecondina , per qual ragione avrà da fconclarfl I* 

Donna, quando l’ufcita di fangue, tuttocchè ac- 
compagnata da’ grumi Ila ella moderata , come 
poco innanzi s’elprcfle il Signor de Graaf? 

14- Che le non il langue, ma I apertura dell nelle gravi- 
orifizio interno dell’utero è la cagione che la de. 
Donna abortifea , ne feguirebbé in apprefle che 

un ■' 

( I ) Halier de concept. tex. ^75. n. 5. p. m. 107. 

( 2 ) Mauriceau' prétend, avec ceux qui fuivent fon 
, opinion, que dans la groffeffe forificc interne de 
la matrice eli fi exa£lement clos, que la pointe d’ 

■ une aiguille n’y pourroit pas entrer; il ne fe fou- 
vient donc pas que parlant de la fuperfetation , il 
a dit qu’ il pouvoit s’ouvrir pour recevoir une fe- 
conde femence. Or s’ il eli vrai qu’il puiffe fe dila- 
ter pour recevoir, il le peut entore mieux pour 
lailTer fortir Ics itnpuretez que quelques femmes 
vuident dans Icurs grolTeflts, cet orifice n’efl donc 
pas fi exaflcment fermd qu’ ils le difent^ Lorf- 
que malheureufcment par quelque coup , ou par 
quelque chute , une partie du placenta eli d^tachée 
du fond de la matrice, on en volt fortir du fang; 
on ne peut pas dire alors qu’ il vienne des vailfeaut 
du col; il faut donc convenir 'que c’cfi le fona qui 
le fornit, & que l’ orifice internfe peut s’ ouvnr, 
puifqu’ effcftivement il le fait pour donner iffue a 
ce fang. Dionis des accouchr P* 


I 
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UQ folo flato uterino provocherebbe T aborto 
Eppure ficcome [ l ] egli è fuor d’ ogni dubbio 
che tali flati fi dieno* tuttocchè paja che alquan* 
to fi fiocca in concederlo il Sig. Vallifneri [i]; 
cosi egli è cerco che ordinariamente noi provo* 
cano. Lo fiefib farebbono i fiori bianchi : eppu* 

' re confcfia il Sig. della Motte ( ^ ) di aver afil- 
fiito un gran ninnerò di quelle , ^he avevano 
quefi’ufcita di fiori bianchi , e che anno felice* 
mente confervata la lor pregnezza , quando al* 
tronde non ne fia feguito l’aborto , come può 
accadere a qualfi voglia altra fenza veruna ecce* 
zione. 

FioribiichI 15. £ fe taluno al prefato la Motte , al de 
deir*^utw [43» e al Dionis (5) accordar non volcf- 

‘ fe , che que’ bianchi fiori icolafiero dalle pareti 
Acque del piuttofio da quelle della vagina, 

feto nfcite o dal margine efieriore della bocca dell’ utero * 
Mn*zi°del* potrà egli negare giammai , che non vc- 

parto. niffero dalla cavità^ dell’ utero quell’ acque (d), 
che votò in gran copia un mefe innanzi del par* 
to, e continuò a votarne molte altre volte dap- 
poi quella Donna , che diè alla luce a Tuo tem- 
po un bambino faniflìmo. £ quelle (7), che la 

un 

( I ) Legganfi T ofTcrvazIonl 105. e no. di M. Mauri- 
ceau, c 18. de la Motte r Si ventus in uteris fuer;t , 
flatus exit & flridet . Hipp. II. de morb. mul. n.di. 
Vedi pure il dizionario di M. James tom. 

850., come altresì le offervazioni nelle effemeridi 
• • •■ ’• N. C. dee, I. an. i. obf. 1, p, fchol. & dee. II. 

■' an. IO. obf. 60. p. 107. 

( 2 ) Della fterilità delle Donne par. 3. c. 2. p. 355. 

( 3 ) L. c. liv. 4. chap. I. p. m. 449. 

( 4 ) L. c. cap. 4. p. m. 143. 

( 5 J Des accouchem. liv. 2. chapit. 12. p. ra. i6i; 

( d ) Mauriceau off. polì. 94. p. m. 522. 

( 7 ) Lo fteflb olT. d 88, . ^ ^ 
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un fol giorno fcoppiarono più d’un fefliere quafi 
due meù avanci il parco , e dopo in copia a in- 
tervalli fin al nono mefe. Cosi pure da quella 
parte sboccarono quell’ altre (i), che una Don- 
na dal fecondo mele di Tua gravidanza (ino al 
quinto vcrlate avea diverfe volte , e ciò non of- 
tante partorì felicemente a tempo compiuto. Nè 
d’altronde, che dall’ utero venne quel quafi mez- 
zo leftier d’acqua con quel di più che ne lortl 
il vegnente giorno a colei [2], che dal terzo 
mefe e mezzo in circa cuftodi illefo fin alla fua 
perfezione il fuo parto. Dalla medefima Ibrgen- 
re derivarono quelle (3) , che nel quinto mefe 
della gravidanza copiolamente grondarono , e fi- 
milmente nel fello , ed indi due altre volte coll’ 
intervallo di un mefe. Cosi pure Tacque ufeite 
(4) tutte ad un tratto a quella Donna gravida 
di lette mefi e mezzo in circa, coll’ orifìzio in- 
terno dell’ utero dilatato da potervi introdurre 
lenza difficoltà il dito j e che non pai\ori che 
nel nono. Nè altrimenti finalmente molte altre, 
che per brevità tralafcio di raccontare (5). 

ló. Sarà dunque fimiglievole al vero, che quel- 
le Donne gravide , che ai riferire del Sig. Mau- 
riccau (. 6 ) votarono „ del l'angue della matrice 
„ in gran copia, e talora eziandio in grumefeen- 
„ ze quagliate , e portarono nè più nè meno il 
,, loro bambino fino a maturità , e fgravidaron- 
„ fene felicemente „ lo votaffero non già dal 
B colio 

( I ) Lo rtelTo off. 113. 

C 2 ) Lo fldfo olf. bo. 

( 3 ) De Ì3 Motte obf. 307. pag. 447. 448. 

( 4 ) L> llelfo obf. 305. p. 446. 

( 3 ) Lo ftelfo obf. 30Ó. p.ig. 445. Mauriceau off. 50. 
240. 361. 61C. 61 1- off. poli. 37. 85., ed in più 
altri luoghi. 

( 6 ) Lib. 1. cap. 21. p. 121, 


Coolofo fluf- 
fodi fangue 
feiiz'abono. 
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collo della matrice, o da’ vali, che s’aprono nel 
margine efteriorc dell’interno orifizio , ma bensì 
dal di lei fondo. Oltre di che qualor fi voglia 
por mente al diametro , ed alla llructura dell’ 
orifìzio della vagina, come pure al diametro, al» 
la ftruttura , ed alla direzione della vagina me» 
defìma, agevolmente vedraffi, che non vi fi può 
fermare tanto di langue da fabbricarfene quelle 
grumefcenze quagliate , quand’ elleno folTero di 
qualche rilievo , in qualfìvoglia figura folTero co» 
ricate quelle Donne , quando bene non foflero 
capo piè volte , ovvero di molto fi avvicinaflcro 
a una tal pofìtura. 

17. Si potrebbe ancora credere , che ficcome 
fuor del tempo della gravidanza palTan talvolta 
ne’mefirui fgravj de’ grumi , che niun, cred’ io, 
ardirebbe falli germi appellarli * così fimilmente 
efeir polTano dall’ utero grumi in Donna , che 
gravida fia, ne’ periodici , o non periodici verfa- 
menti di langue. £ quando ci folTe chi difav- 
vedutamente penfalTe, che ogni grumo di fangue 
in Donna maritata fia un falfo germe; non cosi 
di leggieri lo crederà nelle vergini , che fcaglian 
( I ) talora ne’ meftrui tributi de’ grumi dall’ ute- 
ro. So che M. Mauriceau va molto guardingo 
nel crederle tali , benché per altro alTolutamente 
non nieghi (1) darli alcune volte nelle figliuole 
vergini ftrabocchevoli perdite di fangue accompa- 
gnate da grumi : ma fo altresì che M. de la 

Mot» 


[ X ] i'/ fiuxus in uteris obortus fuerit ; f angui! multus 

fluit , grumi cempaSi txcidunt Morbus 

hic maxime fit ex abortu . Fit quum menfes mul~ 
to tempore retenti derepente eruperint. Hipp. II. de 
morb. mul. n. 5. 

( 2 ) OH. 21 1. p. m. 137. 
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Motte [ 1 ] quell’ ©{Tervazione non gli pafla , fu 
cui fonda quello luo lol'petto : attenendofì egli 
al fentimento di M. Lami , che dice non elTer 
ella più agevol cofa il fentenziare della virginità 
delie Donne, che della traccia di una ferpe Uri- 
fciata fopra il più pulito pavimento di una ca- 
mera . 

l8. Il medefimo Autore (2) raconta di difficUe'del 
veduta una Donzella , eh’ ebbe una perdita di la verginità 
fangue per il corfo di diciotto in venti giorni , “«UeDonne. 
che creicendo alcuna volta fmifuratamente con 
quantità di grumi la riducea a una gran debo- 
lezza. Come altresì fcrive (3) di un’altra, che vergini, 
foggiacque da più giorni a una lìmi! perdita , 
che negli ultimi due giorni refefi ecceffiva eoa 
sì grofli grumi di fangue , eh’ ella ne cadde in 
fpellìfhmi deliquj, e fece temere di fua vita . £p- 
B 2 pure 

( I ) Llv. 5, obf. 200. p. m. 277. 278. reflex, dove 
dice: M. Maiiriceau dotine dans cette obfervation 
desmarques trop dquivoques pour jugerde l’ inconti- 
nence d'une Alle, par la couleur & la longueur 
des nimfes , & la fenfibilite douloureule de l’o- 
rifice interieur de la matrice; puifque cet orlfi- 
ce, par la raifon que j'ai dite, ne peut prefque 
pas étre fans quelque forte de douleurs, & que les 
nimfes peuvent avoir differente longueur, & cou- 
leur, foit pàle, brune, ou vcrmeille, fans que f 
on puiffe tirer delà aucun indice de la fagelTe, ni 
du libertinage des fìlles, & que par les raifons déja 
alegudes, il n’eft point de Alle qui ne puiffe fouf- 
frir des perteS de fang conAde'rables , méme ac- 
compagnées de caillots, fans que la virginité aie 
fouffert chez elle la moindre atteinte; m’en tenant 
au pre'cépte de M. Lami, qui dit, qu’il n’eft pas 
plus poffible, de juger de la virginité', que de la 
trace d’un ferpent fur les carreaux bien polis d’une 
chambre . 

( z ) La Motte obferv. 199. pag. 277. 

( 3 ) Lo flelfo obferv. zoo. pag. 277, 
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pure non dubita punto dell’ oneftà d’ ambedue, 
nè gli par ftrana la comparfa de’ grumi , perchè 
a fuo avvifo (l) non vè quafi perdita di fangucy 
dove cih non accada y che quella dal nafo . 

[i'p?'"ùcenni ^ 9 ' Donzelle caftiffime diverfe 

nelle vergi- volte veduto de’piccioli, e groffi grumi, e qual- 
che volta eziandio pezzetti come di membrane 
in occafionc di qualche loro maggior trabocco 
de’ mefi . E mi rammento di una iaggia , ed o- 
ncfia Donzella , che da parecchi anni fotto reli- 
gione clauftrale militando, moflrommi tutta tut- 
ta Ipaurita un pezzetto , com’ ella dicea , e di 
vero lo parca , di carne della groffezza di un 
uovo di colomba, ricoperto dall’uno de’ lati di 
pellicciattole , ed intrecciato dentro, e fuori per 
ogni parte di groffe , e robude fibre , e punteg- 
giato di macchiette rolTe, uicitole dall’utero non 
lenza qualche dolore verfo il fine del luo me- 
ftruo corlo, che fu più abbondante del confueto. 
Guai a queda innocente fanciulla , fe vivendo al 
fecolo fi foffe fgraziata'inente imbattuta in perfo- 
ne pe’ f.lfi germi appaffionate : ma di quefti mi 
rifervo favellarne in appred'o. 

Sorgente io. Sarà dunque molto probabile da ciò , che 
r”r^7e*’'mefi quì fi è ragionato, che i medrui fgravj nelle 
•ì.cUeDonne. Donne , quantunque gravide, feorrano per lo piu 
da’vafi dell’ utero , e fegnatamente da quelli del 
di lui fondo, la di cui lupcrficie è roflìccia(i), 
e guernita di velli , o fia (3) arterie efalanti , e 
tutta tempedata di macchie ritondette , e d’ ine- 
guale diametro , donde il mio prelodato Maedro 

[ I ] 

/ T ) Lo fleiro obferv. 201. pag. 279. 
i 2 ) De Graaf 1 . c. cap. 8. p. m. 129. Santorinus obf. 
anat. cap. ii. §. 10. p. 216. 

i j ) Santorinus 1 . c. vedi l’ Alierò de mendr. tex. <564. 
n. 12. p. m. II., c feg. 
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tl^ Cón Uha Icggitfra, C gentil comprcfllone n’ef-* 
preffc agevolmente delle gocce di fangue in una 
pulzella morta nel tempo dc’meftrui . Difli per lo 

r iìi , non intendendo io di eicludere la vagina 
z] „ quafi che dalle pareti di quella non ilVil* 
lafle giammai il mcllruo fangue j perocché veg- 
i, giamo, e lo troviamo confermato dall’ autorità 
,, di chiarirmi uomini , che quello talvolta per 
,,'vomito, per corpo, per urina, per gli occhi, 

„ per le narici, per gli orecchi, per le gingive, 
per le mammelle , per il bellico , per il dito 
j, minimo della mano, e per altre infolite vie li 
,, fcarica „ . Nemmeno intendo d’ cfcludere il 
margine efteriore dell’ interno orifizio dell’ utero: . 
anzi credo , che quando il mellruo fangue fofle 
coflretto nella Donna gravida a cangiar illrada, 
piuttollo quella deile pareti, della vagina , >o del • 
margine efteriore dell* interno orifizio , fcerreb- 
be, che quallì voglia altra. E veggio che quell’ 
ultima llrada vien accordata a M. de la Motte 
(g) dal Sig. Alierò (4), il quale tuttavia è pcr- 
luafo , che i meftrui Igravj delle Donne gravi- 
de polTano ftclTamente fcaricarfi per l’interno o- 
rifizio „ non elfendo quello perpetuamente fer- 


ZI. Ora fe il mellruo fangue delle Donne gra- 
vide o quali fcmpre, o fpelTe volte almeno fcor- 
B 3 re 


'( I y Adverf. anàt. t. p. 4IS. 

( Z ) De Graaf de mul. organ. cap. 9. p. m. 139. 

( 3 ) Non fembra per altro, che troppo convinca al- 
meno roflervatione 209. di M. la Motte, mentre 
fuppone foltanto, ma non pruova, che il fangue 
di quell* Ofteflfa fufs’egli veramente mcftruo, dlen- 
dole cominciato a sboccare innanzi della gravidan- 
za fubito dopo della caduta di cavallo . 

'( 4 ) Tom. 5. part. z. de menll. tex. n. 12. p.m. 


Saggio del 
dito ÌRtro- 
dotto nell’ 
utero per 
diflinguere 
la forgento 
de* fluffi k 
fallace . 



Si prova la 
propofizio- 
ne del nu- 
mero prece- 
dente . 


re dal fondo dell' utero, e il fcarìca per l’ inter* 
no di lui orifìzio, chi potrà giammai predare fi- 
cura fede a que’ che dicono, e ci afllcurano che 
per conofcere fe è fangue medruo quello , che 
fpande la Donna gravida , l’unico e fedel fegno 
fia di fpiare col dito l’orifizio interno dell’ ute- 
ro? che fe quedo fi comprende chiufo , farà le- 
gno che r uicita di fangue farà mcdruale ‘ fe a- 
petto , non ci farà pili dubbio alcuno immagina- 
bile che tal perdita di fangue non provenga dal 
fondo del medefimo per lo didaccamento di tut- 
ta , o di qualche parte della fecondina , e che 
feco non tragga confeguenze maggiori . 

22. Concioifiachè, lalva fempre la venerazione, 
che debbefi a cKi cosi crede , m’è finora paruto, 
e mi parrà fempre fallace l’efperiraento fatto col 
dito in un tale incontro. Perocché o s’ha egli 
da intromettere il dito dentro dell’ interno orifi- 
zio , e il fangue non abbifogna di un tal dia- 
metro per fard drada al palTaggio, quando e’ fa 
fcorrevole e fluido* o s’ha egli da prevaler fi del 
falò e femplice toccamento ederiore col dito per 
comprenderne l’apertura; e ciò fembrami diffici- 
lilfima cofa; perchè veggiamo alla giornata fpic- 
ciar il fangue da fiffure e forellini tanto minuti, 
che fe non aveflimo gli occhi in teda , il foto 
<lito non ne ritroverebbe giammai la forgente: 
anzi cogli occhi aperti, e di là da aperti avvie- 
ne non di rado , che in molte piaghe e ferite 
( I ) non fappiamo dond’ efea ’ fe non talora per 

mez- 

< I ) 1 » httmonhagiis , feri ve il Boeravio tex. de 
concep. alla parola, membranula, preffo dell’ Alierò, 
p. m. 136. 137. fanguis ad mortem ufque de utero 
fiuit , neque ideo vafìt aperti oftium confpici potejì . 
indi fa menzione di un cert’uomo, qui omni men~ 
fe ingentem copiam fanguinis per digiti cutem amh- 
tebat, qua foltda tamen tegebatur epidermide . Ita 
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mezzo di fpugne, c di mill’ altre diligenze ci fi 
prefeotan fott’ orchi le foctilifTtme trahle, dond’ 
egli zampilla . Confefla M. de la Motte [ l ] che 
s’egli fi fofle creduto che una certa Dama aven- 
te i fuoi mefirui foffe (lata pregna di flato , co- 
me veramente 1’ cfito glielo fece vedere , non 
avrebbe avuta alcuna difficoltà a foflenere , che 
il fangue, che ciafeun mefe verfava la medefìma, 
venifTe a dirittura dal fondo dell’ utero , tuttoc- 
chè il di lui orifìzio fembraflegli ef'attamente fer- 
rato : perocché per quanto chiufo eh’ egli fi fof- 
fe , non Io farebbe giammai flato tanto per im- 
pedire l’ufclta del fangue , ma bensì quella de* 
flati* appoggiato all’efperimento della vefcica ar- 
rovefeiata , che ritiene l’aria , e lafcia fcappar 
fuori r acqua . 

13. Ma ancorché il fangue meflruo nella Don- 
na gravida traboccaffe a grumi , c che l’orifizio' 
interno dell’ utero permcttefTe l’ intromiffione del 
dito , farebbe per mio avvifo tuttavia dubblofo 
quel pafTo di M. Mauriceau (2), dove dice che 
,, per giudicare con tutta certezza , le una Don- 
„ na gravida, che manda fuori dalla matrice del 
,, fangue a grumi coagulati in grande , piccola , 
„ o mediocre quantità , fia per abortire , bifo- 
,, gna efaminarla , e tratteggiarla ‘ imperocché 
„ ogni poco che fi truovi l’ orifìzio interno a- 
,, perto fin nella fua parte interiore , e che fi 
„ fenta col dito per codefla apertura prefentarfi 
,, il bambino , e le fue membrane , allora é un 
t, fegno che quello fangue viene dal fondo dellà' 
B 4 „ ma- ' 

mulirr illa Amfleltdamenfts fanguinem menflruum fu6 
fudoris fpecie per capillata cutis capitis poros emiifit , 
nulla apparente via . 

[ I ] Obf. 18. p. 55., & -^ 6 . reflex. 

{ 2 ] Delle malattie delie Donne gravide lib. i. cap. 
21. p. m- 121. 
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„ macrice, e che la Donna abortirà fra poco,,. 
Imperciocché potrebbe intervenire , che l’orifizio 
interno dell’ utero fofle aperto da potcrvifi age- 
volmente introdurre il diro , e nulladimeno la 
Donna conlervafTe il fuo parto : e per lo con- 
trario potrebbe intervenire , che il prefato orifi- 
zio non ammettefle l’IngrelTo del dito, è nulla- 
dimeno fra poco fi fconciaffe la Donna. 

24. Racconta il medefimo Autore ( i ) che 
pcrto fenza quantunque l’orifizio della matrice di una Don- 
borto^ gravida foffe ,, già dilatato a fegno di po- 

tervi introdurre facilmente il dito , col quale 
fi fentiva manifeftamente la tefia della fua crea- 
tura a traverfo delle membrane immediatamen- 
te involventi • non lafciò tuttavia di portarla 
quindici giorni interi , e felicemente fgravarfe- 
ne „ . E in un altro luogo (2) che un’altra 
Donna „ era fiata forprefa da una non medio- 
cre perdita di fangue quindici giorni innanzi 
eh’ egli la foccorrefle , ed avea eziandio fin 
d’ allora votate quali tutte le acque del fuo 
j, bambino, che già fi fentiva prefentarfi in ma- 
,, la fituazionc , efiendo la matrice già dilatata 
alla larghezza d’una moneta di quindici foldi 
„ di Parigi Cosi parimente altrove (3):,, ma 
„ quello „ e’ dice „ che io vidi di più notabile 
,, ancora in codefta Donna , fi è che 23. giorni 
,, avanti, che io la levafit dal parto, ella aveva 
lentito per alcuni giorni de’ falfi dolori nel 
ventre , dopo il qual tempo ella ebbe l’orifi- 
zio interno della lua matrice dilatato un dito 
„ pollice, ed io fentivo allora facilmente col di- 
„ to la tefia del primo fanciullo, eh’ è nato, ila 

„ qua- 


jj 


[ I ] 0/T. 4Ó7. p. m. 314. 

[ 2 ] Off. poli. 58. p. 504. 

( 3 ) OlT. tóó. p. 106. IO/. 
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la quale era volta , e pofata fu quell’ orifizio 
della matrice" c ciò non oflante ella portò per 
lo fpazio di detti 2^. giorni interi i fuoi due 
„ bambini vivi „ . 

25. Riferifce M. de la Motte [i] „ di aver 
„ trovato l’orifizio interno della matrice di una 
,, Donna , che repentinamente votate avea con 
„ de’ leggieri dolori le acque del feto nel fetti- 
„ mo mefe e mezzo in circa della fua gravidan* 
„ za , dilatato da introdurvi fenza difficoltà il 
„ dito, il feto ben fituato , e che avea tutta 
„ l’apparenza, onde fperare un vicino parto, 
„ per poco ch’egli fofle fecondato da’. dolori per 
„ effettuarlo : ma que’ dolori in cambio di cre- 
„ feere , interamente celfarono ; e la Donna lì 
„ fentì bene in appreffo, come prima dell’ ufeita 
„ dell’ acque perfino al tempo compiuto di nove 
mefi 

2<5. Il Sig. de Graaf favellando dell’ orifizio 
interno dell’utero dice [l] effer probabiliffima e 
l’una e l’altra delle due contrarie opinioni in- 
torno allo flato del medefimo dopo del concepi- 
mento : „ cioè, ch’egli è aperto in quanto con- 
„ ferva la medefima apertura eh’ egli avea dian- 
„ zi : ed è chiufo in quanto egli è otturato efat- 
„ tilTimamente da una materia vifeida come la 

col- 


Dilatazione 
della bocca 
dell’utero 
con dolori , 
e ufeita dell’ 
acque nel 
fettimo me- 
fe , e parto 
nel nono . 


>> 


Bocca deir 
utero ottu- 
rata da nia- 
teiic vifei- 
dc. 


( I ) Obferv. ^05. p. m> 446. , 

[ 2 J L. c. cap. 8. p. m. 126. Ut tio/lram, fcriv’egli, 
de hac quaflìone fententiam paucis exponamus , dice- 
tnus utratnque fententiam maxima probabilitate nifi : 
hiat enim^ quatenus primis geflationis menftbus ean- 
dern apertionem feìyat ^ & clauditur, quatenus ma- 
teria injlar glutinis vifeida^ quam aecuratiffìme ob- 
turatur\ nec etiam ibimus infeias, os illud poftremis 
geflationis diebus magis , & magis dilatati^ quando- 
quidem illud explorajfe fé digitis fuis tum Spigtlio 
nebis obfletrices affirmaverunt . 
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fizio dell* u- 
tero più «• ” 
peno. „ 
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colla , non negando altresì , che negli ultimi 
giorni della gravidanza non vada lempre pili 
dilatandofi per 1’ alTerzione , oltre 1’ autorità 
dello Spìgelio , che ne ha avuta delle levatri- 
ci , che le ne accertarono colle dita „ . 
della ravi ^ Spigelio intorno a una tal contro- 

danza l’oVi- verfia così la difcorre ( l ) „ . L’ orifìzio interno 
deir utero nelle Donne gravide è aperto , e 
tanto maggiormente quanto piii s’avvicinano 
al parto , checché altri fchiamazzino per l’a- 
forifmo d’Ipocrate, quand’efli , come abbiane 
dimoflrato , nè intendono Ipocrate , nè fono 
ammaeftrati dall’ efperienza , che è quell’ inter- 
prete fedelifiìmo degli fcritti degli antichi , e 
fpecialmente del divino Ipocrate. Io pollo di- 
re non folamente d’averlo cento volte toccato; 
ma ho infegnato ancora alle levatrici a impra- 
tichirfene , per faper diftinguere le Donne ve- 
ramente gravide da quelle, che anno una mo- 
la , edendo cofa facile d’ accercarfene coll’ in- 
tromettere il dito. Ho loro ftelTamente infe- 
gnato a conofcere lotto il parto, nel qual tem- 
po egli è apertilfimo , fe il feto fia rivoltato 

„ col- 


51 


55 

5 > 


( I ) De human, corp, fab. lib. 8 . cap. 22. p. m. ziS. 
Uteri OS interius gravidis hiat, tantoque magie, quan- 
to funt portai viciniores , quiàquidalii etiam crepent ex 
Hippoirate , cum ipfi [ ut demonjlravimus J nec re- 
£le Hippocratem intelligant , neque exptrientiam , qux 
veterum ftriptorum, in primis autem divini Hippo- 
cratis fidelijfimus ejl interpres , conjulant . Ego vero 
non tantum id centies tetigi ,fed obfietrices invefligare 

docui, ut cognofcerent , revera ne gravida effent mu- 
lieres an molam tantum gererent, cum facile digito 
id explorare liceat . Docui quoque eafdem , cum tem- 
pore partus maxime hiet, tnvefligare, faetus ne ver- 
fus terram capite fit convelutus, an proprium adhuc 
fttum teneen, ex quo colligant jam jam innate par- 
tum, aut longius adhuc abejfe. 
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„ colla tcfta allo ’ngiìi , ovvero s’egli ftia per 
y, anco nella Tua fituazione , per quindi fapere 
,, s’egli è vicino, o lontano lo fgravamento 

28. Se alcune Donne attaccate da periodiche, o 
non periodiche ufeite di fangue accompagnate da 
grumi, aveffero l’orifìzio interno dell’utero dila- 
tato a quel fegno , e per quell’ ifteffe cagioni, 
che ci anno accennato i Signori Mauriceau, e la 
Motte , a che varrebbe l’efaminarle , e tratteg- 
giarle col dito ? Io crederci certamente , che fc 
l’ufcita di fangue in tali Donne fofle continua , 
e ftrabocchevole , poteflero miferamente perire in 
tanto , che tratteggiando l’orifìzio interno dell’ 
utero ftiamo afpcttando l’aborto: c fe l’ufcita di 
fangue grumofo foffe pkciola , 0 mediocre , crede- 
rei, che tali Donne poteflero, come s’è detto 
di fopra , per bocca dello fleflb M. Mauriceau 
(l) „ portare nè pih nè meno il loro bambino 
.,, fino a maturità, e fgravidarfene felicemente,,. 

25?. Ma che dovraflì dire dello Spigclio , che 
fenza veruna eccezione favellando , lembra , che 
colle fue oflervazioni a quelle di M. Mauriceau 
diametralmente s’opponga? Perocché fe l’orifìzio 
interno dell’ utero fempre , e in ogni tempo del- 
la gravidanza fofs’egli dilatato da introdurvifì un 
dito fino a diflinguere il feto dalla mola * non 
folamente incerto , e dubbiofo , ficcome io mi 
credea , riufeirebbe 1’ efperimenio propofloci da 
M. Mauriceau per pronoflicare dell’ aborto * ma 
del tutto eziandio infruttuofo, e ridicolo. Della 
qual cofa non efliendo io in conto alcuno perfua- 
lo, mi vado immaginando, che lo Spigelio non 
già fempre agevolmente ogni volta , ma non di 
rado ancora a fatica dentro dell’ utero introdu- 
ceflc le dita . Per riprova di ciò fieno 1 ’ oflcr- 
vazioni del medefimo M. Mauriceau , il quale 
" " .. (I] 

( I ) Vedi a, 24. ; ,u 


L’apertura 
dell’ utero , 
non è fem- 
pre regno di 
parto immi- 
nente . 


La boce* 
dell’ utero 
nelle gravi- 
de non i lem. 
pre di una 
maniera ri- 
ftretta,o di- 
latata . 




fttgione del- 
la propofi- 
zione ante- 
sedente. 


L’ orifizier 
dell’utero ha 
una naturate 
inclinazione 
» rilttinge^ 


^ 

(i) trovò In una Donna gravida di tre mefi c meizfi 
dopo la fortita dell’ acque T orifizio interno dell’ 
utero chiufo affatto, e fattile: e (l) lo feorfe in 
un’ altra , che nc’ tre primi mefi della gravidan- 
za avea i Tuoi mefirui , o piuttofio perdite di 
iangue, ben chiufo: come altresì lo ravvisò per- 
fettamente chiufo C^) iu colei, che gravida di 
cinque mefi in circa avea una continua perdita 
di l'angue gi.à da cinque fcttimanc , divenuta af- 
fai copiofa dopo quindici giorni, e che avea vo- 
tato dalla matrice otto giorni innanzi alcuni Cor- 
pi membranofi , e carnuti. 

30. Ora le gli uni trovano l’orifizio dell’ ute- 
ro nelle gravide chiufo, gli altri lo trovano aper- 
to, è di dovere, eh’ e’ non abbia una ftabile di- 
latazione, o riftrettezza • e che quello or fi ri- 
ftringa , or fi dilati fecondo la varietà delle ca- 
gioni, che lo lollecitano. "E io tengo opinione, 
che le M. Mauriteau , che con tutta la diligen- 
za polTibile non potè feoprire con il dito quel 
piccioliflimo pertugio , donde fpicciava il l'angue 
dall’utero, che elfer credette perfettamente chiufo^ 
fi folle imbattuto a tartare l’orifizio dell’ utero 
nel tempo che lortirono que’ corpi membranofi , e 
carnuti poco fa nominati, io dico, tengo opinio- 
ne , eh’ egli avrebbe potuto agevolmente intro- 
mettere nell’utero uno, e fors’ anche più dita, 
purché que’ corpi in palfando foficro capaci da 
dilatamelo tanto. 

31. E poiché r orifizio dell’ utero , fia per 
ragione di elarticità, fia per ragione [4] di vera 

azion 

■ ( I ^ Oli. 6ó. p. 42- 
( 2 ) Off. ié8. p. 108/ 

.( 3 ) Oir. <578. p.,449- . H < ./• 

( 4 ) Morgagnus adv. anat.4- p» 47-Santonnus obi. x- 
nat. cap. 11. §. io. p. 2id. Vedi 1’ Alierò 1. c. 
tex. 6^4. n. 5., e feg. 
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azion mufculare , ha una naturale inclinazione t 
riftrlngerfi , ogni qualvolta venga egli foverchia- 
mente dilatato * cola che oltre la tedimonianza 
degli Scrittori Cl), può effere a chicchelfia nota 
notilTima , qualor fi voglia accertarfene dopo il 
paffaggio del feto , della fecondina , della mola, 
del fallo germe • io fono perlualo, che ne’ fluffi. 
di fangue accompagnati da grumi, dopo che l’o- 
rifìzio fi è dilatato per dar il pafib a uno, o più 
grumi , torni a racquiflar preftamente il fuo pri- 
miero diametro • il quale effendo, talora minore 
di quello di un dito traverfo , ne fiegua in ap- 
preso, che colui, che non polTa intromettervi il 
dito, pronoftichi francamente, che non c’è peri- 
col d’aborto, c malamente s’inganni. oremiionl 

32. Quella naturale inclinazione , che ha la che provano 
bocca dell’utero di riftrignerfi dopo d’ effere Ha- 

t«i . jt ® j* j rr • * turale indi* 

ta dilatata^ viene conferinata^dA due oflcrvazioni nazione, 
da me fatte in quelli illefli giorni in cui ferivo. 

Ho vifitate due Donne, una, che fi credea d’ ef- 
fere gravida di due mefi, l’altra ch’era veramen- 
te gravida di quattro. La prima ebbe una per- 
dita di fangue dall’ utero per tre ore continue, 
accompagnata tratto tratto da groffiffimi grumi, 
reggendoli tuttavia miracolofamente, fi può dire, 
in piedi , finché colta da un orribil deliquio con • 
perdita de’ fentimenti interni , ed eflerni llra- 
mazzò quafi moribonda in terra , che poi dopo 
a poco a poco fi riebbe : la feconda dopo una 
mediocre perdita di fangue di più giorni dalla 
Ileffa parte, votò tutto ad un tratto diverfi grofli 
grumi un dopo l’altro nel corfo di dué ore, per 
cui ne cadde in deliquj lunghi, e graviflimi , e 

ap- 

\ 

,( I ) De la Motte olif. 173. p. 246, Il medelimo Hv. 

3. chap. 24. p. 3<5 o. Puzos, memoir.de Taccadém. 

Royal. de chir. p.' 3^7. ’ ' 


11 fangue f 
rappiglia dé- 
tto dell’ute 
ro nella ma- 
niera che 
Tappigiiafi 
in quallilla 
altro luogo , 
quando egli 
i ftravafato . 


30 

appena pofta a 'letto fconciolli. 
i 33. Or come mai concepir fi potrebbe , che 
• dopo 1* ufcita di un groffo maeftofo grumo le nc 
'formafle poco dopo un fecondo fimile al primo, 
indi un terzo , e pofcia un quarto , e così di 
mano in mano , finché durò lo sbocco di fangue 
dall’ utero in Donne , che regganfi in piedi , fé 
folte fiato aperto il di lui orifizio da penetrare 
col dito fin nella fua parte interiore} Conciolfia- 
cofachè, fe il fangue fparfo dentro dell’ utero ivi 
fi rappiglia della maniera , che fuole rappigliarli 
verfato da’ vali in qualfifia altro luogo, Io non 
arrivo a capire , qual forza l’abbia da fofienere 
dentro il fondo dell’ utero finché fi rappigli , men> 
tre il di lui orifizio Ila aperto del diametro di 
un dito travetto , ed elfo fangue fia per ancora 
fluido, e fcorrevole, e l’utero della Donna , co- 
me ognun fa , quand’ella è eretta, fia (l) egli 
quali all’ orizontal piano perpendicolare. Che fe 
mi fi dicelte , tutti que’ tanti , e grolfi grumi 
eltere formati, non già fuccelfivamente uno dopo 
l’altro, ma tutti nel medellmo tempo, e che un 
folo per ciafcuna volta n’ efcifle dall’ utero ,• io 
farei tuttavia in penfiere , perchè non piuttofio 
un folo, che molti, fe ne fia formato , dovendo 
necelTariamente il fangue per legge di gravità, 
quando non ne fia egli impedito, nella parte piìi 
declive unirli tutto infieme , prima che fi rappi- 
gli: nè faprei eziandio la ragione, per la quale 
il ventre di quelle Donne innanzi la comparfa 
de’ grumi, per quanto [z] ch’elleno comprender po- 

telTc- 

( « ) Wlnslow efpofiz. anat. tora. 2. n. 592. p. m. 

62. 

( a ) Non è .fenlìbile l’ accrefcimento del ventre nel- 
I la vera gravidanza di due meli, anzi pare che fcc- 
mi di moie, vedi la nota z. del num. 202. con- 
I ciolTia 
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teflero , non moftrafle maggior mole 4 i quello, 
che il ventre loro moftrar folea nel refpettivo 
tempo della vera gravidanza di due meli , e di 

quattro ; quando io fono certo certiflimo , che , 

fe tutti que’ grumi non fi folTero formati di ma- 
no in mano uno dopo 1’ ufcita dell’ altro , ma 
tutti nel medefìmo tempo foflero flati fabbricati, 
e rattenuti nell’ utero, avrebbono quafl quafi ag- 
guagliato il volume di un feto di nove meli. 

~ jgior ficurezza potremo temere dell’ nflu|roc». 
fifia tempo della gravidanza , fe quaU 

porremo mente alla quantità del l'angue , o flui- fifia luogo f« 

do, o grumofo eh’ e’ lì a , che la Donna vota 

dall’ utero , checché ne Ila la cagione , o il di-to. 
llaccamento di tutta , o di una porzione di fe- 
condina dall’ utero , o 1 ’ apertura di que’ vaG 
del fondo , che non otturati dalla fecondina tra- dai ìiafo ut 
mandar logliono il meftruo fangue e dentro, e 
fuori della gravidanza. Imperocché ogni fluflb***’ 
di fangue, che trabocchi da qualfilìa parte, men- 
tre Ga copiofo, trae fempre leco il pericolo dell* 
aborto. Sino il falalTo (i) ne’ tempi d’Ipocrate 
era proibito nelle Donne gravide per tema d’a- 


34. (..on mag 
aborto in qual 


borio 


ciolTia che il picciol uovo di due meG troppo po- 
co rialza le pareti dell’utero, per rapporto al ri- 
lievo che eflb utero riceve nella falfa gravidan- 
za da’ grumi di fangue rattenuti, acque, flati, e 
limili altre cofe. 

[ I ] Mutier uterum gerens feEla vena abortita & magis 
fi major fuerit feetus. Hipp. aph. 31. feft. 5. Quod 
remedium , foggiugne Pietro Salio , de affeSl. par- 
tickl. cap. 22. p, m. 3<5 o. in aliquibus pratfrmiffumy 
& a mediciSf vetba filum Hipp. & non ipfam rem 
ponderami bus , negleaum^ fuit in caufa^ ut concep- 
tus fape una cum matre ^ a plenitudine ^ & fervore 
fanguinis fuffocatus miferabiliter prrierit . Leggali 
fopraciòroirervazionejtf5. cent, i.del VanderWid 
pag. m. 275. colle note ad e&oircrvaztone fatte. 
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borio . E Galeno affcrifce ( i ) , che alcune Don- 
ne sì per cagione di un falafTo , come per lo 
sbocco di l'angue da una ferita, dalle morici , e 
dalla vagina abortirono . 11 Sig. de la Motte rac> 
conta (z) di una Donna, che gravida di nove 
men in circa dopo una delle più copiofe perdite 
di fangue dal nafo che avefs’ egli veduto giam- 
mai , con due o tre dolori alTai miti per quan- 
to fi poteffe comprendere, partorì un figlio mor- 
to. £ che dalla fola prodigiofa quantità di fan- 
gue , che una Dama ( 3 ) fin dal giorno antece- 
dente fpandea dal nafo , tuttocchè al di lui arri- 
vo fo(Te ridotto a un femplice ftillicidio , conob- 
be ch’ella avrebbe anticipato il fuo parto, effen- 
do allora gravida di fette meli , e giorni ; come 
veramente la mattina del vegnente giorno fu egli 
chiamato a foccorrcrnela . 


ftlnsuere 1 *" 35 ’ dobbiamo ifteffamente fidarci alla cie- 

corfi meilrui ca de’ fegni , che gli Scrittori ci propongono per 
Ji*fa'ngYe *f<v perdita di fangue dall’ utero dal 

Roincerti. meftrual corfo nella Donna gravida. Vogliono 
eflì , che quello confida in un’ ufcita di langue 
lenta, parca, e fenza verun dolore : che il lan- 
gue , che fcola , fia bello, e brillante al par di 
quello, che fcappa fuor della vena j di più cfca 
ne’ giorni del periodo meftruo , e ceffi in que’ 
giorni , eh’ egli è folito di ceflare : laddove la 
perdita di fangue fia alla bella prima impetuofa, 
copiofa , e accompagnata da’ dolori ; c fe per 

qual- 


[ 1 ] Comm. 2. Uè. 3. epìd. ic^r. XI. p. 139. 6 . dov 
dice così : jam etiam propter fanguinis miffionem 
& fanguinis ex vulnere eruptionem , aut ex ntmin hx 
morrhoide, ^uxdam aborùerunt. Novi etiam quafdarr 
ex vulvx cervice profufo fanguine prtgnantc. 
jamdiu , tandem partum tjecerint . 

[ 2 ] Obf. 215. pag. 305. 

{ 3 ] Obf. tió. p. 3od. - . 
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qualche giorno s’arreda , ciò addivenga , perchè 
la Doma cflendo coricata , il l'angue fi lofFer- 
ma , e fi rappiglia nella vagina dell’ utero : / ma 
fortendo finalmente T arredato grumo torna il l’an- 
gue talora a sboccare peggio di p'rima. 

< 3/5. Imoerocchè fi può dubitar primieramente , 

3 r . . r . , ; Il ’ "eu'; gt'ivi- 

che non conlervino.i corti lunari nella Donna de f/niiono 
cravida quella loro ' naturai aggiuftatezia nella vanarenelu 
quantità, nella qualità, e nel tempo, come pare qualità , e 
che dia luogo a tal dubbio M. de la Motte [ij. ''"'i’'»- 
In fecondo luogo non è mica cofa nuova , o ra. dì*fàn;u°'’in'ì 
da, ma molto frequente, e da claflìci Autori (2 
tedimoniata , che le perdite di fangue dall' utero Ifpe jm 
tanto nelle vere, che nelle falle gravidanze, co- di mc- 
mincino con un afpetto benigno di medruo tri- ‘‘tuocorfo. 
fiuto, e quindi in progreffo di tempo inferocifea- 
no con impeto gagliardo, e Ipaven’c^vole . , ,1, • (3 

37. Deefi fteirainente'offcrvare, ;ch^, il fangue , f 
che Ipiccia da-vali dilrotti per , la letondina liac- firatrgiTiialu 
cata dalle pareti dell’ utero, o da altri vafi aper- 

• 1- 1 r 1 r f -1 ■ 1- «llangue. 

n nel di lui tondo, le truova egli aperto il pal- 
fo d’ufcirne, e che poco q nulla fi lotfcrmi den- 

C tro 


[ I ] Obf. 18. p. 35- '55. dove fcrivet je n’en aiiiois 

" ■ pas donté, fi Ics mcnllrues avoitnt pe'clvi en une 
fcule des trois qualitez trop bien conditionecs pour 
une femme grclfe, . E wc/fobl. 25. p. 45. dice: je 
la fis convenir qus cet ccuulement , cioè rnejlruftle, 
ne fe fefoit ni dans un temps rc'gle, ni en le mé- 

me quantitc & quaiitdi qu'il fe fefoit avant fon 

indifpofirion i ce qui par confdqucnt, nc la devroit 
pas dilfuader d’erre grolft . 

[ 2 ] 'Veggafi la Motte obf. 213., e nella reflex, pag. 
qo2. dove parla così:,, / ai vu quaniite' d’accou- 
chemens premature?, qui ont commcticè par un Ic- 
ger e'coulemcnt de lang comme celui ci . Vegganfi 
ancora le olf. 17. 204. 205. 214.Ì e di A'I. Mauri- 
ceau le olfervazioni 17. od. 136. u ó. 207. 
2id. 226. 249. 261. ^ 6 g. 284. 416. 423. 428. 454, 

502. 536. 55C. djS. , e’n più altri luoghi. 
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tro dell utero , non rotr* giammai effo fangue 
effere in niun modo alterato, o quagliato: c non 
potrà nemmen’ efferlo , ie sboccando dentro dell’ 
utero in copia, non poffa quindi ulcirne chcaftille 
a ftille, finché fi rappigli. Ma rapprelb ancora che 
Ila dentro dell’utero, ne luol gemere il fiero, 
che fcappa fuora del grumo j il qual fiero non 
ha già Tempre una dilavata tintura di rolTo j ma 
^ rovente un’ apparenza di fangue belliflìmo , pur* 
che e* fia carico di globuli rodi , che talvolta 
copiofamente fi (laccano dal fondo del grumo per 
la [ I ] comprefltonc replicata delle pareti dell* 
utero fopra elfo grumo per ifcacciarnelo fuori. 

Meftrui <e- 38. £ ne anco la mancanza de’ dolori farà un 

t»i*vo*ta"da ficuro, chc il lànguc, che fcola dall’ utero 

dolori , e della Donna gravida fia lemplicemente fangue del 
ta^Uoita^'da’ Ordinario fuo corfo ; perocché bafta Icg- 

medefimi gere il primo libro delle malattie delle Donne 
ftompagna- d’Ipocrate , o di chiunque egli fiafi , per accer* 
tarfi , che anche i corlì meflrui anno talora la 
cattiva compagnia de’ dolori j i quali dolori pof* 
fono benilhmo elTer fwnili a quegli , che non di 
rado accompagnano le perdite di fangue , che fo- 
no d’altra natura . Oltre di chc M. Mauriceau 
Scrittóre forfè il più ricco d’ogn’ altro di olTer- 
vazioni di fluffi di fahguc delle Donne gravide , 
e al pari di chicchefiìa efatto , e diligente in ef- 
porccle, afferifee di aver olTervato perdite di fan- 
gue di tal Torta fenza dolore alcuno [2]. E al- 
trove ( 3 ) narra , che non inforfero i dolori in ta- 
li perdite, che verfo il fine delle medefime: e ir» 

più 


( I ) M. Puzos I. c. p. 3 ( 58 . 
f 2 ] Off. 28. 80. 

< 3 ) Off- 68. 196. 197. 
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pìU altri luoghi (I] nor) ne fa parola alcuna, 
benché in più altri luoghi fieno i dolori da eflb 
lui mentovati , o gagliardi , o miti, che foflero . 

Io pure mi rammento di una Donna , che non 
ha guari , ha gettato dall’ utero non folamente 
de’ copiofi , e grodi grumi , ma ancora un feto 
di quattro mefi fenza un minimo dolore immagi- 
nabile . 

35>. Dopo che s’è provato, che il mcftruo fan- Meftmi e*, 
gue nella Donna gravida può fcaturire da’ vali , pioli alcun* 
che s’ aprono nel fondo dell’ utero , sì perché la jon* e^iton- 
placenta uterina non occupa che una porzione ne. 
di quello, sì perché l’orifizio dell’utero, fe per- 
avventura (ìa chiufo , ha egli cellume d’aprirfi, 
come veggiamo che dà il palTo a’ fiati uterini, 
a’ fiori bianchi, all* acque del feto fcorrenti mol- 
to tempo innanzi del parto, ed al fangue che 
Ailla da que’ vafi fquarciati , che attaccano la 
placenta alle pareti dell’ utero; parrebbe ragione- 
vole il credere, che ficcome fi danno nelle Don- 
ne , che non fono gravide , corfi ftrabocchevoli 
di mellruo fangue , che le minacciano della vi- 
ta (2), e talvolta ancora le uccidono (3); così 
lì dieno ancora fgravj di fimil natura in quelle 
C 2 che 


[ 1 ] Off. 59. iì6. 130. ijt. 137. 170. 188. 102. 207. 
210. 216. 226. 295. 330. 423. 428. 454. 502. ^31.» 
e altrove. 

fa] La Motte obf. 198. 199. 200., e chap. 9. p. 298. 

( 3 ] Il medefimo nell’ ultimo citato luogo: e il Sig. 
Mercuriale , de morbis mulìerum lib. 3. cap. 2. p. 
m. 122. feri ve cosi: videmus ex immodico fluxu, 
cioè mefiruo , oriri plurimos morbos in mulieribus ^ 
& non modo morbos , fed etiam /uvulari interdum 
videbhis fttb immodico fiuxu- Lo che fu molto pri- 
naa annunziato dall’ Areteo lib. 4. cap. ii. con 
quefic parole : verum fi ncque intermittatur , ncque 
parum effluatf ob fitnguinis effufionm mmntur. ^ 
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che gravide fono, e quindi (i) aborcifeano non 
altrimenti , che quelle che talvolta abortir fo- 
gliono per una miflione di fangue , per un cor- 
' fo di fangue dalle morici , da una ferita , dalle 

pareti della vagina, come di fopra s’è detto per 
teHimonianza di Galeno. 

Cagioni de’ 40. Anzi ' parrebbe ragionevole, che .pili facil» 
£uf' sel/e"' a tali ftrabocchevoli flufli di fangue fog- 
guvide. giacePfero le Donne gravide come quelle che 
per' lo 'più non avendo i periodici Igravj me- 
- itrui, ed effendo talvolta ancora di molti, c cat- 
tivi cibi nodritc , ed alla oziofa vita piuttofto 
inclinate , che nò , rammaffano più fangue di 
quello , che corrifponda alla capacità de' canali 
della madre , e del feto. Nò folamente per le 
accennate ragioni andranno più foggette le gra- 
vide , e fegnatamentc le (avanzate a tali perdite 
di fangue, ma ancora per la [2] terminata di- 
latazione de’vafi del fangue , ond’ egli nelle ve- 
ne 

[ I ] i’;' uteri hiarìnt , quam cportst, fayigiiìnem 

fmgttlis menfibus ^velili procedere folet , dimittiCKt. Et 
quod in uteris ejl , tenue ac debile fit . Si vero curetur 
mulier, me!ior& fatui , mulcer evadit . Si vero non. 

curetur fatus corrumpitur , Hipp. i. de morb. mul. 
intendendoli Tempre di copiofe evacuazioni, come 
s’è detto di fopra neH’aforilmo 60. della 5. fef- 
lìone . 

( 2 ) Vafa uteri dice il Graaf, 1 . c. cap. 8. p. m. i;?o. 
tn gravidis aliqunndo in tanram amplitudmem dila~ 
tata vidirnui, ut facile digitum in eorum cavitatem 
immitteremus: e Tommafo Battolino feri ve, anat. 
4. ren. lib. i. cap, 28. p. m. 266. vafa uteri tem- 
pore grjiationis adeo turi>ere fanguine , & pracipue 
circa partum , ut emulgentium amplitudmem , uel 
vena cavee aut aorta mediam induant . Vide pu- 
re r incomparabile Sig. Morgagni i vali ertemi 
dell’ utero della grolTezza di un dito in una puer- 
pera, adverf. anat. 4. p, 48. 
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ne s’affollà , e quindi al fiingue artcrif>ro rcllile 
con tanto di forza, con quanto dee e{To (angue 
Venofo fuperare la refiftcnza prodotta da’ lati del- 
le vene fpermatiche, e ipogaftriche , che fortite 
dall’utero tornano dolcemente di bel nuovo, pri- 
ma d’ infcrirfi ne’ loro tronchi , a 'riftrignerfi 
purché fia ordine (labile della natura ciò, che io 
ho due volte ne’ cadaveri di quelle offervato. 

41. E più verifimilc peravventura parrebbe , arterie 
che alla maggior prefTione, ed urto del (angue, efalami dd 
o dalla ’feorretta ragion di vitto , o da qualfifia 
interna, o edema cagione prodotto , molto me- refiflono »u’ 
no refiftano le arterie efalanti del fondo dell’ 

utero che terminano in tanti piccioli velli , o che attacc*- 
o fìiuzzi , di quello che facciano i vafi del co- "/àhe'parel 
rio , che s’innocchian ne’ pori delle pareti dell’ ti deli’uie- 
iirero , col mezzo de’ quali la placenta uterina 
alle prefate pareti s’attacca. Perocché egli è fuor 
d* ogni dubbio , che quelli debbono necelTaria- 
mente rompcrfi , le anno da i’pander il l’angue, 
e quegli non anno che a rallenrarfi, fvilupparfi, 
ed ilpiegarfl nej-Ie llremità loro , come far Co- 
gliono (i) in occafione de’mellrui Igravj, o nel 
tempo che ricevono dentro delle loro boccucce 
le radichette dell’ uovo. 

42. Da ciò che abbiam qui ragionato fi può Varie ca?io- 
forle credere, o per lo meno lolpettarc , che "I ’ '*'***" 

piovere il 

non tutte le perdite di langue cagionate per in- faniue da’ 
temperanza di vitto , per paffioni violenti dell’ m* 


( I ) Vafa uterhìn ad futt li cavìtatem pertingentia non 
hiant , nec aperinntUi- , 7 iift tempore rei menjtruorifmy 
vel^ impYspnationis , come fcrifTc Tommafo Bar- 
tolino al Sig. Segero , epift. 10. cent. 3. p. m. 
49. 
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animo [ i ] , per toffe moietta [ l ] , per iftnodc- 
rati eferciz) ( g ) , per levar troppo le braccia 
( 4 ) , le gambe [ 5 J , per lo fmucciar de’ pie- 
di (^), per la comprettione del ventre (7), per 
cadute (8), per percotta (p), per medicine pur- 
ganti (lo), e per altri fimiglievoli (il) difordini: 
non tutte, dico, cotali perdite dipendano dal di- 
ttaccamento della fecondina dalle pareti dell’ ute- 
ro , ma gran parte ancora dall’ apertura, di que* 
ioprammentovativafi del fondo dell’ utero, che non 
anno colla prefata fecondina niuna connettìone. 
«rufimìo^ 43. Racconta lo fpertittimo fidano [il] di 
copioio per aver guarita una Dama vedova dell’ età di 50. 
ftarnu'to!*"'** incirca, che per uno ttarnuto di un quarto 

d’ora inceifante , e violento che appena potei 
refpirare, e le fcuotea tutte le vifcere con dolo- 
ri 

( t ) Per triftezia, M. Mauriceau off. 216. 237. ul- 
tim. 35. Per collera, Henricus Fuchfius obf. 145. 
p. 32d. Voi. 2. aft. N. C. Mauriceau olf. 571. 
Per ifpavento, Mauriceau off. 223. 22<>. 293. 532. 
<528. 

( 2 ) Lo ffeffo off. 28. 

( 3 ) Lo fteffo off. 78. 44(5. 452. 675. 

( 4 ) Lo ffeffo off. 242. 

( 5 ) La Motte obf. 352. 

( 3 ) Mauriceau off. 175. 571. poff. off. 5. 

( 7 ) La Motte obf. 209. 

( 8 ) Mauriceau off. 188. 184. 307. 41 1. ^73. poli. 

off. 8, La Motte obf. 207. 

( 9 ) Lo ffeffo obf. 206. Mauriceau off. 131. 

(10) Lo ffeffo off. 220. ultim. 100. 

(11) Si mulier in ventre habens agrotarit , aut debilis 
fuerity aut onus levarit, aut percu ffa fuerit ^ aut fai- 
tarit , aut cibum fajlidierit , aut animi deliquio correp- 
ta fuerit, aut ampliuij aut minus nutrtmentum ac- 
cipiat^ aut timeaty €7 conjìernetur , aut vociferetur ^ 
aut intemperanter vivat ; fcetum corrumpet . Hipp, 
I. de morb. mul. n. 41. 

(jz) Obferv. chirur. cent. 3. obf. 38. p. m. 143. 
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ri del baffo ventre , c verfo l’offo facro , le l'o- 
pravvennc un corfo de’ mcftrui quali continuo 
per due mefi , e per gli ultimi quindici giorni 
si abbondante , che della fomma debolezza non 
porca levarli da letto. Se ciò foffe accaduto a 
una Donna gravida , perchè non le potea legui- 
re una ulcica di languc dalli roedelimi vali , Icn* 
za che la fecondina le ft llaccaffe dall’utero? Ci 
vuole egli altro che una maggior refiflenza de' 
ligamenti, c vali di quella, piuttoHo che delle 
l'opraddette arterie elalanti dal fondo dell’ utero? 
Come appunto intervenne a quella Donna riferi- 
ta dal Kerckringio (l), che montata in collera 
le cominciarono , tuttocchè foffe gravida, a lior- 
rere i mellrui periodicamente cialcun mele , fin- 
ché refofi lo fgravio continuo per quindici gior- 
ni, diede alla luce una bambina. E come altresì 
leggiamo nelle offervazioni di M. Mauriceau (z) 
che levò una Donna d’un parto mafehio , „ il 
„ quale venne a tempo compiuto , ed era fano , 
„ quantunque la madre , effendo gravida fol di 
„ due mefi in circa , aveffe avuto per alcuni 
„ giorni una perdita di fangue per avere allora 
„ urtato gagliardamente co’ fianchi in una tavo- 
„ la , e quantunque verfo il fettimo mefe aveffe 
,, di nuovo avuta un’ altra leggiera perdita di 
,, fangue „. Quando non fi voglia foflenere che 
la placenta fi foffe riattaccata , e incollata col- 
le pareti dell’ utero , fa di meftieri confeffare , 
che non fi foffe fiaccata : e che tal perdita non 
abbia cagionato l’aborto per effere forfè ella fia- 
ta di poco momento. Lo fieffo dee dirfi di quell’ 
altra I3J che partorì a fuo tempo un malchio, 
C 4 „ il 

{ I ) Obferv. anat. 87. p. m. ii58. 

( ^ ) Oli. 513. 
i S i Mauriceau off. 541. 
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„ il quale era fano , conturtocchè ÌA ma< 

„ drc avelfe avuta una mediocre perdita di fan- 
,, gue per il corlo di ire, o quattro gorni ntl 
,, lefto mcfe della fua gravidanza, effendofi offe* 
„ fa nel rovefciarfi della (ua carrozza 
l a 44. M. Puzos ' I ) non è dì parere , ficcome 

mero non fi non IO lono neppure molti alti'i , che una por- 
puliriatacca j-ione di placenta fiaccata daU’uttro fi poffa coll’ 

re co riiiied). /'jj- j-rij • • ’ 

uto de rimcdj laldare, e riattaccare giammai • ma 
bensì che il fangue per forza di quelli fi poffa 
fermare, e rappigliarfi full’ imboccatura de’ cana- 
• li , formando , come tanti piccioli turaccioli lui 
diametro de’ medefimi , che fieno capaci d’arrc- 
flarne lo sbocco. Per ripruova di che adduce i 
grumi di fangue che fi (rovaio attaccati a quel- 
la porzióne di placenta, ch’egli fupponc fiaccata 
dalle pareti dell’ utero. 

Che il fangue grondante dagli fquarciati cana- 
li della placenta, e dell’utero poffa talvolta fer- 
marfi in grumi Tulle imboccature de’ medefimi ca- 
nali, io non mi Tento inclinato nè a concederlo, 
nè ad affolutamente negarlo. Stento Iblamente a 
credere , come nelle due loprammentovate offer- 
vazioni di M. Mauriceau poteffero que’ grumi , 
o turaccioli flar forti, e laidi lenz’ alterarfi , o 
fmuoverfi punto per tanto di tempo j cioè nella 
prima dal fecondo mele fino al fettimo , e da 
quello fino al tempo del parto • e nella feconda 
> ' . . dal 

[ I ] L. c. p. ^62. dove dice : ccs fages pre'cautiors 
ont fufpendu fouvent , ■ & que Ique fois ont fait 
celfcT des pcrtes de fang acccmpagne'es de petits 
cailiots; non pas cn (oudant , pour ainfi dire, ^ 
i’ inte'rieur de la matrice les portions du placenta 
fe'paiecs, mais cn donnant le temps au fang ar- 
rete' à l’ embouchure des vailfeaux de s’y caille- 
boter , & d’ y former de petits bouchons moulez 
Tur leur diametre, capables d’anéter le fang. 
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dal felìo mefe per fino al reftaiire degli altri; 
rne/icre ognun fa eflcr l’utero fottopofio a incli- 
nazioni diverfe, a , comprcflloni , a contrazioni, 
a Icuotimenti • si per ragione dc’varj movimen- 
ti , direzioni , e decubiti della perlona , come 
per il moto del diaframma, de’ mufcoli dell’ ad- 
domine , c fegnatamente per ragione de’ dolori, 
che precedono, ed accompagnano il parto. 

45. Nemmeno fono per ancora perfuafo , che 
quelli si fatti grumi polfano non dirò per mcfi , 
ma nè anche per giorni ferrare le aperture de’ 
vafi fquarciati , onde il fangue ne’ proprj canali 
rattengafi. Perocché fe-cotali grumi fieno come 
tutti gli altri grumi, e che il loro fiero ne’ loro 
interllizj contengano , di mano in mano che il 
fiero n’ elee , ragionevolmente fecondo tutte le 
dimenlioni s’ impiccioliranno , riducendofi forfè 
alla metà di 'loro grandezza ; onde la metà degli 
otturati canali refterà in poco di tempo fenza 
turacciolo. Siccome neppure fo la ragione , per 
la quale, fe i rimedj, e le precauzioni anno for- 
za di ferrar di grumi i vafi di una porzione di 
placenta difiaccata dall’ utero, non l’abbiano per 
tutto il refiante de’ vafi allora quando la placen- 
ta è intieramente difiaccata dall’ utero : e pure 
io credo , che M. Puzos non afpetterà egli tan- 
to da’ rimedj , nè i più rinomati ancora, i qua- 
li anno Icritto fu tal propofito. 

' 4Ó. Nè i grumi di fangue , che veggonfi al- 
cune volte attaccati a qualche porzione di pla- 
centa fanno indubitata fede d’aver eglino ferrate 
le aperture de’ canali , quando non moftri M. 
Puzos eflere la placenta iguernita di tali grumi 
folamente in que’ cafi , in cui il fangue prima 
del parto ha ceflsto d’ufcire da’ proprj canali: o 
almeno almeno non provi il prefato Scrittore 
ofiervarfi tali grumi io quelle Donne folta’nto 

che 


I j;ruini di 
fangue non 
ponno per 
molto tempo 
tener ottura- 
ti i canali , 
che fieno rot- 
ti, o aperti. 


I grumi at- 
taccati alla 
placenta non 
provano ab- 
ba danza, che 
fieno ferviti 
di turaccioli 
a’ canali dit^ 
ratti . 


Digilized by Google 



Il ùutgue 
cbc (corre 
dal fosdo 
«kll’ uKro , 
6 rappiglia 
più ragione- 
volmente 
nella cervice 
che nella Ta- 
pina. 


4 * 

che nella gravidanza ebbero qualche fluflb di fan- 
gue dall’ utero , e non giammai in quelle che 
non lo anno avuto ; ciò che alla cotidiana efpe- 
rienza manifeftamente ripugna. 

47. M. Dionis per ifpicgare la ragione , per 
la quale i fluiTi di fangue dall’ utero li ( i ) veg- 
gono talora a ceflare per alcuni giorni , ricorre 
al fangue rapprefo non già falle imboccature de* 
canali rotti , o aperti nelle ftremità loro , ma 
bensì nel collo dell’ utero. 

48. Cofa precifamente egli intenda pel collo 
deir utero in quello luogo , io noi fo. 11 Sig. 
Mauriceau intende la vagina dell’ utero , quando 
alferifce fuccedere [ z ] „ benché di rado , che „ 
le ,, grumelcenze quagliate di fangue procedano 
„ Iblo da quello eh’ elee da qualche vaio termi- 
nante , o che fa capo fuori dell’ orifìzio in- 

, terno : il qual fangue cosi ellravafato non u- 
, feendo fubito dal colio della matrice , dacché 
, egli è fuòri del fuo vafo , fi rappiglia cosi 
, nella vagina , ftanziandovi un poco , a caufa 
, della fìtuazione, nella quale può elTer la Don- 
, na, quando cod^fto fangue fi ellravafa „. Ma 
che intenda qui la vagina ancora M. Dionis mi 
fembra affai Arano, dacch’ egli ammette , che il 
ffuffo di fangue poffa sboccare da’ vali del fondo, 
che non fono otturati dalla fecondina ; e che iì 
è ritrattato di quanto fcriffe nella fua notomia, 
cioè [}] che il mellruo fangue dall’ utero nelle 

gra- 


^ I ) S’il, <icì il fangue^ ceffe pour quelques jours, 
c’eft qu’il tombe dans le col de la matrice ; & 
que la femme etant couchée il s'y arréte & s’y 
caille. L. c. chap. 13. p. i 6 j. 

( z ) Lib. I. delle malatt. zi. p. izt. 

( 3 ) li ne faut s’étonncr s’il y a des femmes qui 
' ont cu leurs ordinaires plufiìuis fois durane leur 

grof- 
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gravide veniffe da’ vali della vagina , e non già 
da quegli del fondo dell’ utero ; perchè quefto 
farebbe ftato necefficato ad aprirfi per dar il paf- 
fo al l'angue , e ne farebbe feguito 1’ aborto . 
Laonde vo folpettando , fc per le col de la ma- 
trice abbia egli voluto intendere quello , che i 
Franccfi appellano le col court , cioè la cervice 
dell’ utero, e non già la vagina , la quale pror* 
priamente nomali , e da elTolui , e dagli altri no« 
tornici le col de la matrice : elTendo di gran lun- 
ga piu ragionevole, che il fangue che sbocca da’ 
vali del fondo piuttofto nella cervice dell’ utero, 
che nella vagina ( i ) fi fermi finché fi rappi- 
glia . 

4p. Supporto che M. Dionis abbia opinione, 
che il fangue che fpiccia da’ vafi del fondo pof- 
fa o per cagione della fituazione della Donna, 
o dell’ (z) utero, o molto più per la rtrettezza 
del parto ferrato di moccica je, e di rughe, fer- 
marfi nell’ utero , e quindi rapprenderfi , è cofa 
che alla giornata veggiamo : nè è tampoco mal- 
agevole intendere , come imboccando elTo grumo 
nella cervice porta arrertare dentro dell’ utero il 
fangue che gronda da’ vafi rotti , o aperti del 
fondo : ma che lo porta arrefiare per alcuni gior- 
ni. 


groflcrte,’ & qui ont portd Icur enfant à terme; 
parccqu’alors ces purgations viennent des vaifle- 
aux qui font au col de la matrice , & non pas 
de ceux de fon fond , qui feroit oblige' de s’ 
ouvrir pour les lailTcr pafìTer , ce qui caufcroit 1’ 
avortement . jdnatom. de f fjomm. dtmmf. anca. 4. 

1. p. 259. 160. 

( 1 ) Vedi n. 16. 

( 2 ) Le varie direzioni del fendo dell’ utero nelle 
Donne gravide fono fiate mirabilmente illurtrate 
dal Deventer , de art. objìetrk, cap< a> p< m. 46. 


I grumi inv> 
boccando 
nella cervice 
dell’ mera 
poflbno per 
quache 
tebipo arre- 
IVareil flulTo 
di fangue da 
quella parte* 


Digilized by Google 



'44 

fii,' inentt'fe che (l) direttàmente piove eflb fan» 
gue dai prefati canali , fenza che molto prima, 
o ne muoja la Donna , o ne fiegua l’abòrto, 
eir è dura còfa d’ immaginarli non che di ere» 
derfi . 

50. Per la qual cofa andando lo per alcune 
cem'per fet- pfohabililfime congetture, crederei di non allon» 
timtne, e taiiarmi troppo dai vero con dire, che, fe il 
^erfi ferma*, fluido di fanguc dall’ Utero ceffia per giorni , e 
to lo sbocco per ore, non che per intere fettlmane , e meli, 
c*naU?^^* ciò addivenga , perchè celTa efib lapgue d’ufcire 
da’luoi proprj canali , luttocchè io non deluda 
il riflringimcnto dell’ Orifizio dell’ utero , che 
molto piu de’ grumi fuole per qualche poco di 
tempo lolpendere il fluflb . E di vero fe fi con» 
fiderà la bocca dell' utero , qualora s’apre per 
dare il palTo al fangue che sbocca da’ vafi del 
fondo , effer ella in iflato di violenza , feorge- 
raflì di leggieri, che dopo ufeita dall’utero quel- 
la maffa di fangue , che difiendendo le di lui 
pareti ol^ligolle a contrarfi , ed a fchiuderne il 
paflb , tornerà effa bocca a ferrarli , come da 
prima, fin a tanto che fi raccolga tanto di fan- 
gue nel fondo dell’ utero , che nuovamente la 
ichiuda . 

I flufli di 51- E per via altres'i di congetture cammi- 
fsngue , che nando , crederei flelTamente che gli sbocchi di 
i°d!"yicun*i fangue dall’utero che a intervalli di uno o (2) 
giorni ricor. più giorni ricorrono, debbanfi piuttofto aferivere 
tonfi afe allo fviluppo,,ed apertura de’ vafi, o fia arterie 
vere più to- efalantl del fondo dell’utero, che al diflacca- 

fto aM’aper. « 
tura dell ar- 
terie efalan- „ t ìi 

ti, che al di- ( I ) Datìs la pertc , Je fang deoonde tout d un coup, 

Aaccamento gp grande abondance • Dionis des accouchem. 

della lecon. i- ° 

iina. ^3’ P‘ ^^7’ - . ' . 

( '2 ) Tale appiinto lì è l’ olfervazione dt M. Mauri- 

ceau4ii., e forfè anche le olTervazioni 428. <519- 
poli. -57., e no. . , 
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mento di tutta , o di una poriione della (econ- 
dina dalle pareti dello HelTo . ConciolTiacofachè 
parmi di meglio compreadcrc , qualmente ne’ 
flufli di fimil razza venenoV a. rallentare appo- 
co appoco l’empito del fangue per la diminu- 
nuzione della di lui mole , polTano pih agevol- 
mente (i) riftrignerfi le arterie efalanti, e proi- 
birne ai iangue l’ ulcita , che finalmente non fo- 
no che rallentate, e dilatate nelle ftremità loro, 
di quello che poffano chiuderfi i vafi rotti , e ' ' 

l'quarciati della fecondina, e dell’ utero. 

52. Accrefciuto l’empito del fangue o per ra- ^*?ècidiv»** 
gionc degli alimenti , o de’ movimenti del cor- de’ fluOì dì 
po, o delle agitazioni dell’animoi, o di convul- 
fivi malori, o di qualfifìa altra interna, o efter- 
na cagione , fupera novamente la refiftenza delle 
artcriucce efalanti fuddette , e fi ricomincia lo 
sbocco . La qual cofa può ella' accadere tante 
volte , quante poflbno effe arterie efalanti riftri- 
gnerli contro 1’ onda illanguidita del fangue , e 
quindi rivolgerla ne’ canali maggiori. Ma final- 
mente dopo varie refiftenze fpoffati , e sfiancati 
i loro lati , gronderà il fangue dirottamente da’ 
loro tubi lòverchiamente dilatati: e non trovan- 
do egli Tempre libero il paffo d’ufclr dall’utero, 
difienderà fferminatamentc le di lui pareti * quin- 
di (2) i pori dell’ utero che ricevono le radici 


( I ) Quando vero vafa lateralia -fan^ulne fé depleve- 
runt in uterum , tunc connivent , Ò* prior utero fi- 
'gura redit. Haller. de menflr. tex. Ò65. p. 37. vo- 
ce, exit . : : • 

[ 2 ] Vedi fpecim. medi de nat. & praternat. fang. fla- 
tu Jac. de Sandris, cap. de aoortt frequ. p. m. 
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de' vafi deir uovo & dilateranno , e rquarciandofi 
talvolta le prefate radici , (ì ( l ) fiaccherà la pia* 
centa , che prefentu|^{i peravventura la prima 
àir orifìzio interno €RR’ utero, farà credere, che 


il fluffo di fangue fìa unicamente proceduto dal 
di lei diffaccamento , prendendo per cagione lì* 
cura del fìuffo ciò, che talvolta non è , che un 
puro effetto del medefìmo. 

lldiftacca- 53* ancorché il fangue che fpiccia dall'ar* 
mento della terie cfalanti non s’arrefli dentro dell’utero, ma 

fecondina ì tutto quanto fcappi fuora per la di lui bocca, 
-fiiflecutjvo L 

nlon li co- le il tluno di tangue farà pervenuto a tanto che 

jiofi flviTidi produca fpafmodici Increfpanienti nelle fibre dell’ 

mero , potrà intervenire , che tanto fi contrag* 

gano le di lui pareti , e confeguentemence tanto 

Ti ftirìno i vali, e legamenti della placenta, che 

finalmente fi rompano. £ potrà altresì efià pia* 

tenta fiaccata dall’utero ìmboccarfi prima del fe* 

to nell’ orifizio dell’ utero : donde non venendo 

immediatamente feoffa, od eftratta potrà dar tem* 

po al fangue di quagliarli fopra la conveffa fua 

parte, ed ufeir ella pofeia dall’ utero gueroita di 

grumi . 

lamifaior 54. Tornando dunq^ue al noftro propofito, s’egll 
S*d^ fingue ^ probabile , che ci fi voglia maggior forza , co- 
dipcndedail' me di fopra accennammo, per rompere i vafi, 
*»"uppo ’ * attaccano la placenta alle pareti dell’ utero , 

delle arterie dì 

cfalanti del 
fondo . 


[ 1 } veto hisrìnt uteri maga « quaa* oportet / fan- 
guinem finguUs menfiéus^ velut procedere folet , <//- 
mktunt — I — , S.Ì mn curetur ; fectas corrumpitur . 
Hipp. I. de morb. mulieb. n- 40. Si in ventre ha- 
tuerinty ^ appaneermt menfes^aut abortus fiunt, fi 
plures fuerint Ì& male olentesj aut fetfus morbofi 
fiunt. Idem 1 . c. n. 44* 
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dì quella che ci G abbifogni per (i) ifviluppare, 
ed aprire le arterie efalami del fondo deli’ utero , 
che non fono le non fc rag^icchlate , farà egli 
altresì probabile , che la m^ior parte de’ Aulii 
di fangue dall’ utero nella Donna gravida dipen- 
dano dall’apertura delle mentovate arterie efalanti 
del fondo dell’ utero, e di quelle (l) , che ter- 
minano ne’ di lui feni , e la minor parte di AuC- 
fi dipenda dalla rottura di que’ vafi che attacca- 
no la fecondina alle pareti dell’ utero . Quindi 
fe la ( 3 ) pUtbora , o Ga i pienezza , è la cagione 
de’ Aulii meftrui della Donna ^ e fe le (4^ medi- 
che Aorie ci fomminiArano efempli non pochi 
di quelle che nella loro pregnezza pe’ primi me- 
G , e talvolta ancora ogni mefe a’ loro meArui 
fgravj foggiacquero * ogni qualvolta il fangue ac- 
crelciuto di mole , nella Donna gravida diAendc- 
rà foverchiameoK (5 ) le', attiene deli’ utero flù 
vanno a imboccarli nelle compagne lor véne ; 
per r iAelTa ragione diAenderà eziandio i rami 
laterali , che fpiccanli dalle arterie medeGme in- 
nanzi ch’elleno nelle vene s’ innocchino : ne di- 
laterà appoco appoco il di loro oriGzio , Anche 

£a 

r • 

( I ) Arteria rampi ^ ^ed alitai volani^ five arteria-^ 
rum tunicas , ut alti , quotits menfes fluattt , dif- 
fringi^ ab anatomia partium altenum & valde ab- 
furdum eji. LiAer, dilT. de humor. cap. 45. p. m. 
4*^- 

( 2 ) Vedi adverf. orna. IV. Morgagni animad. 26. 
p. 48. Haller. /. c. dt mtnft. tex. 66t^. n. la. do- 
ve cita Vattr P»g' *3-- E; N. C. dccad. r. ann. 
4. obf. 192. Monroo, Edimb. Soc. II. p. 117. 
Vieuflens p. 58. Simpfon p. 39. 

[ 3 ] Vedi remmenologia del Sig. Frcind, Boeravio, 
e 1’ Alierò de meajhruit. 

( 4 ) Vedi n. 16. 

( 5 ) Vedi r Alierò tex. 66$. p. 30. 31. voce, dila.- 
tantur . 
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lìa capace di ricevere i globuli rofli; fvilupperà 
quindi ancora l’ arterie ultime efaUnti naturali, 
chc'divenute come^ante arterie fanguìfere , v^er- 
feranno il fangue nel fondo dell’ utero , come 
far fogliono le arterie dilatate delle narici ne’ 
fanciulli . 

l^egoUrità E fe non mancano alla giornata oflcrva- 

zioni di Donne tanto vergini che maritate^ che 
de, e non nc’ loro meftrui cord provano delle irregolarità, 
gravide. ^ ftravaganze grandiflime, ora reftandone per piu 
mèli prive, ora più volte in un mele loffrendo- 
li , ora fcarfeggiandonc notabilmente , ora una 
ftrabocchevol copia votandone • perchè non pò- 
tra a fimiglievoli irregolarità effere loggetta la 
Donna gravida , qualora il di lei l'angue loprab- 
bondi ’ tanto più che, fe avviene , eh’ ella ab- 
bia i l'uoi meftrui cord , non fogliono quelli ei- 
fere [i] aggiullati nella quantità, qualità, e 
periodo , come lo erano innanzi della gravi- 
darrza . ' ' 

^ I Buffi di ‘ 5Ó. Per la qual cofa non dovrà parer iflrano, 
gr"viL"dì’* Donna gravida abbia in nove med una 

vifi meftru- fola* volta i fuoi cord, talora due, e più volte, 
éuffimeftrui ^^n^* periodo alcuno, lènza proporzione alcunr 
benché fieno nella quantità, qualità, e maniera d’ulcire d’edì 
uregolan. mjftrui . nè che quelli fieno , o non fieno ac- 
compagnati da dolori , o da grumi , o da deli- 
quj d’animo, o da convulfioni ; nè che dirotta- 
mente fui bel principio trabocchino' ovvero ver- 
fo il fine, e dopo varie recidive , avendo inco- 
minciato a fcolar gentilmente . E nemmeno che 
qaalfifia altra interna, o (z) ellerna cagione pof- 


' ( I ) 'Vedi n. colle note. 

( 2 ) Pare che convenga il Sig. Mauriceau cap. 21. 
delie malatt. , dove dice: „ quando quella perdi- 
ta 7, di fangue „ viene nella vera gravidanza , 
' ia 
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fa , non altrimenti che la plethora , o fia ripie- 
nezza nelle gravide muovere i mefi , qualora da 
una tal cagione riceva il fangue un empito fu- 
periore alla refiftenza de’ rami laterali dell’ arte- 
rie, che metfon capo ne’feni (i), e nell’ inter- 
na luperficie dell’ utero. 


57. Nè anno per mio avvifo troppa ragione Laeopiofità 
quegli Scrittori, i quali battezzano per corfi me- 

Itrui nelle Donne gravide lolamente i flufli di n poffi dir 
fangue gentili , e mediocri , e per lo più fenza 
grumi ; ed i flulTi copiofi', e accompagnati da 
grumi , perdite di fangue addimandano , dal di- 
Itaccamento di tutta , o di una porzione della 
fecondina prodotte • mentre che io non faprei, 
con qual altro nome, che di profluvio fmodera- 
to di mefi nomar fi pofla quel fluflb di fangue, 
che talvolta ecceffivo , c da parecchi, grumi ac- 
compagnato" affale le verginelle'’’;'' le' vedove j- e 
quelle Donne, che gravide non fono. ^ 

58. E fe le Donne gravide foggiaccion pur Sonod» 
elle a profluvi fmoderati di mefi , come c’ è 

tutta tutta la (z) probabilità che vi foggiacela- 8“® 
no , dopo che di l'opra provammo non effere focchè*’me'* 

D l’ a, diocti . 


in qual tempo che fia, viene ancora dall’aper- 
tura de’ vafi del fondo della matrice caufata da 
qualche colpo, cafeata , o altro accidente „ tut- 
tocchè abbia detto nel capitolo antecedente, che 
il fondo deir utero è ferrato dalla fecondina, che 
ivi è attaccata . 

( I ) Winslow efpofiz. anat. della ftrutt. del corp. 
um. t. 2. §. 597. p. m. dj. 

( 2 ) Cib vicn confermato da M. Mauriceau , che 
dice aver luogo l’aforifmo d’Ipqcrate do. V. quan- 
do i mefirui della Donna gravida fieno in gran- 
de abbondanza. E’ dello lleffo parere M. Dio- 
nis 1. c* chap. 12. p. m. id5. come pure ilDeven- 
ter 1. c. chap. 22. p. m.71. 
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so 

r apertura dell’ orifizio ixiterno dell* utero L ca-» 
gione, onde qu -!!<^ Mbortilono • ma bensì la co- 
pia del fangue vegnente da qualfifu parte, e (l) 
lcgr.atamei)te dal fondo deli’ utero : non dovrà 
il lag ire, e pratico Medico (2) baldanzofamen- 
te fiojrd, die un fluffo di fangue, che alla pri- 
ma fia benigno , e mediocre , debba celTar pre- 
ftamente lenza recare verun nocumento nè alla 
madre , nè al feto : nè , le alla prima fia cfTo 
fluffo I 3 ) copiofo , ed accompagnato eziandio 
da grumi , dovrà credere , che abbia Tempre da 
cagionare l’aborto, o da Tempre mettere a mor- 
te la povera incinta , quando non fi venga ^‘per 
tempo alTeflrazionc del feto. 

Il flutTodi S 9 ’ fluffo di Tangue , che proviene dal di- 
fan»ue dal ftaccamento di qualche porzione della iccondina 
ló'^deiu'fe pareti deir utero, io ftento a credere , che 

condiiu non a forza di precauzioni , e di rimedj poffa fer- 
mar fi ; come n’.è perluaTo M. Puzos (4): anzi 
dei feto, mi par ragionevole , che il langue che Ipiccia 
da’ va fi delle pareti , donde n’ è fiaccata quella 
■ porzione di' placenta, urtando contro di effa , 
obbligherà a ffaccarfi appoco appoco ancora il 
refiante della medefimaj e il fluffo di Tangue cre- 
Tcerà a mifura , che fi andrà moltiplicando là 
rottura de’ vafi ncMe pareti dell’ utero , e nella 
fuperficie conveffa del corio , che velie la Tecon- 
dina nel luoga dello inneflo coll’ mero fleffo , 
finché la mcdefima intieramente fi (lacchi . Nel 
qual calo io fono dello fleffo parere del Sig. Ja- 
mes 


[ I ] Vedi n. jd. ' 

[ 2 3 Vedi 0. 16. 

[ j 3 Vedi n. di. 

[43 On pcut, avec des prc'cautions & des rem^des, 

' arréter quelque fuis une perte de Tang produite 
par le de'coulcment . L. c. p. m. 362. 
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mes Éòmpllator'e di quel gran Dizionario di me- 
dicina [l] che i nmed] aftrignenii ■ {limati da 
cere’ uni neceffarj per fedare la violenza del fluf- 
fo di {angue, fieno infrutcuo{ì ‘ e che , quando 
la natura non fi accinga da fe medefima aH’-ef- 
clulione del feto, non ci fi Voglia altro, come 
crede faggiamenie M. de la Motte ( z ) , che la 
mano di uno fperimentato profeflTore , per fottrar- , 
re la Donna al pericolo evidente di perdere con 
il fangue la vita» 

óo. Ma fe il flulfo di fangue non dipende nè 
dalla fecondina , nè da mola , nè dà fallo ger- flJJJr, cli"*an- 
me {laccato dall’ utero , ma eh,’ egli fia rnedrua- gu* dall’ u- 
Ic., cioè {'angue fcappato fuora da que’ Vafi , don- ' 
de ftillar fogliono i meftrui ‘ perchè • non po- 
tranno eglino elTer utili , cd opportuni i rimedj 
per arredamelo? 'Se M. de la Motte (3) fop- 
preffe in una fanciulla di ''età di fett’ anni ,uno 
■ ,.r • D Z sboc» 


[ 1 ] Je fai que quelqties aiifeurs pènfenf que Ics af- 
tringens font quelque fois necdfiircs-, & .cela 
pour modèrer la violence^ de la perte de fang : 
mais je puis affurer contre ieur opinion , qu’ ils 
ne font pas en ètac de rdpondrc de l’ effet; qu ils 
en «ttendent , tant que le fe'joUr du feetus , du 
placenta, ou de quelqu’une de fes parties, ou de 
caillotì ile fang ticndront la matrice tcndue , & 
par confequent Ics vailfeaux fanguins ouverts; & 
/que quand elle fera de'bareffèe de ccs corps ,- les 
adriogens deviendront ord'inairement fuperflus , 
parceque I’ hemorrhagie celTefa d’elle méme. Di- 
èlionaire univerf. de mcdicin. p. 49. 

( j ) Il n’ y a que la fcule main d’un acCoucheur 
expdrimente' qui puilfe y étre de quelque fccours, 
& tirer les femmes groflès du pdril idvident’ où 
cet accident les expofe. L. c. chap» 5. p. m. 282. 
Vedi pure ciò che dice Io flelfo nella re/lcx- del- 
la obfervat. 216. p. m. 307. 

( 3 ) Obf. 198. p. 275. •; 
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Si 

sbocco di fangue dall’ utero, che facea temere di 
fua vita con la miflxone di fangue, con un’efat- 
ta , e fobria ragion di vitto, e con altri faluta* 
ri rimedj j c fé (i ) con lo ftcffo metodo guarì 
un’ altra fanciulla di età di fedicl in diciafetc* 
anni da un profluvio di fangue minacciofo , e 
con quantità di grumi * e fe Analmente [a] 
con lo fpecifico dell’ Elvezio rifanò un’ altra di- 
età di ventitré a ventiquattr’ anni , che da pih 
giorni foffriva un fimil fluffo di fangue, che re« 
lofi gli ultimi due giorni (trabocchevole , e da 
grofli grumi , e da inceflfanti , e gagliardi deli* 
quj accompagnato., minacciava di torle la vita; 
fe fopprcflfe, dico, M. de la Motte cotefli fluiu 
di fangue in Donzelle vergini, perchè non avreb* 
be egli fimilmente potuto fpegnerli in Donne, 
che fóflero incinte? 

ftefl» 6 \. ConfclTa M. Mauriceau [3] , come s’ è 
oCfervaiioni! detto di fopra , d’aver vedute „ alcune Donne 
,, gravide votar del fangue dalla matrice in gran 
„ copia , e talora eziandio in grumefcenze qua- 
,, gliate, e portare nè pili nè meno il loro barn» 
„ bino lino a maturità , e fgravidarfene felice- 
„ mente Scrive lo ftelTo Autore (4) di aver 
levata una Donna del parto, che avuto avea ne* 
tre primi meli della fua gravidanza i fuoi me- 
ftrui in copia, o piiittofto perdite di fangue, le 

J [uali fuccedevano in lei due, o tre volte al me- 
e; e che celTarono col mezzo di due falàlE del 
braccio, d’un gran ripofo in che ella fi tenne, 
e con un’intera aflinenza dal (5) coito , da cflb 
lui fopra tutto raccomandatale . 

E in 

( 1 ) Obf. 199. p. 277. 

( 2 ) Obf. 200. p. 277. 

[ 3 ] Delle malatt. cap. 21. p. 121. 

( 4 ) OlT. IÓ8. p. 108. 

^ \ A coitu yaf a uterina^ cttatcque corporis partes tur- 

gtiit 
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E in un altro luogo ( i ) racconta di aver le- 
vata del p 9 tto una Donna molto compldla, e 
pingue, la ^'uale nel quarto mefe della fua gra- 
vidanza aveva avuta una perdita di fangue non 
leggiera, e nel titolo dell’ oflervazione battezza- 
ta notabiliffima, per cui fattafi ellrar fangue dai 
braccio, com’egli configliata ne l’avea; ed aven- 
do guardato il letto per qualche tempo, portò il 
. fuo feto nove , o dieci giorni al di là de’ nove 
tnefi . 

Dice pure (3.) di aver affifiita una Donna nel 
parto di un grolTo bambino faniffimo, quantun- 
que la madre avefle avuto nel terzo mefe della 
iua gravidanza una perdita di fangue rotabile per 
più giorni, la quale cefsò col mezzo di due fa- 
lalTi dal braccio, ch’egli le fece fare in quel tem- 
po: rimedio, fecondo eh’ e’ dice, il più falutare, 
di cui fi poffa far ufo per rimediare a quell’ ac- 
cidente . 

6 %. Riferifce finalmente il medefimo due altre 
olTervazioni , per tacer di mole’ altre la pri- 

ma [ 4 J delle quali fi è di aver egli affiflito al 

D 3 par- 

$ 

geni atque incalefcv.nt ^ qui fi immndìcus fuerit^ ìm- 
modicutn etiam „ jangumis „ fìuxum txcitabit\ liti 
experiuntur prjegnantes ^ qu£ ca f<epe de caufa abor- 
tiunt . Freind. cmrnenolog. cap. 9. p. m. 174. 
Così Rafe volle che la Donna incinta fi afte- 
nelTe dal coito : a coitu omnino removeri debef. 

nani - multati es nbortui cauf/t exifiit^ lib. 4. cap. 27. 
p. m. 108. Vidi pure qui fotto intorno quello 
il numero 201. 

( I ) OlT. 247. p. 1^4. 
f 2 J Off. 410. p. 274. 

C 3 ) Vedi rolTervazioni fatte dal medefimo 344. 54^. 

4<5?- S* v 54»- 545- 559- 606. 6iz.\6zq. 6^:^. 

<578. poli. 63. 68. 96. 

C 4 <550, p. 432. 


F'uffi di 
fangu • Tenza 
c nfe«uenza, 
d’ aborto. 
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parco di una Donna, che ne’ fette mefi, c mez- 
zo mUe fùora un bambino morto nel fuo ventre 
vch’eran dodici giorni, avendo avuta fin d’ allora, 
una perdita notabile di fangue j ma che non a- 
vendo continuato fe non un giorno , non fu dì 
alcuna confeguenza alla madre * la feconda ( i ) 
di aver fteffamcnte aflìftita una Donna nel par* 
to d’un figliuolo mafchio , il quale venne natu- 
ralmente ne’ nove mefi compiuti, quantunque la 
madre aveflc avuta una perdita di fangue non 
mediocre per lo corlb di tre fettimane , effendo 
allora ne’ due mefi . 

Come deb- óg. M. Mauriceau non fa parola in quefti due 

ba governar- ^ nè in altri ancora di alcuno rime- 

gravida ne’ dio prclo pcf bocca applicato efteriormente ; fic- 
meftrmfgra- nè anche nel foprammentovato paffo di 
quelle Donne, che lenza abortire votarono gran 
copia di fangue, c talora ancora de’ grumi dell’ 
utero j ma le la natura da fe fola avefl'e per av- 
ventura fermati cotefti sbocchi di fangue , non 
avrebbe forfè pili preftamentc ciò fatto , qualora 
folTe ftat’ ella ajutata dall’arte ? Laonde fe una 
Donna che abbia i legni di gravidanza , venga 
in qualfifia «mefe della medefima alfalita da fluflb 
di fangue dall’utero, ancorché elfo flulTo ( 2 ) fia 
da principio modello, e piacevole, farà nulladi- 
xneno ottimo configllo ricorrere a’ rimedj per 
impedire l’aborto: quando bene non foflìmo dal- 
la 

( I ] Off. poli. 19. p. 485. 

( 2 ) Sanguis ex utero manate incipit, fatis rguldem le- 
niter & modelle ab initio , inflar leghimi fluxus 
menjlruì [ qualem & gravidis cétra abortum tontin- 
gere goffe obfervationes docenti tandem tamen enor- 
mi copta ae violentia erumpit , cum infignibus ah- 
xietatibut , & lipothymicis , imo fynccptich deli- 
quiis . Nenter , fund. med. de hffmor. cap. 10. p, 
jn. 115- 
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k cfpcricnza atnmaeflrati efferle cotefto fluffb con- 
lueto , c falutare in ' altre lue gravidanze : nel 
qual cafo dovremo aytéherci rernprjcéàrre'ntc a rac- 
comandarle il. ripofo , la quiete dell’ animo, « la 
fcelta ‘degli alimenti rifervandòfj il di più, al- 
lorché il fluflo oltrapaffalTe la lolita quairtità, o 
durazione... ' ■ ” *' ' ' ■ ‘ ' 

Ó4. Il rimediò (i) più poderofo, e prelTochè La minìoii 
da tutti j migliori,, pratici propotloci P'^'" 
ì flulTi di fangue di (ìmil razza, fi è la hiiffione nu-dio con- 
dì langue . Così l’ Ollerio ci narra ( 2 ) di aver 
; , ; : /, , , D 4 ^ gua- fangue. 

' ' . : . i • ' . . . I i 

( 1 ) vires fu^cinrit \ ante omnia vinarn in manu fi- 
nijha focato^ atqxtt ita reliqua jUcito . 'De Iterihb. 

'tex. 464'. ■ 

[*2 ] Muitas vidi mas y qua detvaEio fanguine multo e 
vena convaluerunt i, cum nullis aliis remediis poffct 
reprimi Jluxus fanguinis . Comin. 5. ajihoril. 50. 
f. m. 300. Il.Boeravio, prax. part. 5. §. 1307. ca- 
va fangue fino al deliquio: ma qui ci vuole una 
.fomma prudenza , perchè fe il fluifo dipende dal 
'diftaccamento della ’ftcotìdiria , non potrà ' certa- 
*■ mente il deliquio -riattaccarla ; e fata pericolofa 
una tale cftraziont di fangue . Se la Donna fia 
foverchiamente fanguigna e che il fluflo di fan- 
gue fia ragguardevole, e fia incominciato da po- 
co tempo , in tal cafo è neccffiria una gcnerofa 
miffione di fangue; ma fe la Donna fia poco fan- 
guigna , o indebolita dal -perdimento di fangue, 
exi^ua fanguinis quantitas emittenja crit , fuc~ 
cejfive per vices ; come vogliono ii Fiaterò, tom. 

3. lib. 2. cap. 5. p. m. 559., e il Pitcarnio ,elem. 
mcd. lib. 2. cap. ‘ii. p. m. 73. hoc potius facien- 
dum , quam una vice multum fanguinis emittendum^ 
cum alioquin corpus per hamorrhagiam rxhauriatur . 

' 'Anzi foggiugne faggiamente quell’ ultimo.- prndeji 
in mittendo fanguine hac caufa vulnus fxpius d/gi- 
to occludere , dein aliquantuliim fanguinis emitteret 
avvertimento infegnatoci molto prima dal Rivc- 
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guarito' col cavar molto fangue dalla vena parcccliic 
Donne da profluvj fmoderaci di mefì , chcqualfifia 
altro rimedio non avca potuto fermare . EM, EIvc- 
zio , che ne’ flufTì di fangue tanto e poi tanto fi 
promette del fuo fpecifico , non folamente (i) 
premette a quello una, o due milfioni di fangue 
fe l’ammalato fia egli fanguigno, ma dice elfcre 
fovente cotefto foccorfo baftcvole, allorché il fluf- 
fo di fangue Ila cagionato da foverchia ripienez- 
za de’ vafi , o da ribollimento di fangue. ' 

Ó5. Si dovrà cavar fangue nella Donna gravi- 
da dalle vene del braccio, o della mano: c la 
ripienezza eie’ vili, il bollimento del fangue , la 
regola di vitto preceduta, la quantità, e la qua- 
lità dello sbocco , la collituzione delle forze , 
ferviranno di norma per fapere , quanto fangue 
debbafi. cacciar dalla vena ‘ e le tutta l’ideata 
quantità in una , o piu volte debbafi evacuare. 
Nè cottilo rimedio , qualor fia dalle forze per- 
melTo, potrà avere alcuna eccezione , le non fe 
allora quando il flulTo procedelTe da Ibvcrchia fe- 
rofità di fangue in Donna naturalmente {colori- 
ta, e di mal abito, o che il lalaflTo folTe iblito 
di promovere vie più lo sbocco di fangue dall* 
utero in quella tal Donna" come io ho più di una 
volta ofTervato; lontaniflimo però fempre dal ere-. 

de- 


rio lib. 15. cap. 3. phleùotomi/t revulftonts ^rattft ;«■ 
brnchh cclebranda ejl , partitis vicibus , & digita 
per vices foramini admoto , 

( I ) Pour rendre plus infaillible l’ufage de ce fpe- 
cifique , li fera bon de faigner d’ abord une ou 
deux fois le malade , s’il eli d’ un temperament 
fanguin. Souvent ce fecours feul fuffit pour le 
guerir , lorfque l'hèmoragie n’cll caufée que par 
la grande pic'nitude des vaiffeaux, ou par le boùil- 
lonnement du fang. Recueii de div. method. tom^ 
l. p.m. 287. 288. 


\ 
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dcrc, che per un tale fofpetto non debbafi cavar 
langue dal braccio in fimil’ incontri , come pare 
che ha perfuafo dopo del Lindano rcruditilÈmo 
Etmullcro (l); perocché tengo ferma opinione, 
che quando il langUc accrefciuto di mole diften- 
de fterminatamcntc T arterie dell’ utero, per fino 
ad aprire Tefiremità loro efalanti, che fpuntano 
nel di lui fondo, non v’abbia il migliore, il pili 
ficuro, e il piu pronto rimedio del falaifo, col 
quale diminuendofi la piena d’eflb fangue , fce- 
mafi nel medcfimo tempo la difienfione dell’ ar- 
terie fuddettc, ond’elle poffono pili agevolmente 
ridurli al primiero loro diametro . 

6 ó. Praticava pure un altro rimedio Ipocrate ufo delle 
per fermare i mefi troppo copiofi delle Donne: "** 

ed era (2) di applicare una ventola , ma (3) molto 
grandilfima ora ad una mammella, ora all’altra ' 

(*), 


( I ) feSlionem in brachio funi qui fuadent , ut 
repellatur fanguis ad loca fuperiora ^ fed quocunque 
in loco infiituatur, peffimo a'dhibetur confilio . Quid 
enim opus cji fanguinem ex nìmio fluxu defìcientem 
ultcrius imminuere? potius remauer.n-ur caufafiuxutn 
Jlimulantcs , & ipfe ceffabit fluxus- .Stultum reme- 
dium vena feElionem vocat Lindanus , quod potius 
plus promoveat fiuxum , quam ptohibeat . Ego , di- 
cit', plures tales abfque vena feBione curavi \ doSius 
enim , a vena feBione fiuxum fieri vehementiorem . 
Oper. tom. 2. colleg. praél. de flux. menf. p. m. 
813. 

( 2 ) Mulieri fi velis menflrua fifiere , cucurbitulam 
quam maximam ad mammas appone. Hipp. 50. 
aph. V. & 2. epid. feft. 6 . 33. 

( 5 ) Qn‘tfn maximam. La grandezza della ventola dee 
elTere proporzionata alla mammella della Donna, 
come ricavafi dalle feguenti parole d’Ipocrate, de 
medie, n. 6 . Magnitudinem porro cucurbita , que 
commoda fit, juxta corporis parteSj quibus admovt- 
re oportuctitf conJeBare oportet. 
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(t), fetiM ^er6 -tagliarne col ferro la cute per 
indi trar’fangue; ma femplicementc per così ri- 
levare la mammella medefima , . c rivetlere dall' 
utero. la corrente del l'angue; avvertendo di levar 
viarie ventofe fuddette , torto che comincialTe a 
itìfòrgere la difficoltà di refpiro . Ma non tutti 
anno approvato coterto rimedio: anzi 'il Barbet- 
ra Xi) aperumente il ' condanna ; e fi dichiara 
piii torto per la legatura delle braccia , qualor 
fìa d’uopo ri veliere. E’ della fteffa opinione M. 
Bellegarde (3)10 riprovando le vèntole affirte 
alle mammelle , cortie quelle che a ragione del 
fommo fenlo della pa'rte a cui s’attaccano, pof- 
ftno cagionare dell’ infiammagione: oltre di che 
non fa vedere ‘la ragione notomica, tmdc giovar 
poffano Xn tali circoftanze . 

'&j. Tuttavia la maggior parte degli Scrittori 
è inclinata a crederle profittevoli nc’ prefati per- 
dimenti di fangue pel confenfo troppo palefe dell’ 
Utero con le mammelle , confermato non meno 
■ dall’ 


X I ) Sublatis mammis cucurhhula! mnào qiiidcm dcx- 
'ira , modo etiam Jìniflra parte adhiheto. Qj<od fi 
admotis iucurbitulis fuborìatur fpirandi diffuultas ^ 
eas dètràhho, fanguinemque ne educito . De morb. 
mul. ‘2. feèX. 5. op. Fcef. p. 658. 

fi] Cucurbitulas mammis appofttas noxias effe puto: 
magìs mìhi piacene ligaturx brachiorum , ubi fymp- 
'tomatibus urgetitìbus ^‘ejì revellendum . Praz. lib. 4. 
cap. jg. p. m. 2i6. 

ÌC,3 ) Non, e'n appliquant des ventoufes aux 'nram- 
melles, cottimè l’a voulu Hippocrate ; car cela 
n’ a guere d’autre fuite qu’une douleur fort ai- 
guè , k c'aufe de l’extre'me fenfibilite' de la par- 
tie, ce qui peut caUfer inflammation; outre qu’il 
eft faux, comme on le voit par l’ anatomie, que 
ria vcine de la mammelle porte fon fang 'a la 
matrice . T raitez nouveaux de medicin. du flux. pe- 
riod. immod. f. m, 214. 
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dall- autorità d’ Ipocrattf ( i ) , clic dall’ oRerva- 
zione degli anatomici più rinomati Nè il 

timore dedl’ infiammagicme dee proibirne I’ ufo t 
perocché le' la ventola farà' grandiffima, ed a- 
vtà la bocca proporzionata'^ al ventre così , chr 
prenda tutta-, o quali tutta la mammella, non 
fatevvi sì di leggieri un tal pericolo ' come nì 
aìKlie della difficoltà di'refpifò , fe fi appliche- 
rà una fola ventola per vòìfà’,’ e l’una fi levi, 
qua-ndo l’altra 'fi attacca airoppolla mammella. 

Se le coppette faranno più' piccole del •blfogn'O 
per comprendere tutta , o quafi tutta la mam- 
mella, acciocché agevolmente, e lenza dolore lì 
rialzi, lì potranno attaccare in maggior numero 
alle radici d’ cfle mammelle, come vuole il Fia- 
terò ( 3 ). , ed altresì all’ipocondrio deliro, al- 
le fcapule., ed (4) alle braccia. 

^8. Le fregagioni deilfe braccia, e delie fcapu- Delle fre- 

le , fatte di maniera che le parti ftrofinate ' 

rolTeggino , faranno per mio avvilo da preferirfì 
alle legature delle braccia che il Barbetta ci pro- 
pone , e delle Cd) cofce : conciofliacofachè ve- 

nen- 

( I ) Aph. V. 52. 3,9. '53. Epld. lib. 2. feéì. é.' * 

C 2 ) Vedi l’Allero J. c. de menfir. tcx. 666 . not. i. 
p. m. 38. e feg. 

( 3 ) Praxeos tona. 3. de fang. excret. cap. 5. p. ra. 

559. 560. ■ 

( 4 ) Fremd, Emmenolog. cap. 13. p. m. aoi. s 
( 5 ) Platerus 1 . c. p. 570, 

( é ) Manus amba vinculis ex lana fuccida intatta de- 
Uganda^ ita ut laqueum ad fuperiotes tubitorum 4 ?* 
popUtum partes fupra genita M/icias . De morb. 
mul. 1 - c. Vuole il Maraiano nel commento pag. 
m. 278. che l’-Autore non facelTe -giù i legami 
di lana fuccida ritorta , ma che di queg li fer- 
vilTe per fottoporla al Jegamq , affine di evitare 
il dolore. AeXi'ó, Paolo di Egioa, «d Aviiccnna 

fc- 
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Bendo il legame a ftrignere , e a dittainuire la 
naturale capacità -delle arterie , e delle vene del- 
le parti fuddette , il fangue che ( i ) non può 
fcorrere liberamente per la riftrettezza de’ tubi 
compreHi, s’ affollerà egli Tempre piu nelle iliache 
e Tpermatiche arterie , difendendo i loro lati a 
proporzione della refifenza , che incontra ne* 
vali (Irozzatl dal vincolo [2]. £ tanto è lonta- 
no che debbafì diminuire il diametro de’ vafi 
accennati, che anzi Aezio (3), e lo fpertiffimo 
Ofmanno (4) , dove le forze non permettono di 

ca- 

feguitano Ipocrate col legare le braccia, e le co- 
fce : ma Galeno non ufa che la legatura delle 
braccia. Quando legar fi vogliano le braccia , e 
le cofce, ci arricorda il Capodi vacca, che le brac- 
cia debbono elTere le prime a legarli , c le ulti- 
me a fcioglierlì ; e in oltre che le legature delle 
braccia fieno pih forti di quelle delle cofce. Ve- 
di il libro 4. della Tua pratica cap. 2. p. éSo. 

( I ) Condanna il Waldfchmid.t le fregagioni , e le 
legature, de morb. mul. cap. 27. p. tn. 5?i., quia 
friSliones fanguis magis attenuatur , fluxibi- 
lior redditur ; per ligaturas vero fanguinis circula- 
tio depravatur^ & impeditur\ unde varia mala ac- 
, cerfi poffunt agrotanti . 

[ 2 ] Ónde potrà avverarli lo che fcrilfe Saiio Diver- 
fo , che le legature delle parti inferiori , fo- 
gliono piuttofto provocare , che arreliare il fan- 
gue dall’ utero , lib. 3. fen. 21. traSl. 3. cap. 4. 
p. »w. 415. 

( 3 ) Pedet adjìringentibtts decoBii moderate frigidi! , 
aut tepidis abluantur. Tetrabil. 4. ferm. 4. png. 
880. 

( 4 ) Virtbus jant valde exhauflis^ nimia fanguinis copia 
profuga , prafìat a Vena feSlione abflincre . Tum 
vero e re efl brachium utrumque tepida aqua , cui 
quidpiam vini rìdntixlum , per bora dimidium im~ 
mittere, quo fanguinis impetus ad exteriora diverta- 
tur. Med. rat. fyil. tom. 4. part< 2. de uter. hx- 
moirah. p> m. 
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cavar fangue , loda negli sbocchi (moderati di 
(angue dall’utero d’ immergere per mezz’ora le 
braccia nell’acqua tepida melcolata con un po> 
co di vino , affine di divertire il (angue alle 
parti efteriori. 

Tuttavia non mancano difenfori di cotali le* 
gature , fra’ quali il Boeravio , il quale è di 
parere che il (angue portato dalle arterie per 
mezzo della legatura fi foffermi nelle vene ; al 
di cui gran nome ogni mio pen(amenco volen- 
tieri fottomctto. 

Meno folpetta per mio avvifo fi è la legatu- 
ra ( l ) delle dita • e talora forfè potrebbe efler 
utile non altrimenti, che le gagliarde fregagio- 
ni , di cui abbiam favellato ; perocché a motivo 
del dolore dal legame prodotto, può (z) (corre- 
re a quelle parti una quantità di fluido della 
confueta maggiore , e quindi feemarfi a propor- 
zione ne’ vafi dell’ utero . 

6g. Dopo il falafib tiene forfè la maegioran- ?• 
za fra gli altri nmedj il npolo del corpo, e la dio ne’ fiuf< 
tranquillità delia mente . Quanto giovi ne’ fluf* <>• 
lì di (angue trovar quella fituazione delle parti, 
onde il (angue abbia a percuotere con minor 

em- 


( 1 ) O fi facciano alle dita , ovvero alle braccia K* 
legature, quelle deVono effere forti, e molte per 
'fentimento di Galeno e. 14. liò. i. ad Glauc.^ il 
' quale intanto dice dóverfenr fat molte, inquan- 
to che intende , che le parti non deggiano ftar 
legate si fattamente per lo fpazio di un’ora, al- 
tramente elleno mofrebbono ; ma abbianfi a le- 
gare , ed a feiorre alternatamente. Capivacceas 
prac. lìb. 4. capi i. p. m. 

( 2 ) Pitearnius, elem. Phyfico-maf. lib. 2. cap^ 5* p. 
m. 51. PluritnuM enim currit fanguinis ad partem 
dolcntem grafia dolorisi Vallefius comm. 2. epid. 
5 * 3. F* m. lòo. 
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empito i lati arteriofi , chIaratnen'te Cco.rgefì dal 
fecondo libro degli epidemj , lezione terza [ l ] , 
c dal fefto, fezione l'ettima [a], dove fra gli al- 
tri cimedj ci vien arricordato di cangiare la fw 
inazione della parte , onde il fangue efce^ e di 
darci un^ampia 6gura, onde i vafi di fangue che 
fi; diramano per quella ifteffa parte non fieno in 
modo alcuno cotnpreflì, perocché dalla conipref< 
fione può talvolta ricevere il fangue un maggior' 
empito. 

70. Per la qual cofa dovrà coricarfi la Don- 
na gravida in letto, cofto che s’ avvede di fpan- 
idere il fangue dall’utero, ftandovi fupina (3)* 
e. pili rilevata da’ piedi, che dalla fchiena, o al- 
meno almeno in piana giacitura , acciocché di- 
venendo elfo utero al piano orizontale parallelo, 
fcemifi quindi la diflenzione de’ lati arteriofi 
fuoi proprj , cagionata dalla prelTione , e pefo 
maggior del fangue ne’ tubi perpendicolari al 
presto piano j e dalla refifienza de’ medefimi 
tubi prx>IuDgati , e difiribuiti a diverfi , e molti 
angoli per la fofianza dell’utero (4}- £ perchè- 
*■ . . CI ' il 

I i- ) In pulfantibus fanguìnem fundentìbus figura am- 
pia , & in totum ft ex omnino declivi acclive fiat . 
( 2 ) Sanguinis venarum fupprejjiones faciunt animi de- 
liquium ^ figura alterata ,, interceptio j linamentunt 
intortunij appofitioy deltgatio . . 

C 3 ). In ni enfi bus immodicis agrie jaceant fupùt£ in le- 
tto cruribùs 'elevatis , & thorace magis deprefifo . 

. / Ch'r/.Mlch. Adoinhus, de' aarotant. conclavi 
■ 2^. p. <Jj. E molto prima ai lui di(fe A^io 1 . 

c, pag. m. 879. Locetur mulier coxis acdivibus , 
' cruraque extendat y oc inter fe compii cet ad ute- 
ri partes contrahendas. Così, pure leggcC nel 2. 
, de morb. mul. Supina dormiate & immota mamat: 
. è 'al num. 6. del medeCmo libro : leElum a 

^pedibus altiarerrt fasho : atqua fic infiernita. 

( 4 ) Vedi il n. 6 . ^ j 
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il corpo della Donna mantenga il fuo parallc--, 
lifmo col piano luddetto, non dovrà il letto cf- , 
fere rilevata da. niun lato., ballando il rilievo 
del capezzale, e guanciale, da pofarvi il capo: e 
fi. dovrà proccurare che il tiìateralTo fìa piuttO'* 
fio duro, che nò, affinché non s’infoffi ; e nella, 
flagione cal^a , ha ripieno di crini piu to(lo.,:t 
che di lana, bambagia, Oi piuma affinchè pel ca-, 
lore , che fuol provenire dalle medefime ,, non , 
abbia il fangue a maggiormente rarefarli , e con*. 
feguentemcnte a occupar maggiore fpazio,, e dl>. 
flendere vie piu i lati de’ canali < 

yi. Si dovrà fccgliere in' tale flagione una ca-, Comeìeb- 
mera frefca, alta, e grande piuttollo, che riflretK,j* 

perocché nella camera, rillretta 1’ aria, dell’ ìnfer' 


ta 


prellamentc fi rifcalda , c facilmente ( l ) fi 
corrompe per elfer, comprefTa ; e; di. più pruo^ 
vano le Donne ne’ luoghi riflretti . maggiori 
guai , ed ambafce ne , fallidioll , lor parti 
[ 2 ] . Una o più feneflre volte a tramontana fi 
terranno aperte, o qualcuna almeno fdcchiufa, 
fe la Donna fia indebolita dalla violenza del 
fluffo di fangue , acciocché l’aria pofTa fcorrere 
liberamente* nè fi permetterà che vi foggiornU 
no efcrementi , o fetori di nluna forta ad. am« 
morbarla . Ne’ calori congiunti à. grandi liceità 
deir aere fi fpruzzerà fovente il. pavimento,, e le 
pareti della camera con acqua fredda, e con a« 
ceto (3)j fi farà cadere dell’acqua dall’ alca fa> 
pra foglie di vite (4), o flerncranfi foglie 'freC- 

che 


ma. 


> s>L ■ ' 


j • I 

( I ) Corruptlo in locis anguflii atre' c(w£lato ordin(h> 
rio^ producitur, C..M, Àdolphijs- fi.c. §1, J- p- 19. 

[ 2 ] ArBitudo cubiculi mfitpttr parturicMtikuc- purtus dif- 
ficilis labores adaugetf anxiafque cat. magis redditi 
Il medefimo 1 . . . . . . i , 

( 3 ) Il medefimo 9. p. 22. , • ì 

( 4 ) Sanélorius in art. med> Gab comi^<-. 3 » 

85. part. 9. tex. io. p. m. 53^. 
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cht di falcio, vite, quercia, borrana , lattuga , 
ninfea artuffate nell’ acqua mefcolata con aceto, 
guardandoli fopra tutto , che con tali diligenze 
non abbia la Donna a patire di freddo, il qua> 
le dovrà (i) fempre evitarli, rendendo l’aria sì 
nell’ inverno, che nell’ altre flagioni, ove fpiraf- 
fero venti freddi, dolce, e temperata *col mezzo 
della flufa, difendendo l’inferma dall’aria fredda 
cfteriore, e munendola di copertine di lana line 
o di bambagia, che dolcemente la rifcaldino fen- 
za (2) aggravarla ^ ed opprimerla, afhne di pro- 
xnovere ma non già d’impedire giammai la traf- 
pirazione infenfibile, acciocché il fluido che dee 
cfalar per la cute non rimanga ne’ vafi e non 
accrefca in appreflb [ 3 ] il fluflb di fangue dall* 
utero . 


Dell* 72. Farà di meftiere ancora tener l’animo della 
paziente per quanto lia pollibile fol levato, edila- 
paiiente. fg clTeDdo qucllo forfc (4) il principale aiuto 

Falfa opimo* ’ ^ ‘ » 

ne di alcuno 


Donne gra« 
vide. 


K I ) Frìgut entra bis inìfnìcum ejì. Hipp. I. de morb. 
mul. n. 75. 

( 2 ) timìEittS valde onero^ fune impedirnentó pcrfpirtt~ 
tiorii , ^uhi itires debilitane . Sanflorius , liatic. 

i. aph. 55* JmiEiu orterofo , fogeiugne M. 
Nogue2 nel comm. pag. 95. eompreffis cuticuhe 
fguammmlisj perfpirationis duauum nificia claudun^ 
/fcr. atque retehtum perfptrabile fquammularum in- 
terjtitia, per qua hiantia exonerantur duEluum per- 
fpirationis orijìcia, occupat, unde parcior ^ tardiory 
Aifficiliorque effluviorum cutaneorum effluxus . 

( 3 ) Si frigus ^ iliafo utero , cateras corporis partes re- 
pente corripiat , jfìuxum , fi )am adfit , promovet ; 
impedita enim perfpiratione , niajor fuppetit humo- 
rum topia per uterum /rigore intaSam evacuanda . 
Freind. 1 . c. cap. 9. p. m. 17.5. 

Ira & fpts auferunt tirmrem , at iatitia moefii- 
tiam : fajfio enim artimi ma medkinis , fitd alia 

p 4 - 
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che le fi pofTa recare , fe non d’altronde , che 
da paffion d’animo fia il di lei male prodotto. 
Ma ancorché dipendeffe da qualfilìa altra cagio- 
ne, quando la Donna foffe pel fluffb di fangue 
fpaurata, e maninconica , dovrà il Medico ufac 
ogn’arte (i) per confolarnela . E quando e’ noti 
avefle offervazioni fue proprie onde confortarla, 
non gli mancheranno offervazioni altrui di Don- 
ne gravide che da fimili flulfi di fangue (2) co’ 
rimedj guarirono, o felicemente fi Igravidarono . 
E fe la Donna per avere il vertere tutto da un 
fol lato rilevato , o più dall’uno che dall’altro 
emirteote, o in qualfifia maniera diverfo da quel- 
lo, che aver folca nelle paffete gravidanze, fol- 
fe perfuafa di avere la creatura fituata a traver- 
fo, e ne foffe oltremodo meda , e dolente, do- 
vrà egli racconfolarla , afferendolc effere quello 
un errore mafliccio , e de’ piu mafficci in cui 
poffa cadere giammai. Imperocché fe le Donne, 
che s’immaginano di avere , o di vero elle an- 
no la creatura attraverfata nell’ utero, aveffero 
da partorire , fenza che effa creatura cangiaffe 
di fico , io farei d’ accordo con effo loro. Ma 
non lo fono, nè lo poffo effere, fe mi rammen- 
to , che ne’ dolori di parto le pareti dell’utero 
fi contraggono , applicandofi con forza fopra le 

E mem- 

pajfwne contraria fuperatur ; contraria enim fub co- 
dem genere. San£lorius, fiat, de an. aff. fe£l. 7. 
aph. 12. p. m. 176. 

( I ) Oj4od fi mulier fuerit in partu valde timida, fcri- 
ve il Villanova , prac. med. lib. 2. cap. 4. p. m. 
177. debet ab aliis mulieribus hortari , & fecura 
fieri, quod non periclitabitur . Quanto più volen- 
tieri udrà ella il medico, fe l’andrà ifperanzan- 
do e incoraggendo? 

■( 2 ) Vedi l’iftoria riferita dal Bocravio, prax. med. 
pare. 5. §. 1307. Vedi altresì il rur>i. di. 62, dj. 


Non fi dee 
forlar «life- 
greio all» 
prcfi-nta 
dell’ infer- 
iti» . 


66 

membra del feto , che liberamente nuotando nel» 
le (uè acque non può in verun modo rcfiflere, 
lenza eh’ c’ fia corretto a cangiar pofitura , 
quando non v’ abbia ( i ) qualche ftraordinaria ca- 
gione che ne lo impedilca . Oltre di che ciò, 
ch’io dico in tale propolìto , viene giornalmen- 
te rinfrancato dall’ ciperienza . Concioffiacchè a 
quali tutte quelle gravide , che fi credono di a- 
vere il feto collocato a traverfo, viene egli vol- 
to dirittamente , come io ho più , e più volte 
offervato ■ e per lo contrario non di rado in- 
terviene , che fi prefenti il feto in mala, c pe- 
ricolola fituazione in quelle , che dall’ averli el- 
leno cento e cento volte guatato , e palpato 
il proprio ventre, non fi larcbbono nè pure fo- 
gnata una tal cola. 

73. Dovrà pure il Medico guardarli di par- 
lar di l'egreto con chiccheffia , e fegnatamente 
con verun altro Medico [z], c nè anco permet- 
tere 


( I ) La Motte l!v. t. chap. 25. p. 100. LcggonfI 
diverfe cagioni di limil fotta nel Sepulcreto ana- 
tcmico del Boneti toni. 3. liò. 3. fez. 38. p. 102. 
e feg. Potrebbe ancora annoverarli fra cotefte 
firaordinarie cagioni ia cattiva direvione dell’ u- 
tero portata dalia nafeita ; come probabilmente 
fu quella defcrittact dal Sig. Giofia Weitbrecht, 
cemm. Academ. feient. Itnper. Petrcpolit. tom. 4. 
cbferv. anat. n. 5. p. m. 224. , come pure la cer- 
vice dell’utero afpra, dura, e renitente, offer- 
vata dal Slg- Santorini cbF. anat. cap. ii. pag. 
m. 214., c la foftanza dell’ utero in parte indu- 
rita , ed olTofa ritrovata da M. Edouard Hody, 
tranfaEl. philofoph. de la Société Royal de Lond, ann. 
1735. p. m. 15. 

( 2 ) Il fiut — avoir foin de ne lailfer parler perfone 
bas , ni à Torcille ; car rien n’ inquiete tant la 
malade , qui croit toùjours que c’cfi d’elle que 

l’on 
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tcre altrui di così parlare alla prefenza dell’ in- 
ferma , affinchè non creda la ftelTa , che aljora 
pel* lei fi pronunci la fentenza di morte . £p- 
vrà guardarfi altresì di far delle fmani«, o™ri 
di ammirazione , e nè tampoco quella burbera 
cera, che far fogliamo noi altri Medici ne’ caft 
pericolofi , e repentini, in toccando il polfo illan- 
guidito , o in mirando una quantità di grumi uf- 
citi dall’utero, o di fangue qua, e là fparfo: 
arricordandofi lempre, che, fé il timore può ca- 
gionare un perdimento di fangue dall’utero, po- 
trà egli altresì accrefcerlo, ancorché fia da qual- 
fivoglia altra cagione prodotto, impedendo fe non 
altro la trafpirazione infenfibilc , e caricando i 
vafi dell’ utero di maggior piena d’umori. 

y4. Ora prima di venire a’ rimedj da pigliar* t rimedi 
fi per bocca, fa di meftiere confiderare, che non f/re°'app*ór 
v’ha queir erba, o quel tal altro medicinale, che priati aiu 
fu abile a fermare tutti i fluffi di fangue : e (-jni 

che quegli, che pretendono con una fola ricet- gue. 
ta, che il piu delle volte non è, che Una cian- 
frufaglia di medicamenti, di arredare ogni sboc- 
co di fangue, benché portino il nome di Medi- 
ci, fono in realtà tuttavia folenniffimi empirici, 
che a partito s’ingannano. E nè meno i dotti, 
ed oculati profeflori avranno occafione di doler- 
fii di vedere sì di rado fermati co’ rimedj prefi 
per bocca i fluffi copiofi di fangue dall’utero, 
fe porranno mente alla moltiplicità delle cagio- 
ni , che li producono , e alia lomma difficoltà 
di rintracciamele . E quando pur anco foffimo 
certi certiffimi della cagione del male , chi ci 
afficura , ch’ella fia la fola, ed unica cagione; 

E 2. e non 

fon parie , & que c’eft fon arrét de mort que 

l’on prononce. De la Molte IJv.^i. chap. 25. p. 

m. 107. 
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C' 

«li rifinire 
i' Hiilb ca- 
fÌTiatfi da 
(•'viccfti 
dell’ aiiimo. 


VirtiS del- 
lo fpeciSco 
«li M. Elve- 
%io. 


, c non più lofio fieno più cagioni infieme con- 
giunte , che richieggono rimedj totalmente fra 
contrari nell’operazione? 

• 75. Molto poco pofllamo fperare da’ fpecifi- 

cl contro i perdimenti di fangue dall’utero , che 
una veemente paflìon d’animo abbia eccitati. E 
molto poco pofliamo fpcrar di trovare quella 
pjffione contraria dell’animo, che pofla vincer 
la prima, o che poffa almeno provveder a’diior- 
dini de’ folidi da efla lei cagionati (i). I quali 
clilordinl de’ folidi cagionati da gagliarde commo- 
zioni deH’animo , tono più difficili da vincerfi, 
che quegli che dipendono dagli Imoderati elerci- 
zj di corpo. Per riprova di che veggiamo alla 
giornata cadere in graviiìime convuifioni Don- 
zelle fané lanilTime non d’altronde, che da qual- 
che veemente palfion d’aninfoj nè riaverli così 
di leggieri per quanti divertimenti , viaggi , e 
rimedj lappiamo inventare , e immaginare giam- 
mai per ritanarnele. 

y 5 . M, Elvezio , cui fiam debitori , fe non 
dell’ ufo interno (z; deli’ allume , almeno della 

ma- 


( I ) Mrpis meet ntmìus animi affcEìus , ijuam ni- 
niius corporis motus . Saniìorlus, Jiat. aph. 59. 7. 
Quod valichus ab animi commoveatur affe^u cor- 
pus , tum etiam Burnus omne ncrvofum exagitatur . 
Noguez in explanit. p. m. 195. E quindi fi av- 
vera il pronoltico , che tjuicunque morbus tn ntr- 
vos pervenerit , roboratur , (y ptrmanet in eodem lo- 
co ^ & difficile eji ipfum educere^ come leggefi nel 
libro de locis in hom. n. 9. 

C 2 ) Era in ufo l’ allume prefo per bocca rooltilTimo 
tempo innanzi dell’ Elvezio ^ anzi l’ Ollerio nella 
cura della difenteria lo praticava al pefo di una- 
dramma pollo nell’ uovo. De morb. intern. lib. i. 
€ap, 43. JoL zoo. E dell’ allume liquido ne fa- 
ceva 
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Wattléfa di pigliarlo, ci aiTiCura fìarìcheggiato da 
più, c più pruove per lo Ipazio di molt’anni 
da clTo lui fatte , che non v’ha rimedio alcuno 
più fpecifico, più pronto, più ficuro, c più dol- 
ce di quefto per guarire il vomito di langue, lo 
fputo di fargue, il flulfo di fanguc dalle moli- 
ci , da qualche vafo aperto negl’ intcftini , dal- 
le parti orinarie , dal nafo , c da qualfivoglia 
altra parte ; purché il fluffo di fangue non Ila 
cagionato da ferita d’arma da fuoco, o da ta- 
glio. E ciò, che di più maravigliofo ci foggiu- 
gne, fi è, che un tal rimedio può Tempre aver 
luogo , nè può egli effere giammai contra- 
fìato da qualfifia flato, o dilpofizione del pa- 
ziente, quand’anche vi fofTe una complicazione 
de’ mali . 

77. Comprova l’utilità di qucflo rimedio an- 
cora il la Motte, che dopo di aver fatto ingo- 
jane [l] a una fanciulla, che avea uno flraboc- 
chevole perdimento di fangue dall’utero, mezza 
dramma di allume di rocca con una dramma 
di fangue di drago , il tutto incorporato con 
mezz’oncia di conferva di role , con loprabbervi 
un bicchiere d’acqua di centinodia , c di pian- 
taggine, e dopo di averle replicato il medefimo 
rimedio la fera dello fteffo giorno con ottima 
riufeita • foggiugne [2] d'clTerfi prevaluto in que- 

E 3 fto 


cevà, ufo Marcello contra lo fputo di fangue. 
Lil>. de medicam. in colletìiane Aldina Med. Latin, 
cap. 17, p/tg. no. 

( 1 ) Obf. zoo. p. 277. 

( 2 ) Te dis aulfi dans ces obfervatlons , la maniere 
dont je les ai traite'es, à la gue'rifon des quelics 
jc n’ai employé que les remedes ge'ne'raux & les 
plus ordinaircs , à l’exception de la derniere à 

la 
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fto cafo dello fpecifico foprammentovato dell’EI. 
vczio , di cui ha egli mcdefimo fpcrimentata 1’ 
efficacia in parecchie occafioni , c di cui gli è 
paruto efferc più pronto, c più ficuro l’effetto . 
fprJificonon 7^‘ Contrario non vanno d’ac- 

puN eH>re cordo Coll’ Elvezio nel credere , che il prefato 
per^rfìùm %ccifico fia egli fempre un rimedio ficuro con- 
ài fingue. tro i perdimenti di langue : e le così credono 
ammaeftrati pur eglino dall’ efperienza , bìfogna 
altresì credere , che ci fieno de’ cafi , dov’cgli 
non convenga. Io pure concorro pienamente con 
effoloro, che non convenga un tal rimedio ne’fluffi 
di langue , cagionati da contrazioni fpafmodiche 
de’ nervi avvitichiantifi all’ arterie [ l ] , o da 
lòvcrchia fpelTezza di fangue (z)j anzi crederei 
che potelTc notabilmente nuocere , le la di lui 
operazione fia di ridurre le fibre dei vafi , e le 
particelle del fangue a più ftretti contatti, come 
pare, che ragionevolmente debb’effere, s’cgli è 
vero, che l’allume di rocca C^) fia comporto 
di uno fpirito acido , e di un lale caurtico ter« 
reftre . 

19 - 


la quelle je me fervis de celai de M. Helvetius, 
avec l’alun, le fang de Dragon , & la conferve 
de rofes , & les eaux de centinode & de plan- 
tein, dont j’ai éprouve' la bantd en plufieurs oc- 
cafions , & dont le fuccès m’ a paru le plus 
prompt & le plus fùr. Obf. zoa. p. 281. 

( I ) Vedi num. 6. not. 7. 

( 2 j Vedi num. 7. not. 4. 

[ 3 J Nihil altud fcilicet ejì , cioè l’allume di rocca, 
quarti falfugo terra mineralis natura faturnina , con- 
Jìans ex fpiritu acido fale tcrreftri cau/ìico . Schro- 

derus, pharmac. med. chym. liL 5. cap. 24. p.m. 

477 - 


Digilized by Googl 



79- Ne’ fluffi di fangue, che traggon l’origi- Quando 
ne da fpalmodici raggrinzamenti di nervi, e da 
Arozzamenti de’ canali langu’gni , farà d’ uopo e *i narcosi 
ricorrere agli oppiati, ficcome quegli, che in ta-“* 

■i cafi tengono la maggioranza fra tutti gli al* 

;ri rimcdj. Il famofo Ohnanno dice (i) d’ave* 

•e fperimcnrata utile la polvere defcrittaci , e 
odata dall’Eurnio, che è la feguente: piglia fe- 
rii di giufquiamo , papavero bianco ana. dr. I. 

«matite, coralli roffi an. dr. mez. canfora fcrop. 
nez. Melcola , e fa polvere da prenderne dr. 
nez. mattina , e fera : e ci avvila nello fteffo 
tempo di non doverfi praticare la fuddetta pol- 
Terc , fc le forze fieno abbattute, e appena per- 
,:ettibile il pollò* ed elTer ella più ficura, fe vi 
1 aggiunga mezza dramma di nitro: e vuole, 

<he colla fteffa cautela fi debba procedere nel 
pxlcrivere le pillole di cinogloffa. 

. 8o. Io però credo , che in quc’ cafi , dove 
pei ledare (2) 1 empito, e il tumulto convulli- detti rime- 
vo de’ lòlidi , fieno convenevoli i rimedj da**^' 
noi altri Medici detti narcotici, o gli oppiati, 
non la ella mente del lodato Autore di permet* 

E 4 ter* 

fi] Mti. rat. fyfl. toni. 4. pan. 2. feEl. i. cap. 5. de 
ut. hanorrh. p. m. óò. , dove dice cosi : nor quo- 
que ab ()us ufu laudabilem effeElum vidi min , /ed 
convenit eum exhibere ubi omnia in aihiofo funt mó- 
tu, arterutrum puifu celeri , & vehementi , eum af- 
ftdua viglia , atque tum etiam fecurius , ut ipji 
additar ntrum ad dimidiam draihmam ; minime 
vero ubi zires cum fanguine exhaufla funt, & pul- 
fus vix digito tangi potejì . Nam a femlnis hyo- 
fciami ufu paulo largiori , in dementiam conjeBas 
fuiffe quafàam perfonas novimus . Idem monitum 
etiam tentnìum de pilulis de cynogloffd , qua pari- 
tei fubaElun in exhibitione defidcrant Judicium pra- 
Siicum . 

( 2 ) Vedi il nùm. 79. 
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ìMcro «c- 
cellente ri- 
medio per 
alTotiigliare 
il fai\gue . 


terne l’ufo folamcnte, quando il polfo fia velo- 
ce, c gagliardo , c ogni cola s’ attrovi in iftat» 
d’impeto , e d energia • ma ancora quando 1 
pollo fia indebolito, e deprclìb; co,m’eircr luolt 
per lo più ne’ copiofi fluHì di langue ' purchc 
non fia egli formicante , o minuto • e purcht 
quelli rimedj fi pratichino ( i j in piccioliifim^ 
dole, c partitamence j e che dalla vivacità dell 
òcchio, dal colorito della faccia, dalla prontezl 
za dell udito, dalla facilità di muoverfi, dal tuo-, 
no della voce fi poffa comprendere efferci forz< 
baftevoli per tollerare sì fatti rimedj. ^ 

8i. In oltre fe l’oppio ha forza di diradar; 
il fanguc ( a ) potrà egli altresì effer utile , ai- 

lor- 

/ 

( I ) Elia Camerario, fifìim. caiit. med. therap. capò, 
p. m. ^398. parlando dell’ oppio dice , elfer cafa 
buona il correggerlo , ma ottima cofa il dirlo 
con avvedutezza , e in piccola dofe : opiumopus 
habet corrigentibus ; quamquam opiima correrlo ejl 
cauta 0 “ parca dofts , qua nunquam nocebis , fS)" tu- 
tiorem , mdioremque tamen cbtinebis effc£ìun>t e l’a 
Roga accur. med. meth. aphor. 874. tutius, fcrive, 
& tcque efficaciter opium in parva doft fapius repe- 
tifa , & prò rei ncrejfttate aliquandiu :ontinuata , 
quam in majori quantitate fimul fitnel exhibe- 
tur ; nifi hoc exi(_at urgens aliquod fyrtptoma ; ma 
intende Tempre l’Autore , che le forze una tal 
dofe permettano. 

[ a ) Vedi Pitcarnil differt. de circ. fatguinis in an, 

§. ij. p. m. 157. Tale fi è il fentmento de’ più 
illudri Scrittori, fra’ quali ancora M. Gecffroy , 

' mat. med. tom. i. p. m. 538. cosi fcrive : opium 
fangumeum laticem mirum in motìum diflolvit., ex- 
pandit & rariorem efficit . In pruova di che io 
feci cadere alcune gocce di fangue fpicciante dal- 
la vena fu di un piattello , affinthè dette gocce 
in trafeorrendo fi fchiacciaflero j le afperfi di un 

poc- ' - 


/ 
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lorchè il fangue fpeffo , e paniofo arrcftato ne* 
vertici degli ultimi coni artcriofi dell’ utero di- 
ftende fterminatamente i lati de’ prefati coni , e 
quegli delle arterie elalanii , che non potendo 
reggere alla prelTione d’effo fangue s’aprono nel- 
la loro edremiià , dond’egli sbocca dentro dell* 
utero. M. Taury , che in tal cafo ripruova gli 
l'piriti addi [i], che altrove (a) per tali no- 
mina lo fpirito di fale , e di allume, fodituifce 
in loro vece le materie alcaliche, il zucchero di 
faturno, l’antietico del Poterlo, e il marte. Ma 
un rimedio di gran lunga fuperiore a quelli per 
attenuare il fangue ingroifato , ed invilcidito fi 

è il 


pocchettino di oppio fottilmente fpolverizzatoj 

• e vidi todo con mio gran piacere a trafcorrerc 
il fangire, e a difpergerli velocemente. Fa quali 
l’ideiro effetto ancora il fiero del fangue fpruz- 
zato con oppio fpolverizxato. Ho ricevuto altre 
volte mezz’ oncia di fangue cadente dalla vena 
fu! lato di un bicchieretto conico , in cui avea 

10 pollo uno fcropolo d’oppio fottilmente fpolve- 
ri zzato , e febbene detto oppio per la maggior 
parte non fi folfe molfo dal fondo del bicchie- 
retto j pure vidi poco dopo la fuperficie del fan- 
gue a guernirfi di molte gallozzole di diametro 
uguali, e fra loro contigue; e mi è paruto , che 

11 grumo dopo di due ore fofle molto mcn fodo 
di un altro fimil grumo , nel di cui bicchiere 
non vi avea io pollo niente di oppio. 

( I ) lls font des effets admirables dans les he'mor* 
ragies , qui viennent par un mouvement rapide 
de la mafie , mais l’on ne doit pas s’en fefvir 
dans une hemorragie ou le fang eli gluant, com- 
me ie l’ay quelque fois vA : l’on doit pour lors 
fc fervir de matieres alkalics, de fucrc de Satur- 
ne , d’antihedique de Poteriiis , de mars , &c. 
Traké de medicarti, tom. 2. ebap. 14. p. m, 199. 

( z ) 11 mcd. 1. c. p. 194. ... 
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è il falnitro purificato, e il fai prunella accom- 
pagnato coi diluenti ■ di cui narra il Levenoe- 
chio ( I ) che dopo d’elTcrfi punto con ago un 
dito , c d’aver polcia melicolato il l'angue , che 
;ie’ furtiva con dell’acqua impregnata di quello 
fale , vide con fuo gran piacere , che i globuli 
rolli molto meno fi rammalfavano infieme di 
quante altre volte avelV egli giammai veduto , 
benché si foltamente folfero ammonticellati , che 
anco fenza del microlcopio li vedelfero rolTeg- 
giar bellamente . ' * 

Forneor- 82. Ma non farà acconcio detto rimedio, fe 
il flulfo di fangufr dipende da fall acri, che tri- 
veliino i nervi , e corrodano le tonache de’ ca- 
nali fanguiferi . Conciolfiachè egli è corrofivo il 
falnitro, e corrofivo aU’eccelfo, le prclliam fede 
al Li Ile ro [2], che ci dice di piu, che avendo 
egli recife più volte le gambe ad alcune galline , 

< ed applicato del prefato falnitro alla ferita , im- 
mediatamente ne nacque la gangrena ; allo incon- 
tro avendo applicato alla ferita dell’aceto, ov- 
vero dell’olio di vetriuolo mefeoUto con acqua, 
prontamente arreftpffi il l'angue, e ne guari pre- 
ftamente, e con ogni ficurezza la ferita . 

83. Sarà ifleffamente molto fofpetto l’ ufo di 
11 falnitro un tal rimedio, fe alla vifcofuà del languc, lia- 
MU^acrU vi congiunta l’acrimonia che ne fomenti il fluf- 
monia de’ fo . Per la qual cola qualor fia d’uopo attenuar 
flmdi. fangue fenza molto (luzzicar il^ vefpajo, farà 

da preferirli ai nitrati l’oflimelc d’Ipoqratej che 
è un liquore [ 3 ] compofto di aceto , mele , ed 
acqua: ed è un rimedio inficme oltramaraviglio- 
famente efiicaciffirao per ifquagliare il fangue ; 
- . : ' lu- 

( 1 ) Epift. phyfiolog. 38. p. m. 371» 

( z ) Differt.' de humor. cap. 31. p. m. 339. 

( 3 ) Vedi definir. Gorrxi p. m. 338, 
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fupcrando in ciò l’ attività di qualfivoglia liquor 
chimico , c trovandoli appena il mercurio che 
Io pareggi , fecondo che ne ha Icritto T Alierò 
(l): il quale celebra ancora per egualmente ef- 
ticace il fugo di fumoderno , mefcolato col lat- 
te, e continuato in una dote, che fia badevole. 

Potrà molto ancora coop.rare in tal cafo l’ufo 
adiduo de’ diluenti , il vitto umettante , ed i 
brodi , ne’ quali fieno gentilmente bollite erbe 
che dolcemente alTottigliano , come la cicoria , 
l’endivia, radicchio, bietole, cavoli , ed anco, 
fé r acrimonia fu fcorbutica, il nadurzio acqua- 
tico , la coclearia , la beccabunga , e altre erbe 
conlimili . 

84. Per togliere l’acrimonia de’ fluidi rodito- Acqu* 
ri de’ vafi dell’utero, l’acqua femplice, 

[ 2 ] quafi panacea de’ Greci , e de’ Latini , egli dokeme 
è rimedio adateatiflimo ; imperciocché non ha in ‘**’^*““**’ 
fe delTa la menoma acrimonia, eflendo infipida; 
non (3) inagrifee ; anzi difacerba preflbcchè o- 
gni cola* (4) impedendo Tattività de’ fall col fe- 
parare 1’ uno dall’ altro : ma farebbe un arrifehiar 
troppo r inferma il prevalerfene , dove il flulTo 
di langue dipende dalla ( 5 ) troppa tenuità , e 

acquo- 


( I ) Tom. 6. tex. 11155. P* 

( 2 ) Halier. I. c. tex. 1041. p. m. 248. 

( 3 ) Il medefimo I. c. tex. 1x71. p. 31 r, 

[ 4 ] Noguez prefaz. al tratt. del Sig. Smit dell’ ac- 
qua p. m. 2d. %. 7. 

[ 5 3 II fangue tenue non s’indura, e poco lì rappi- 
glia nel ‘vafo in cui raccogliefì , mentre fpiccia 
dalla vena ; e fe alcuna goccia fpandefi a elfo 
fangue fu d’un panno lino, quella torto trafeor- 
re, e s’allarga fcolorandolì ; il corpo per io piò 
è debole, di pallida colorito; i fudori , la traf- 
pirazione, le orine -, « io rputa..capinli i gli cf- 
crementi liquidi, fete, magrezza. 
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acquofìtà del rticdefirtioj a cui provvedef debbcfi 
con una regola di vitto incraffante, e più toflò 
difeccante, che nò - ufando gelatìne di corno di 
Cervio, di avorio , mucellagini di leme di pfi*. 
lio, c di cotogne, amido, tarine volatili, dra- 
ganti , gomma arabica , terre pingui • ed altre 
cole che non fenza eftremo danno fi porrebbono 
in opera ne’ flufli di fangue, che dalla fpeffezza 
Himed) del medefimo procedelTero . 
contro l’a- gj. Dove fiaci l'olpetto di [ i ] acido predo» 
uo°l’acri* minante , faranno profittevoli gli afforbenti : e 
moni» alee- fra gli altri gli occhi c le forbici de’ Granchi, 
le feorze d’ Oftriche , TotTa de pelei, e d'altri 
animali, l’avorio, il corno di Cervio, la perla, 
la madreperla, i coralli, il bolo armeno, il /an- 
gue di drago, come pure 1’ amatita , lo ftagno , 
il ferro . E fe di acrimonia alcalina terfiafi , 
eh’ è di gran lunga (2) più nociva dell' acido , 

gio. 


t I ] I di cui legni fono II fetof acido , é il fapof 
fimile, pallidezza della faccia , degli angoli de- 
gli occhi , delle labbra , della bocca, delle gin- 
give , delle fauci , corrofionc lenta con pallore, 
• poca fete, fpetfe fiate gran appetito; prella dige- 
Itione, dolori di ventre con pallidezza , e fenfo 
di freddo ; fecce di corpo fpiranti acido , verdi , 
c con dolori , orine flranguriofe , Craflc, bianche 
con fedithenti craflì , e copiofi ; fudor molto, ed 
acido , &c. Vedi Boeravio , de ftgn, marò. tex. 

913- 

( 2 ] Certum ejì, alcalinam intemperìem plus rtocere in- 
tra unam horam , quam acida intra integrum revo- 
lutum annum . Haller. /. c. tex.. 92. pi 195, E(fa fi 
didingue col fetor cadaverico di tutto , o di al- 
cuna parte del corpo ; lapore come di carne , o 
di orina putrefatta ; corrofionc cincricia y plum- 
bea, nera, e prettamente ferpeggiantc , gran fe- 
te, abborrimcDto de’ cibi; fecce di corpo dtfeiol- 
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gioveranno i fughi, c le decozioni di acetofa, a- 
ceiofella, trifoglio acecofo , berberi, ribes, mela- 
rancia, limone, cedro, agrefto, forbe, crcfpino, 
maralche di poggio, fufinc damalcene, more im- 
mature di fiepe, melagrane, tamarindi, acazia : 
cosi pure il fiero Icolato dal latte, o altro liquore 
refo acido con alcune gocce di fpirico di vetriuo- 
lo, di aceto, di nitro, di allume, di fale* e le 
terre pingui , ed alTorbenti . E finalmente per 
rintuzzare il predominio de’ fali (l) muriatici, 
che infeft.ilfero i fluidi, farà di meftieri ricorre- 
re (z) ad una dieta perfettamente feipita, a fie- 
ro Icolato dal latte , al latte fleflb inacquatìffi.- 
mo • decozione di orzo noftrale, o Germanico, 
d’avena , riio J emuHioni lunghe di mandorle 
dolci, pinocchi, femi di poponi, cocomeri, zuc- 
che , papavero bianco • gelatine , mucellagini, 
teftacei , e terre raddolcenti . 

8 ó. Ma poiché il piu delle volte il fluffo di curative 
fangue dall’utero dipende dallo Inervamento de’ ne’ fiuffi di- 
lati de’ canali languiferi, quindi è, che ne’ fluflì 
di langue, e maliimamente ne copioii, in cui non mento de’ 
deefi perder tempo , il verbo principale confifte 
nel reflituire ai lati di detti canali il primiero 
tuono, elaflicità, e direzione, affinché accrefeiu- 

ta 


Indicezio- 


te, rilucenti, cadaverofe , brune, negre; orina 
acre, cralTa, fofea, fp.umofa, fetente, appena fe- 

f iarante ; (udore o poco , o limile all’ orina de- 
critta , ec. Vedi lo lieffo Boeravio , c, tex, 
912. 

( 1 ) Quelli fi diftinguono col fapore falfo , colle cor- 
rofioni lente , pruriginofe , c che cagionan rof- 
fore nella parte: fete continua, grande; (ecchez- 
za, e rigidità, orina (alfa , che tardi fi corrom- 
pe con redimento crafib, e con certa pingue pel- 
ìicciattola innatante. Vedi lo fielTo tex. 914. 

C 2 ) Boerhaave, ìnjiit. rei mtd. tex, 1175. 
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ta la relìdenza loro i globuli rofft fi] ne’ prò* 
prj tubi s’ arredino ^ e non tralcorrano in que- 
gli [ Z ] che fono dedìnati foltanto al tragit- 
to della linfa , e del (iero ; come altresì nel 
corrugare le tonache di detti canali (anguiferi ^ 
qualora fodero dilrotti , o nelle loro cdremità 
foverchiamente aperti , e rallentati . 

87. I rimedj acconci a tal effetto fi compren* 
dono abbadanza dall’ affaggiarli , che è l’unico 


de’ medefi- mezzo , come nota il Sig. Floyer (^), onde la 
*“*• natura ci diè a conofeere le qualità più comuni, 
e infìeme piu efficaci de’ medicamenti , e degli 
alimenti. È fono appunto tutte quelle cdfe cne 
pode fulla lingua (4) raccorciando le di lei fi- 
bre , l’afpreggiano, c la difeccano: come far fo- 
gliono le fufine lalvatiche immature , le forbc , 
le corniole, le ncfpole, le corbezzole, i berberi, 
il crefpino, i frutti della rofa canina, le maraf- 
che , le fufine damafeene , c i mirabolani , le 
more di fiepe, la galla, le ghiande di quercia, le 
feorze di melagrane, di melarancie, dei mirabo- 
lani d’ogni razza, di cadagna, feorza Perù vana, 
di quercia, l’agredo, l’uva fpina, il fugo d’ipo- 
cidide, d’acazia, di melagrane, le noci di cl|^fef- 
fo, le mele cotogne, i fiori di melagrane, di re- 
fe roffe, fommacco, le radici di bidorta, di tor- 
mentilla, il vctriuolo, l’ amatila, il ferro < 

Tintura 88. Quindi fra i migliori rimedj per arreda- 
’ * re cotedi fiufli dovrà riporfi la tintura di rofe 

rimedio del ^ \ r • • • \ Lv 

Platero. roflc cavata con Jo Ipirico di vetnuolo, purché 

di detta tintura fe ne beva un bicchiere mezza- 
no 


( I ) Leeuwcnhoek , experlm. Ó" contimpl. p. m. ?. 

{ 2 ] Georg. Cheynatus de natura fibra §. 12. p. 38. 

( 3 ) Preffo del medefìmo /. c. §. 19. p- 57. 

( 4 ) Jo. Bravus de fapor. & odor, differ. cap. I. pag. 
m. 9. ex Gal. lib. i. de fimp. med. [acuì. c. ^ 6 . 
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fio ogni fel ott’ore, fecondo la veemenza dello 
sbocco di fanguc. Felice Fiaterò afferma d’effer- 
fj prevaluto con ottimo effetto in un corfo fmo- 
deraio de’ mefi della bevanduccia Tegnente, dl- 
vifa in tre parti, da prenderG c*on intervallo di 
alcune ore . fciroppo di porcellana onc. I. , 
e mezz. , fciroppo di rofe roffe , di coccole di 
mortine ana onc. I., fciroppo di papavero dram. 

VI. acqua di piantaggine onc. III. acqua di ro- 
fe onc. I. Mefcola. 

8p. Il Sig. James nel fuo Dizionario trafce- 
glie per fermare il fluffo di fangue dall’ utero 1’ yfo , Utt^ 
oppiata del Boeravio , la di cui defcrizione G è: varo dei si- 
gj. bolo armeno , fangue di drago ana dram. I. 
fciroppo mirtino onc. I. ladano folido gran. III. de-le-boe 
acqua di piantaggine onc. VI. Mefcola, c diaG^‘*'^‘“* 
di queGa miftura un’oncia ciafcun quarto d’ora. 

Soggiugne altresì il prefato Scrittore il feguente 
lattovaro del Sidenamio : trocifci di terra 

lemnia dram. I., e mez. , fcorze di melagrane, 
coralli rofG preparati ana fcropoli II. pietra a- 
matita, fangue di drago, bolo armeno ana fcrtm. 

I. fciroppo di coralli femplice quanto bafta. Fa 
lattovaro da prenderne quanto una noce mofcada 
maggiore mattina , e fera , con foprabbere fei 
cucchiaiate del feguente giulebbo: ]^. acqua di 
gramigna , di quercia , di piantaggine ana onc. 

III. acqua di cannella, di orzo, Iciroppo di ro- 
le fecche ana onc. 1. fpirlto di vitriuolo quanto 
baGa per dargli una grata acidezza. 

po. Loda l’Etmullero l’ infrafcritta miGura di 
de-le-boe Silvio: acqua di piantaggine onc. II. del*"t.!nda- 

di cannella dramm. VI. aceto fìillato onc. mez., co. 
ralli rolli prep. dram. mez. langue di drago sctula. 
fcrop. mez. ladano oppiato gr. IL Iciroppo mir- 
tino onc. I. Mefcola. Dice meraviglie il Linda- 
no della lua polvere, di cui dcefcne pigliare u- 

aa 
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ra dramma tre volte al giorno, e deefi conti- 
nuarne T ufo per cinque o fei Icttimane le fia 
di meftieri. E qucfta fi è la polvere: coral- 

li rofli prcp. , ambra gialla , bolo arme- 
no , fangue di drago ana dram. II. femi di 
piantaggine , borrace calcinato ana dram. I. la- 
dano oppiato gr. IV. , o VI. cllratto di cioco 
di mane dclTArtmanno (l) fcropolo I. Mefco- 
la , e fa polvere . Dice poco meno Lodovico 
Settala della fua decozione. Figlia qucdi la fcor- 
za di tre melarance acide, che fieno per anco al- 
quanto vcrdaflre : la taglia in pezzetti : la fa 
bollire in fette libbre d’acqua, tanto che feemi 
la metà . Di tal decozione colata ne da all’in- 
ferma otto, o nove once la mattina. Rende e- 
gli più efficace tal decozione coll’ aggiugnervi un 
manipolo di pilofella verfo il fine dell’ebollizio- 
ne, o col prevalerfi dell’acqua detta»della Villa 
per la decozione j o fe fatta la decozione in 
otto libbre di acqua , che feemino due terzi, 
vi fi eftingue dentro più volte un ferro infoca- 
to ( z ) . 

pi. 


( 1 ) Tale fi è : B?. LImatur. mari. urie. 1 . affimd^tn- 
tur paullatim^ & fuccejfive Unc. IV. ad VII. aqu. 
fori, digerantur per noBem in cincr’bus, vel arena: 
bine per alemùicum aqua fortis abjìrahatur ad ficci- 
tatem : pulveri rejlitanti affundatur fpiritus vini ad 
2 . di gi forum eminenti am : digeratur totum donec 
rubefeat . Hinc a facibus decantatine & in balneo , 
vel cineribks ufque ad oleitatem dejlillatiir . Joann. 
Hartraanni praBic. chymatr. p. m. 115. 

[ 2 ] Ci fono molti altri rimed) degli antichi, e mo- 
derni Medici contro di cotefto male . Praticava 
. Ipocrate un intrifo fatto di corno di Cervio ab- 
bruciato con doppia porzione di farina di orzo, 
e vino pramnio quanto bada ; come pure le fo- 

cHe 
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gilè di agno cafto col vino . Adòprava Galeno 
il fugo di piantaggine fchizzato nelle parti della 
Donna, al quale iiolenandro aggiunfe una dram- 
ma di colofonia polverizzata; e Gordonio al Su- 
go di piantaggine aggiunfe la mucellagme di dra- 
gante, e di gomma arabica , e divifa in due par- 
ti cotefta miltura , una la dà per bocca, l’altra 
la fchizza nella matrice. Il Dureto fcrive elTcre 
più efficace del fugo di piantaggine quello di ra- 
diche di ortica bianca, e quello di burfa pajloris^ 
che dal Rondelezio è creduto giovare al fluiTo di 
fangue da qualfivoglia cagione prodotto. Rive- 
rrò dà il fugo di ortica; quello di millefoglio il 
Burneto. Il fugo fpremuto dallo (lerco di afino, 
e mefcolato collo feiroppo mirtino , e acqua di 
piantaggine egli è rimedio del Guainerio : c tale 
Ilerco afinino viene preferito al porcino dall’ Et- 
mullero ; il quale molto fi promette dello flerco 
di cane. Preferivo Ipocrate lo (lerco di mulo 
abbruciato , c mefcolato col vino : la cenere 
dello (lerco di capra al pefo di una dramma con 
acqua piovana il Guainerio ; altrettanta quantità 
di ufnea di cranio umano il Micaele ; di offa 
umane calcinate, e mefcolate con fugo di pian- 
taggine, e acqua di fperma di rane il Mayerne; 
di polvere di offa di feppia col vino , e di feor- 
7c d’uova calcinate il Rondelezio ; di fiori di 
noce , quando , fendo maturi , incominciano a 
cadere, raccolti, e polverizzati , e prefi col vi- 
no il Solenandro ; di catechu il Geoffroy , e di 
chinachina, e catechu il Boeravio ; di fungo di 
Malta i Maltefi , fecondo i comm. di Bologna p. 
158. di caglio di lepre, o di capretto diverfi 
Autori. Efalta la polvere di tortorella dell’ Eli- 
deo il Forefto, quella di fperniola il Crolho, la ' 
radice di filipendula il Jonllone : e il Burneto 
oltre di quella ci propone la corteccia di radice 
di moro , il latte calibeato ne’ flulfi inveterati ; 
e i Chimici la tintura di corallo , il croco di 
matte allringente , il licor di matte folate , il 
vitriuolo di matte, il licore di terra figillata 
preparato con lo fpirito di vitriuolo, con quel- 
lo ancora, di allume. -- 

F gi. 
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KcceUen. 
2a delio fpe- 
cifìco dell' 
Elvezio. 


Modo di 
praticare il 
detto fpeci- 
Rco. 


gì. Ma fe il fanguc sbocca impetuofamentc 
dall’utero tenue, e rubicondo , allora fa di me- 
ftiere ricorrere allo fpecifico dell’ Elvezio, che 
di fopra accennammo per teftimonianza di M. 
de la Motte ( i ) elTcre il piu pronto , e più fi- 
curo rimedio d’ogn’altro . 5t. allume di rocca 
bello, e ben purgato onc. II. Pefta, e fa dilTol- 
ver l’allume a fuoco, finché comincia a coprirli 
come di una pellicciattola : allora aggiugni onc. 
mezza di fanguc di drago in lagrima , ridotto 
in polvere lottile, e nmenando con ifpatola, 
incorpora il tutto infieme . Di poi verfa quella 
miUura lopra di un marmo ben netto, e rilcal- 
dato al Sole , o al fuoco , e fa pillole fpedita- 
mentc a modo di pifelli innanzi , che detta mi- 
flura fi freddi, e s’induri. Per lo più le Donne 
anno difficoltà ad ingojare pillole così dure ; e 
in tal cafo fi polverizza quella materia, e le ne 
fanno pillole molli colio Iciroppo di rofe fecche, 
o di coccole di mortine. Riefce ancora, quando 
non fi truovi la miflura preparata ne’ cafi ur- 
genti , il formar le pillole di allume polveriz- 
zato, e di fangue di drago, fecondo la dofe d’ 
ambedue fopraccennata . 

gl. Pratica l’Autore quelle pillole al pefo di 
mezza dramma ne’ fluffi di fangue mediocri o- 
gni quattr’ore, e ne’ grandi ogni due, facendo- 
vi fóprabbere un bicchiero d’acqua (2) panée 
o veramente della fua ( 3 ) tifane contro d« 

per- 


( I ) Vedi il n. 60. 

( z ) Ce mot fe dit de l’eau , où l’on a mis du 
pain , & qu’on a verfé d’un vafe k un autre . 
Dizionario Frane, tom. i. p. m. 19 . 

.( 3 ) IJt. Radici di confolida maggiore manipolo I.^ 
foglie di edera terrcllre , di burfa pajioris , dE 

pian- 
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perdimenti di fangue ; e dopo un quarto d’ora 
fa rinovare la mcdefima bibita. Ceduto il fluffo 
non ufa, che due fole volte al giorno, mattina 
e fera, le dette pillole, continuando a così fare 
per otto o dieci giorni , ed ancora di piti fecon- 
do il bifogno : Per lo più, dic’egli [I], dopo 
la quarta, o quinta dofe d’ effe pillole , fi comin- 
cia ad accorgerli della diminuzione del male ; 
ed il fluffo li va fermando Tempre più dì mano 
in mano , fenza che s’accorga l’infermo di al- 
cun cangiamento dentro di le, fe non che tal- 
volta accufa alcune paffeggiere oppreffioni di cuo- 
re , che tuttavia non arrivano giammai a farlo 
vomitare con forza . 

Ciò che offervafi fpeffe fiate addivenire 
coir ufo di tale rimedio, fi è (2) la flitichezza 
di corpo : onde affinchè negli sforzi che fi fan- 
no per render le fecce indurite, non fi riaprano 
i vafi del fangue , come alcune volte ho ve- 
duto accadere , farà di meflieri prevenire un 
tale inconveniente con i criflieri fatti con fempli- 
ce acqua d’orzo, o brodo di carne, con la giun- 
ta di due , o tre once di zucchero, e un poco 
di olio commune . Alcune volte ancora genera 
detto rimedio lubricità di corpo , come io ho 
due, o tre volte offervato, e ultimamente anco- 
ra in una Donna a me vicina di abitazione, che 
dopo aver prefc tre , o quattro dofi di pillole 

F 2 per 


' Effetto del 
mederimo. 


piantaggine , d’ortiche acute ana manip. II. fio- 
ri d’iperico pugillo I. Purga, lava, e taglia mi- 
nutamente il tutto , e fa bollire in due piote 
d’acqua, che fcemi il quarto. Aggiugni nel le- 
vare il vafo dal fuoco un poco di logorizia . La- 
fcia freddare, e cola. Ehezio 1 . c, p. 293. 

( I ) L. c. p. m. 289. 

( 2 ) Geoffroy, matcr. mcd. part. l. cap. 4. p. m. 79. 
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per uno fputo copiofo di fangue con tofle, fu 
aflalita da un flufTo di ventre , che non impedì 
nientedimeno il buon effetto delle medefime. 

Evvi ancora un altro rimedio pari a quel- 
lo dell’Elvezio , e talvolta ancora maggiore di 
virtù nel fermare i fluffi di fangue dall' utero . 
Quello fi è la pietra ematite ; quel tanto , e 
poi tanto commendato rimedio contro lo fputo 
di fangue da AlclTandro Tralliano (i 3 , il qua- 
le avea forfè apprefo da Diofcoride a praticarlo 
centra di un tal male . Conciofliachè fcriffe già 
elfo Diofcoride (2) „ beerlì l’ematite col vino 

» per 

[ I ] I.ib. 7. cap. t. p. TTt. 500. c feg. 

[ 2 ] mviTxi ctw ohr/ Tp-x S’ucupMV xal pcixas , xttt' 
<!rao! atuxTOS ittÙOhs am poìtes . xtp. nrny - cart. 

187. dei codice Aldino. Ho llimato bene di qui 
recare il tcilo greco dell'^Autore , acciò gli Eru- 
diti veggano , s’egli é depravato ; e fe legger 
debbafi S'uatvTiptot» , dyfentcriam in vece di txjaa- 
pixv , dyfuriam, come pare che dovrcbbefi j non 
eifendo probabile , che adoprar ci voleffe un ri- 
medio aiiringente , e mcfcolato col vino per la 
difhcoltk deli’ orinare ; ma piuttoilo per la cura 
della dilTenteria , contro della quale preferive if 
vino, in cui fiavi ellinto il ferro rovente, don- 
de l’ematite trae la virtù di allringere, e di di- 
feccare . Il medefìmo Autore ferma i profluvj 
delle Donne co’ pelTarj di ruggine di ferro, o fra 
fupporte intrife di ruggine da introdurre nelle 
parti della Donna: come intender debbefi per 
quelle parole irpoaTtbùi ’tax» t l>b. cit. 
cart. 174. Per altro, benché l’ematite polfa gio- 
vare a chi orina fangue, come crede il Lilìcro, 
differt. de hum, cap. 44. pag. m. 409. non è pe- 
rò, che per àyfuria inrender debbafi l’orinare del 
fangue, nè che preffo de’ Greci fia quello male 
Col nome di dyfuria giammai battezzato; e mol- 
to meno , che la detta ematite fia generalmente 
buona, come lo fieffo fi perfuadc, pe’ mali della 
vcfcica. 
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„ per la difuria , o fu tliffico!:a di orina, e pe’ 

,, profluvj delle Donne • come altresi per lo 
„ l’puto di (angue mefcolata con il fugo di mc- 
„ lagrane Così colui (l), che lotto il no- 
me di Trocola fcrifle de’ mali delle Donne, fra 
parecchi rimedj per fermare lo fmoderato corlo 
de’ loro mefi (a), ci propone l’ematite polveriz- 
zata, e temperata nell’ acqua piovana da bere a 
palio, e dopo il palio . Ma riclce meglio, pur- 
ché non ci lìa febbre, di beveria llempcrata col 
vino , fecondo che ci prclcrivc Diofeoride , il 
qual forfè potea aver imparato da Ipocrate a 
lervirfi del vino , che nel libro fecondo delle 
malattie delle Donne ci avvila (3) , che tutte 
le cefe afpre col viti nere mefcolate arrejìano il lo~ 
rofiujfo. 

95. Dovrà fceglierfi T amatita , che lìa [4] 
netta , dura (5), Jiritolabile , pefante , di color c modo' di 
rolTo-bruno, con linee nericce di fuori, eche(<5) pr^n'carU. 
fpaccata abbia le fibre , come ha il legno, lun- 
ghe, fottili , e a foggia d’ aghi, e (7) fatta in 
polvere li raflbmigli al cinabro . Ne’ mediocri 
fluflì di fangue pigliafi tre, o quattro volte al 
giorno alla quantità di mezza dramma , ridotta 
elTa amatita in polvere fottiliUìma , e mefcolata 
con quattr’ once di vino rolfo leggiero , o con 

F 3 ac- 

[ I ] Vedi Jo. Alb. Fabricii Biblioth. lat. torri. 2. Ub. 

‘ 4. cap. 12. p. m. 593. n. 6 . 

[ 2 ] De mul. poffion. cap. 3. pag. 72. colle^ion. Aldi- 
ne Med, lat. amiqu. 

( 3 ) Acerba omnia fluxum fiflunt vino nigrn ammixto . 

( 4 ) Lemery , tratt. un/v. delle drogh. femp. pag. m. 

C 5 ) l^iofcoride 1. c. 

( d ) Geoffroy. mat. mtd. tom. i. part. i. de fofs. 
l cap. I. fef>. 6 . p. m. 109. , 

(7.) Lemery 1 . c. 
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Modo di 
prenderla 
per prefer- 
vazlsiie . 


Quando 
efla pietra 
convenga , o 
<]uando Io 
fpcciSco 
dell’ Elve- 
zio. 


acqua di piantaggine, o di foglie di quercia, 
le la Donna ha lebbre, o aborrimento al vino: 
e qualora anno] la bevanda, potralfi ridurre in 
pillole con lo feiroppo mirtino , o di role fec* 
che , e foprabberc alle rtelTe un bicchiere dell’ 
acque accennate* fe il flulTo di fangue è grande, 
deefi pigliare ogni due , o tre ore nella medclì- 
ma quantità, c nella medefima maniera, fe non 
che , temendo del vino per la frequenza delle 
bibite, fi potrà inacquarlo, o valerli ora del vi- 
no , ora dell’ acqua , ed anco del brodo lungo 
non inlalato. 

g6. Arrecato il fluffo, per prefervare la Donna 
dalla recidiva , s’infondano quatte’ once di detta 
pietra Ipaccata in pezzetti in quattro libbre di 
Vino roflb leggiero, fenza porre il vafo alle ce- 
neri calde, o al fole : c di quello vino gentil- 
mente verfato ne berrà un bicchiere nel palio 
mattina , c fera per lo fpazio di alcune let- 
timane , avvertendo di riempiere ogni volta la 
brocca con altrettanto di vino, quanto è quello 
che s’è verfato. E quella maniera di ular della 
pietra riefee mirabilmente per cfpugnare que’ fiuf- 
fi lenti, lunghi, e contumaci di langue, che fo- 
vente le Donne fuori della gravidanza molella- 
no* quando all’incontro una maggior dofe d’ef- 
fa pietra , e frequentemente eziandio replicata , 
non è capace talora d’eftinguerli . 

P7- Ora per fapere, qual di quelli due sì po- 
derofi rimedj preferir debbalì ne’ Aulii di fangue, 
io lono lolito di difaminare la natura del fangue 
della Donna , e la Donna medefima . Se poAo 
comprendere, che il Auffo di langue dipenda da 
jfovcrchia Ci) rarefazione, e ribollimento dello Acf- 

fo 

( 1 ) La quale dice il Signor Elia Camerario farfi ab 

intt' 
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fo , ciò che proccuro indagare dalla qualità di 
quello eh’ efce dall’utero, o dalla vena, come 
altresì dal color rubicondo della Donna , dalla 
agilità, e robuftezza del di lei corpo, dal pollo 
ondofo, c celere, dalla prontezza all’ira, e altre 
cole fimili j io in tal calo volentieri preferilco 
lo fpecifìco dell’Elvezio alla pietra amatita ; pe< 
rocchè allora credo , che poffa meglio l’ allume 
d’ogn’altro rimedio ridurre a più llretti contat- 
ti i globuli roffi, e ogn’ altra parte componente 
del làngue j ma le dalla natura del fangue , dal- 
la faccia fcolorita , dalla gonfiezza , mollezza , e 
gramezza del corpo , dalla lentezza ne’ di lui 
movimenti, come ancora nelle palTioni dell’ani- 
mo, e dal pollo molle, e tardo, arrivo a com- 
prendere , che il fìulTo di langue non dipende 
da racccndimento , e rarefazione della di lui 
malfa , ma sì bene da lalTità, rallentamento, e 
atonia de’ canali, per dove egli palfa , e ripalfa j 
io non dubito punto preferir l’amatita, ficcomc 
quella , che di ( I ) ferrigna loltanza compofta 
lupera l’allume nel ( 2 ) ravvivare il tuono, c 
reftituire l'elafticità alle fibre Ipolfatc de’ vafi . 

p8. Di cotal pietra Ipolverizzata , c mefcola- Modo di 
ta con lo feiroppo di rofe fecche , o di coccole pfe”tra*em!T- 
di mortine, o con fapa di melagrane, fi potran- titeeHerior- 
no formare de’ ( 3 ) peffar j , o fia fuppollc da 

. 4 intro- fchizzato;. 


interino partium motUy internoque fanguinh elatere 
anHo, quem orgafmum dicimus^ qualis & fine Cir- 
cuit obice frequenter fanguini accidtt . Semiot. cap. 
2. pag. 346. 

[ t ] Hamatttes ferri queàam minerà ejl , ex qua fer- 
rum excoqui poteji . Geoffroy 1 . c. p. Ito. Lemcry 
]. c. Liiier 1. c. 

( 2 ) Geoffroy 1 . c. p. i 6 t^. 

[ 3 J I pelfarj fono corpi tondi, e lunghi a foggia di 

un 
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introdurre, come facea Diofcoride i) nelle par- 
ti della Donna. Si potrà ftemperare altresì det- 
ta pietra polverizzata nell’acqua di quercia , di. 
piantaggine , o di rofe, o in decozioni di robe 
aflringenti ( 2 ) da applicarfene pofcia panni Imi, 
o (loppa di lino, o di canapa ben bene inzup- 
pati a’ lombi , ed alla regione ipogaftrica . Dì 
quella iftelTa miftura fe ne potrà Ichizzare , co- 
me avea coftume di far Galeno ( 3 ) del fugo di 
piantaggine, nelle parti della Donna . Perocché 
(ebbene il (angue (correffe , come per lo pii» 
(uole, da’ vafi interni dell’utero • e (ebbene ta- 
lor non potefTe fin là penetrare lo fpruzzo del- 
lo fchizzatojo, con tutto ciò farà tanto più cre- 
dibile , che il rimedio pofTa affai più giovare 
(4) dentro della vagina introdotto, che al pet- 
tjgnone , al bellico , ed a’ lombi efteriormente 
applicato; quanto egli è più probabile, che i vali 
che (puntano nell’interna fuperfìcie delia vagina, 
e nel margine elleriore dell’orifìcio dell’ utero, 

(ìe- 


un dito, fatti di lana, bambagia , o (loppa, che 
s’ impiallricciano di robe allringenti , e pofcia 
coperti di un fottililTimo panno lino s’introdu- 
cono nelle parti della Donna. Ma in luogo di 
quelli , che fogliono rincrefeer troppo alle Don- 
ne , polTiamo prevalerfi de’ panni lini inzuppati 
ne’ fughi allringenti , da introdurre nelle dette 
parti, come penfa l’Ollerio, de morb. interri. Itb. 
I. cap. 58. pag. m. 254. , ciò che riefee ancora 
affai meglio. 

[ I ] Vedi num. 94. not. 2. 

( 2 ) Vedi num. 87. 

(.3 ) Meth. med. lib. 5. cap. 5. f. 31. 

( 4 ) Nam etfi inJeElionss eum , cioè l’ utero , mìnime 
fubintrent , tamen vires eo ufque extendunt. Plate- 
rus prax, med. toni, j- lib. 2. cap. 5. de fangu. 
exeret. c. 587. 
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fieno piU aperti, c più acconci a ricevere, c ad 
attrarre la virtù del rimedio, di quegli che mct- 
tOD capo nella fupcrficie eftcrna del corpo. 

In quella maniera però, che , fecondo la 
diverlìtà delle cagioni , che producono il fluito bon*" avere 
di fangue , e la diverta combinazione delle me* i»medefima 
defirae , ora è d’ uopo valerti degli oppiati per dègiMnterni 
bocca , ora de’ diluenti , ora degl’ incralfanti , pr»*» per 
ora degli alforbenti , ora degli aftringenti , ora 
degli uni, e degli altri vicendevolmenae adopra< 
ti , ora con fomma avvedutezza gli uni mefcoia- 
ti con gli altri, onde non abbia a dirli di que« 

Ili ciò, che cantò il Poeta: 

Fea guerra il lieve al grave, il molle al faldo, 

Contro ’l fecco l’umor, col freddo il caldo; 
in quella iflelfa maniera è necelfario dirigerfi 
nella lecita degl’ impiaftri , de’ cerotti, degli un- 
guenti , de’ fomenti , de’ bagni , de’ peiTarj , e 
compoGzioni per gli fchizzatoj . 

loo. Quindi è, che qualor vogliamo aflringer .Acquafti- 
con forza, fa di meftieri ricorrere allo fpecifico 
deir Elvezio ( I ) , o alla pietra medicamentofa Faaeur , d* 
del Crollio , o alla pietra fimpatica ftemperata 
nell’acqua de’ Ferra), e ne’ fluflì oflinaci, e ro- 
vinofi all’acqua (litica del Lemery (2), del la^ 

Faueur ( 3 ) , e al liquor (litico famofllflmo di 

Cor- 


( I ) Vedi num. 91. 

( 2 ) R. Colcothar. feu vitrioli rubri in ritorta , dum 
fpiritus deftillatur , refidui , aluminis ujìi , Ò* fac- 
char. cand. an. drach. fem. urin. jun. hom, aqu> rof. 
an. unc. fsm, aqu. flantag. unc. IL , diu fimul a- 
gitentur omnia in mortorio , poftea ihixtura in phia-^ 
lam vitream conjiciatur , & ajfervetur prò ufu^ quo 
tempore liquor per inclinationem erit effundendus. 

( 3 ) R. Vitriol. lib. 7. vel 8. bull, in aqu. font, lib^ 
16. dijfoluto vitriolo liquor ab igne retrahatur , ini- 
que 
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Cornelio Mcber (i); applicando de’ panni lini 
o delia (loppa inzuppata ne’ detti licori , o dif> 
foluzioni , a’ lombi , airoffo facro , ed all'ipo* 
gaftrio; c introducendone ancora a foggia di fup- 
pofta nelle parti della Donna , come altresì coi 
mezzo ( 2 ) degli fchizzatoj . Egli è acconcio 

al. . 


que affundatur acet. fliìl. lìb. fem, poflquam confe- 
derirtt materiit , effundatur per inclinationem liquor 
tlarus, lavetur^ edulcoretur , & exftccetur pulvis in 
fundo prxcipitatus y qui pulvii in retortam vitream 
a p*Tte tantum inferiori lutatam immittatur , illique 
affundatur duplum ponderis fpir. vitr. probe refi. 
F. dejlillat. igne crudo, fed moderato ad ftccit. ma- 
teria , qua grtfei crit color, tunc abrupta retorta , 
& contrita maffa contenta reponatur in crucibulo 
fuper prunai ardente! continuo agitando fpatula Jer- 
rea , donec fubluteum conquiftverit colorcm , quo 
tempore in mortarium effundatur , & optime con- 
teratur . lllius pulveris unc. II. in matratium con- 
jiciantur una cum aq, commun. unc. III. , & pojl 
dimid. hor. digejl. liquor per cart. empor. trajicia- 
tur , atque in pbiala vitrea bene obturata afferve- 
tnr prò applicatione in quibuslibet hxmorrhagiis . 

( I ) J^dtioli hun^ar. alumin. an. lib. fetn . , phlegm. 
vitriel. lib. IV. Coqu. tamdiu donec omnia fuerint 
diffoluta. Liquorem frigefaflum filtra , & a ay- 
Jlaìlii fubinde natis fepara , adde fingulx libra li- 
quori! olà vitriol. unc. I. , & ferva prò ufu . Pof- 
ìbno tutti c tre quefti liquori aftringentillimi non 
folamente applicarfi alle pareti della vagina , e 
al margine cfteriore della bocca dell’ utero col 
mezzo degli fchizzatoj, e de’ panni lini inzuppa- 
ti in detti licori , e introdotti a foggia di pclfa- 
rio ; ma (! ponno ancora fchizzare dentro dell’ 
, utero ftelTo , introducendovi gentilmente la can- 
nuccia dello fchizzatojo. 

( 2 ) Pretende il la Mothe , o piuttofto Giovanni 
Aftruc nel libro inùiohto y Trafìatus tfxrapeuticus, 

fefl. 
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altresì il geflb calcinato, e mefcolato con chiara 
d’ uovo per formare de’ pefiarj , da introdurre 
nelle parti della Donna , e degli empiadri da 
applicarfi efteriormente. 

lor. Per aftnnger gentilmente , e ridurre al impiaftra 
primiero tuono i canali sfiancati, convengono 
rubriche, l’ocra rolla brugiata, la terra lemnia, to’dì Gio- 
ii lolfo , il litargirio , la ruggine, formandone, 
come s’è detto deH’amatita , empialfri, e peffa- 
rj cogli Iciroppi aftringenti , o mucellagini di fi- 
mil natura ^ e flcmperandone con dell' acque a- 
{Iringenti da Ichizzare nelle parti della Donna. 
L’impiaftro del Mayerne comporto di hliggine, 
bianco d’uovo, e poco aceto rofato , può elìère 
appropriato: come pure il cerotto di Gio: Eur- 
nio legueote: pietra ematite, incelilo bianco 

ana onc. mezza , martice , ladano ana onc. 

1. lommacco dram. II. galbano onc. mezza , ren- 
na di pino quanto balta . Melcola , e fa cerot- 
to da applicarfi al ventre, e all’ orto facro. 

102. Per rallentare ne’ gravi dolori i folidi Rimedj 
intirizzaci , o contratti de’ nervi avvitichiantifi 
ai canali languiferi, e proibenti il corfo natura- zamentode* 
le del fangue ne’ canali diretti, lo Aereo di ca-''*^‘ 

val- 


feSl. 3. pag. T41. , che le infezioni fieno piti ef- 
ficaci de’ rimedj prefi per bocca per arredare i 
flulfi di fangue dall’ utero ; perocché quelle vafa 
uteri „ fono fue parole ,, aperta tutius citiufque „ 
occludunt „ qmm aflringentia ore affumpta , quia 
vafis apertis immediate „ appUcantur . Tale è la 
injezione da erto propofta . R. Rad. fymphit. m. 
tormentili, bijìort. an. unc. 11. malicor. balaufl. an. ^ 
un. 1. Coqu. in aq. font. f. q. fub finem cobi. add. 
rof. rub. m. 1. R. Hujus decoB. 'unc. VI. fang. dra- 
con. drach. 11. alum. drach. 1. aqu. Jiiptic. drach. 
11. M. fiat inJeBio liquido tepido in uterum “pe 
fpringa . 
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vallo, di afino, e di porco, mefcolato cóll’op» 
pio , ed applicato più tofto caldo che nò al 
ventre ed a’ lombi , farà ottimo . Come pure 
- fi potrà incorporare effe fterco con farina di fe« 
, • mi di lino, o di lenti , e draganti per formar» 

ne peffarj , o Ipremerne il fugo da fchizzar te» 
pido nelle parti della Donna. Ottimo farà altre- 
< SI l’unguento anodino dell’ a Mynficht, e l’im» 
piadro narcotico del medefimo Autore, 
tro^'l^cor- fangue fcappa fuora de’ vali per 

rofwne de’ cflcr egli troppo tenue , ed acquofo j o abbia 
medefimi. ^orrofe le tonache de’ medcfimi per eflere trop- 
po acre, faranno convenevoli i fughi di piantag- 
gine, di fempreviva maggiore, di porcellana, di 
equifeto, di ortiche, di millefoglio, di lifimachia 
fiore purpureo , per gli fchizzatojj c fe ne forme- 
ranno ancora degl’ impiaftri , e de' peffarj, incor- 
porando detti fughi con cornò di Cervio abbru» 
: ciato , offa calcinate, farina volatile, amido, 
draganti, gomma arabica , bolo armeno, e d’o- 
gn’ altra razza , fangue di drago, terra famnia, 

* Altr'con Nocera, di Malta, 

tr* la trop- 104. Dove il fangue per foverchia rarefazio- 
pa rarela- nc , efpanfione , e ribollimento traboccalTe da' 
fcaidamento vau ; potranno giovare 1 bagni , tomenti, c fchiz- 
del fangue. zatoj d’ acqua comune, di piantaggine, di, quer- 
cia, o di rofe , in cui fìa ftemperato dell’ allu- 
me, o del vitriuoloj e gli albumi d’uovo dibat- 
tuti con acqua rofa . Opportuni faranno i fo- 
menti, e bagni d’acqua tepida mefcolata con a- 
ceto; ed anche talvolta fredda [ i ], e per poco 
tempo, acciocché l’inferma non abbia a querelar- 

fi di 

( 1 ) Vedi iS 7 . C. Volumi obf. lOj. pag- m. 
194., come pure YHarmon^ Cy ritte, part. pojl- eap. 
ao. pag. m, 6 q,,tom, i. coHeB. IVolphUn. de fiuxu 
fanguinis a matrice ex Mofehione, Ù’c, 
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la giunta del nitro in detti bagni , fomenti , e 
fchizzatoj d’ acqua tepida , ogni qual volta il 
fluflb di (angue dipetldefle da IpefTezza [z) fio- 
gijhca del medefimo, come l’ addimanJano i Me- 
dici j ficcome per lo contrariò perniciofiHima fa- 
rebbe la giunta del fapone, colla llefla intenzio- 
ne di dilcioglicre . 

105. Coftumano ancora parecchi Autori di fuf- ^obe'da 'af- 
fumicare la matrice della Donna, facendo ch’el- fumicare t’ 


la fieda , e ben coperta all intorno de’ proprj 
panni, riceva il fumo di varie robe aftringenti, 
gettate fopra delle brace; e malfimamente dell’ 
orzo, del corno di Cervio, delle ulive immatu- 
re , degli fterchi lecchi di diverfi animali , de* 
trOcifci di carabe , e per fine del fanguc che 
gronda dalla medefima Donna : volendo alcuni, 
che detto fangue venga a cadere fopra di una 
lamina di ferro infocata , ond’ elTo friggendoli, 
renda piu virtuolo, e medicato il fumo. Ma ci 
vuole molta avvedutezza per ufar con profitto 
di tali rimedj : oflcrvandofi non di rado accref- 


cerfi il flulTo nel tempo fielTo che fi praticano, 

ed 


( 1 ) Ccfalpinoj artis medlrx pari. 1. lib. 8- cap. zi. 
p. m. 464. 

( 2 ) Cioi fervida , e preflbcchè infiammatoria dalla 
voce ^\óyaat( , fervor . Vedi il Correo p. 495. 
che fiegue, allorché arredato i! fangue per trop- 
pa fpelfezza nelle capillari afteriolette, dal rota- 
mento, e. dall’ urto Icompodo, e vicendevole de’ 
globuli , che fi trovano al di qui del rirtagno, 
e che fono fpinti incelTantemente dal cuore , e 
dall’ arterie premuti; fi fviluppano le parti foco- 
fe , e quindi i folidi medefimi fi rìfcaldam , c fi 
raccendono. Vedi la propof. 11, pav. m. 35. del 
Bazzicaluve nel libro intitolato : Jvovum fyfitrth 
mecb. 
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^4 , . 

ed cflcre eglino piti appropriati pe^ piccoli fìll- 
licidj , che pe’ copiofi perdimenti di fangue ; e 
più peC preferVare la Donna da’ sbocchi, col cor- 
roborare le rilaflfate membrane de’ vali , che per 
guarirla dal fluffo col ferrare i medefuni, qualo- 
ra fieno notabilmente rotei, od aperti. 

106 . Molto fi promettono alcuni degli ( i ) 
amuleti per ifpegnere il fluflo di fangue dall’u- 
tero. Un cingolo di vero elleboro [2], ed an- 
co di ccntinodia fatto ( 3 ) a’ lombi della Don- 
na , dicono alcuni, che guarifee di detto fluffo - 
Altri che fa l’ifteffb effetto (4) un fafciuolo di 
centinodia pofto lotto delle afcelle. Preffo di al- 
tri ancora il corallo bianco (5), la pietra ema- 
tite (< 5 ) , la botta fecca (7) appefa al collo 
Vagliono per la medefima indifpofizione . Io per 
altro non mi fento inclinato a decider nulla fu 

tal 


( 1 ) Vedi Jacopo Volfio nel libro intitolato : fcru^ 
tinium amuletorunt cap, 2. fcEl. 1, m. 185. e 
feg., dove tratta eruditamente un tale argomen- 
to , e propone egli fteffo II fuo amuleto compo- 
fto per i fluffi di fangue dall’ utero , 1. c. pag. 
204. ^ 

( 2 ) Hartmann, praxis chym. p. m. 291. 
f -3 ] Vedi roflervaz. di M. Mauriceau 2^6. p. m. 

157* . . 

( 4 ) Vedi mìfcellan. ncad. Leopcld, Ctef. Curiof, ann. 
3. obf, 23. p. 40. Fu configllato ancora dal Sig. 
Corrado Siecelio un tal rimedio ad una Donna, 
che pativa di fluffo di fangue. Vedi r ojfcrv. 79. 
voi. 7. pag. 2Ó9. degli atti N. C. 

( ^ ) Lo Screderò per fentimento di Paracelfo, 
mac, medi chyttti lib. 5. cap. 6. p. m. 33. 

( <5 ) Vedi il Baufehio, de hamat. pag. 84. e 103., 
come altresì le mifcell. acad. Leop. Cxf, Cur. dee, 
I. an. 6. & 7. obf, 62- p. 9. 

( 7 ) Mayerne prax. med. lib, 3. cap. 22. pag. m, 
530. 
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tal affare: nè fo, fe i prodigiofi effetti di sì fat'» 
li amuleti fieno da lafciar credere agl’ Indiani , 
che fono uomini di buona pafta , come leggla» 
dramente diffe il Redi [ i ] in propofito della 
virtù ffupenda attribuita all’offa del pcfce Don- 
na, all’ offa ed a’ denti dell’ Ippopotamo, o fia 
cavai marino, per fermare ogni più rovinofo fluf- 
fo di fangue: ovvero fe fra que’ tanti amuleti, 
de’ quali i noffri buoni Vecchi [2] ci racconta- 
rono iperboliche , e favolofe cole , fc ne dieno 
alcuni del cui vero valore non abbiali da fofpec* 
tare in niun modo * tanto più che ci vien egli 
confermato dalle offervazioni di accreditati Scrit- 
tori, e delle cofe naturali diligentiflimi cfaraina- 
tori H]- 

107. Non debbo ora trafcurare di avvertire, 
che fono fempre da sfuggirfi, come dannofiffimi 
ne’ fluffi di fangue, i rimedj purganti. Conciof- 
fìachè (4) mettendo eglino in impeto di bollo- 
re, 

fi] Efperienze intorno a cofe naturali p. m, 57. Vedi 
pure r anchora fauciatorum del Sig Meber pag. 
loz. e feg. , dove nega la virtù del dente dell* 
Ippopotamo, dell’ufnea, e della menta. 

( 2 ) Per fapere cofa ne dilfero di favolofo, e di ri- 
dicolo gii antichi , vedi il libro di Plutarco in- 
titolato: de fluviorum, & montium nomini bus , &c., 
c lo Plello de lap'tdum virtutibus, tradotti ambe- 
due da FU. Jacopo Maufacco ; come altresì il 
libro intitolato : de omni rerum foffilium genere^ 
gemmi s , lapidibus , metallis , &c. ftampato in Zu- 
rigo l’anno 1565. in 8. 

( 3 ) Vedi il Boyle, parsn. ad uf fimpl. medicam. p, 
m. 440. 441 , e lo ffeffb de gemmarum origine ^ Ò* 
virtut. p.m. 278. 279. Il Garmanno, de miraculis 
mortuor. lib. 2- tit. 6, pag. 545. e feg. , e varie 
olfervazioni nell’ opera fovraccennata di Tacerò 
Volfio. 

[ 4 ] Jo. Nic. Pechlinus, de purgane, txtre. tap. 
p. m. 81. 

i / 


I purgan- 
ti gagliardi 
fono nocivi 
nel fluHb di 
fangue . 
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re, e fconvolgimento le parti del fangue, poflo< 
no agevolmente accrefcere il fluffo . E poffono 
accrelcerlo ancora , fe dipendendo elfo flulTo da 
fpelTezza, od acrimonia di (angue, verranno [i] 
quefti a privare il corpo di quella fottile, e fie* 
rofa foftanza, che ferve di veicolo al fangue me- 
defìmo , e che può giugner talora a rintuzzare 
bellamente i di lui Tali . Oltre di che infinuan- 
dofì il fai acre, e caudico de’ purganti per tut- 
ti gli (2) andrivieni de’ vafì ; può agevolmente 
convellere i dami nervoG, ond’efli fono com po- 
di , può infìaccare , e corrodere le tonache loro 
e far pih ampia la drada allo fgorgamento del 
fangue . 

108. Non c’è per mio avvifo altro cafo , do- 
ve i purganti convengano, che quando il fludb 
da foverchia acquofità di fangue dipenda, ovve- 
ro da inerzia , e rallentamento delle fìbre de’ 
canali, che fìcno pinze, e zeppe di fiero. In tal 
cafo gli adringenti fogliono giovar molto poco, 
e per poco tempo” tornando i fieri di bel nuo- 
vo, fe non fieno evacuati , a ingombrare le fi- 
bre , c a feemare il numero de’ contatti de’ 
loro minimi componenti , che gli adringenti a- 
v’eano moltiplicati . Non deefi tuttavia indiffe- 
rentemente praticare ogni razza di purganti j ma 
fi fceglieranno quelli che fpurgano gentilmente i 
fieri* e nello delTo tempo hdringono, e corro- 
borano i folidi* come far fuole il riobarba- 
ro , 


( » ) Leeuwenhock, continuat. arca», nat. epìjl. 110. p. 
m. ii 6 . 127. 

[ a ] Pechlinus loc. c. cap. 30. p. 233. 

C 3 ) Aquas ~ detmhit rhabarbarum^ nec qua in intejìì- 
nts tantum vicinifque flagnant iocis , fed & quas 
extra venarum ambitum venter abforbuit. Pechli- 
nus 
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ro, e i mirabolani . Ma neppur quefH fi anno 
da’ praticare ne’ copiofi perdimenti di fangue, 
ma loltanto nei miti, e interrotti' ovvero dopo 
d’eflere ceffato del tutto il fluflb copiofo, o che 
fìa egli vicino ad edinguerfi , ridotto già a un 
piccolo nillicidio ‘ e che ic forze dell' inferma 
fufliftano . Allora per impedire la recidiva del 
male , farà ottimo configlio il prevalerfene , av< 
vertendo di frammettere 1’ ufo di alcuni di que’ 
rimedj aftringenti , che lìano flati giudicati, o 
che fi giudicheranno effere appropriati alla cagio- 
ne del fluflb . 

10^. I criftieri, qualora il corpo della Donna utilitidei 
foffe coflipato , avranno luogo in ogni fluflb di‘="‘'**ri. 
fangue, e in ogni tempo del fluflb medefimo, 
affine di togliere l’occafione alla Donna di fare 
sforzi, c premiti, per mandar fuora le fecce, i qua- 
li sforzi potrebbono far gonfiare i vali dell’ ute- 
ro , e neceflitarli a gettar maggior fangue , o a 
rinovare lo sbocco. E faranno molto a propofi- 
to quegli infegnatici dal Redi (i) fatti di latte 
di capra, o di vacca, o di pecora ferrato, brodo 
di callrato ana onc. Vili, zucchero bianco onc. 

IV. burro onc. II. Mefcola . Ovvero: olio mal- 

vato once II. fi Icaldi in calderottino al fuoco, 
fcaldato che è, fi levi fubito dal fuoco, evi fi 
veri! fopra onc. mezza di trementina, dimenando- 
la bene, finché fi unifea col detto olio, ed eflen- 

G do 


rms 1 . c. cap. 25. pag. 207. E altrove Io flefifo 
Autore fcrivc : rhabarbarum pofl purgationem , e- 
mijfo volatili, falinotjue principio , ficcitate ftta ter- 
rea & fixa adjiringit . Myrabalanus excuffa , five 
eliquatione , feu igne, purgativa forma , volatili fa- 
lò, altera illa contraria , in fubjeSio rejiili , al- 
vum conjìipat. Cap. 7. p. 55. 

( I ) Tom. 4. lettere p. in. 122. 
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do ben unita , fi aggiunga brodo di cafiraco onc. 
XV. zucchero bianco onc. IV. fale. M. per Icrvi- 
ziale avvertendo, che quelli fcrviziali quando le 
le fanno, non debbono effere molto caldi • bafta 
che fieno, come fcrivc il medefimo, un poco poco 
intiepiditi , e piu vicini al freddo , che al cal- 
do . 

Qutledeb- tio. Ci rimane ora di arricordare la regola 
bn eiTcre la vitto , la quale debb'efTcrc principalmente 

rceola del . ’ ^ i i n /v' i- 

nitto. , appropriata alla cagione del HulTo di langue . 

Imperciocché farebbe un crror paffuto di chi pre- 
fcriver voleffc un vitto incraffante a quella Don- 
na, il di cui fluffo da lovcrchia fpeffezza di lan- 
gue dipenda' ovvero diluente, ed attenuante, fe 
per foverchia acquofità, e tenuità di langue eli» 
lòggiaccia allo sbocco. Nè folamente fa di me- 
fiieri adattare il vitto alla cagione del male , 
ma è neceflario ancora adattarlo ( i ) alle forze 
deir inferma. Anzi le indicazioni di nodrirc cava- 
te dallo flato delle forze degli ammalati, dovreb- 
bonfi fempre preferire alle indicazioni cavate dalla 
natura del male: vai a dire, fe per loftencre le for- 
ze della Donna in un copiofo fluffo di fangue fof- 
fe acconcio un vitto, che non foffe convenevole 
alla cagione d’effo fluffo, dovremmo fempre ap- 
pigHai'ti a quel vitto, che le forze richieggono, 
tuttocchè proibito dalia cagione del fluffo. Cosi 
che, fe le forze, a cagion d’efempio, richiedef- 
fero un brodo groffo, e fuflanziofo, e la cagio- 
ne 


( I ) Semptrr proxime cra(}lorent x<i£Ìum mini flr abis , 
cum vitalis facultas eum viSlum non fert , ^uem 
morbi conjiitutio indleavit , Così fcrivc Brudo, </«■ 
viEi. febr. lib. i. cap. ii. p, m. 550., appoggiato 
alla pratica di Galeno , che temendo delle forze 
dava agl’ infermi il fugo di orzata in vece dell* 
acqua muffa. Vedi comm, aph. Hipp. 1 . 4. 
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ne del fluflb rlchiedefle un brodo lungo ed ac- 
quofo , dovremmo Tempre preferire il primo al 
fecondo, finché provveduto s’ aveffe alTefigen* 
za delle forze . 

III. Ne’ flufli copiofi di faogue accompagna- Nodrimento 
ti da debolezza de’ polfi, deliquj, ed altri falli- 
diofi accidenti , deefi nodrir la Donna con (l) debolezza, 
bibite frequenti, fullanziofe, e in piccola quanti* 
tà, perchè polTa fmaltirle lo llomaco. Loda il fa* 
mofo Bocravio ( i ) un brodo di vitello cotto 
con orzo, avena, o miglio, foglie di feorzonera, 
endivia, e lattuga con uno, o due rofli d’uovo, 
e un poco di mace . Di tal brodo ne dà due , 
o tre cucchiaiate all’inferma ogni quarto d’ora, 
quand’ella fia infievolita da copiofe evacuazioni, 
e ci afilcura che cotello brodo prefiifiìmamente 
fi digerifee , c nodrifee l’inferma per poco eh’ 
eli’ abbia ancora di forze da poter concuocere: 
condannando il prefato Scrittore 1 ’ ufo di robe 
pingui y ficcome quelle che attefa la debolezza 
delle vifeere infervienti alle digeftioni , non pof* 
fono in buon chilo cangiarfi, e acquillando del 
rancido feoncertano maggiormente lo (lomaco . 

IIZ. Pratica nello fteflb tempo il medefimo ufo del 
alcune bibite fatte di acqua d’ orzo con acqua vino in tali 
di cinnamomo , con fugo di cedro fpremuto , “f'®**"*** 
e qualche poco di zucchero , e non ha paura 
di aggiugnervi alcune once di vino , tuttocchè 
ce lo proibifea Paolo cfpreflfamente ( 9 ) ; anzi 

G 2 con* 


( I ) Facilius efl pota refici , quam cibo. Hipp. II. 
aph. Il, 

[ 2 ] Praxis med. part. 5. §. 1289. p. m. 244. 

( 3 ) Pino ita habentes abflinere expedit . De art. med. 
lib. 3. cap. 52. p. m. 132. 
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concede ancora (i) alcune cucchiaiate di vin di 
Spagna, o di Canarie , o d’altri di iimil razza 
per agevolare la digeftione . Ma giacche lì fa- 
vella del vino non decfi palTar fotio lilenzio 1* 
error di coloro, i quali lì perfuadono elfere il vi- 
no ne’ flulTi di langue una pelle effettiva lenza por 
mence al gran ufo che nefacea Ipocrate in tali ma- 
lori , e alle poderol'e ragioni che tal uIc fian- 
cheggiano . Si può concedere , che ne’ flulfi di 
langue, che da loverchia rarefazione , e raccen- 
dimento delle di luì parti dipendono , non ila 
convenevole [ i J il vino in niun modo J ma 
quando s’è votata dall' utero tanta copia di lan- 
gue , che la Donna fu di già fcolorita , con* 
pollo debole, deliquj frequenti, e perdimento di 
forze, fi potrà egli dire, che duri tuttavia quell’ 
empito, e (^ntW orgafmo nel langue? o più rollo 
ch’egli leguui a Ipicciar da’ vali, perch’elfi fie- 
no IpolTati , e sfiancaci, e incapaci onninamente 
di contrarli, e rillringerfi . 

113. Io mi perfuado, che Ipocrate in mefeo- 
lando il vino colle robe allringenti, confideralfe 
elfo vino, come cofa cooperante al rillringimen- 

to 


( I ) Ut & vina Hlfpanìca , C. mari enfia , &c, molliay 
& in parva co^ia data , Ht digejlio facilitetur . 
Boerh. 1 . c. Di, età refrigerans , incraffanf^ue impe- 
randa , nifi qmd e re exit fiemel , vel bis in die 
Vini Clareti haufiulum agra indulgere , quod etji 
minns conveniat in quanti* m ebuHitionem etere ap- 
tum natum fit , ad vires tamen refoctllandas concedi 
potefi . Cosi il Sidenham nella dilfertaz. cpillola- 
re p. m. 493. 

( a ) Oportet eos a vini ufu cavere y qui calefaBi funt. 
Sethus de cib. facult. p. m. 190. Chi lia l’Autor 
di tal libro vedi Diatrib. de Pfell. L\jillatii cap, 
31. p. 35. Bibl. gr. Fabricii /. 5, 
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to de’ vafi (Icir utero , e voglio credere ancora, 
che quel gran Maeftro non avrà tentato di riftri- 
gnere detti vali, fc non allora quando avrà egli 
creduto elTerfi diminuita abbaftanza la piena , T 
empito, e il raccendimento del fangue (a cui a- 
vrà forle il medefimo provveduto , come debbe- 
fi , con buone giare (l) d’acqua frefca , e con 
altri ajuti ancora) e allora quando avrà veduta la 
necelTità di dover fermare il fluflb di fangue con 
riftrignere i vafi, c con accrefcere la forza cla- 
ftica delle fibre fpoffate de’ medefimi j prevalen- 
dofi del vino, non già perchè quello abbifogni 
di poca fattura per tramutarfi in fangue, come 
alcuni penfarono (a) j ma perchè (3) il „ vi- 
„ no generofo , e di buona qualità con laggia 
„ difcretczza bevuto ne’ mali , in cui elfo con- 
„ viene, tiene la maggioranza fra tutti i rimedj 
„ ilomachici , cordiali , e corroboranti „ , 

114. Ne’ fluffi di fangue mediocri {4), che Brodi, «c- 
da rallentamento de’ vafi dell’utero, e da fover- qua,edeco- 
chia acquofità di fangue dipendono , farà conve- 
nevole il vino rolTo , e più tolto autlero , che fangue. 
nò , e le minellre di miglio , di rifo , di orzo 

G 3 af* 


C t ) Vedi M. de la Motte ob(. 199. p, 277» 
f 2 J RubrUni vinum & craffurn pt^cipne fa>ì^u!ytìs 
generationi convenìt : parva enim egei mutatione ^ 

, ut in eum vertatur, Sethus 1 . c. p. 189. Lo lleflb 
vien confermato dal Brujerino, de re cibar, lib.ijé 
eap. 6. p. m. 926. 

[ 3 ] Elias Camerarius, hygiein. med. eàp. j, pag. m. 
?9S; 

£ 4 ] vero utertts laxus fiat , aiata fit alita , earo 
fiutila^ aut palumbis & vinurtt nigrum . Hipp. 
lib. I. de morb. mul. p. m. 6è6. Cofa fia l’ all- 
ea , Vedi Plinio nat. hijì. lib. i8. eap. ii. p. m. 

322. Correo, definit. med. p. 511. 
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afpcrfe di amido , e poco brodo fé : e ne’ fludì 
che da ribollimento di fangue , da fpeflezza , da 
acrimonia, o da IpaTmodiche contrazioni de’ ner* 
vi procedono , non fi dovrà praticare il vino , 
che neireftrema necedità di dovere fermare lo 
sbocco, e fodenere le forze dell’inferma, com’è 
detto di fopra: e ottimi faranno buoni ciotolont 
di brodo lungo non infalato , buone giare d’ac» 
qua pura, d'acqua cedrata, o d’acqua nella qua- 
le fieno bollite delle foglie di acetofa, di lattuga, 
d’endivia , o di cicerbita . E di queft’crbc an- 
cora fi faranno le mineftre' o fi faranno bollire 
le dett’erbe nelle mineftre che fieno, come vuole 
il Redi ( I ), brodofe brodofidime ; avvertendo 

Tempre di uiare quella quantità , e qualità di 

vitto, che fia capace di mantenere le forze della 

Donna , e di ridurre al fuo tuono naturale , ed 

al naturale ordine de’ Tuoi minimi componenti 
il fangue, ed i folidi ; e non giammai di fcom- 
porne, e dilguifarne maggiormente le loro parti, 
per non (2, accrefcere il flulTo, coll’ intenzione 
di eftinguerlo. 

Onde nel 115. Eppure, per quante precauzioni, à per 
Huflbdifan- quanti rimedi ufar podiamo contra de’ fludi co- 
facilmente pioli di langue dall utero, rade volte interviene 
di poterli arredare , o far si, che non fucceda 
l’aborto . Per render di ciò ragione fi potrebbe 
talor fofpettare , fe le fibre ( 3 ) mujcolari dell’ ute- 
ro 


r aborto • 


( I ) Lettere tom. 4. p. m. 105. 

[ 2 j Souvcnt en voulant re'tablir une perte » que la 
nature a foufferte, par l’ufage d’une quantité d*a- 
lìmens d’un bon fuc ; on l’expofe en continuant 
cet ufage à en fouffrir bientòt de plus confidé- 
rable. La Mate ohf. 198. p. m, zy6. 

( 3 ) Intorno la ftruttura mufcolare dell’ utero, vedi 
Morgagni , Adverf. anat. IV. animad. %6. p. 47. 
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ro fi contraggano , e fi convellano nella mame- 
''ra che fi contraggono, e fi convellono le fibre 
deJli altri mufcoli , allora quando Icorre per en- 
tro della cavita loro [ i ] una maggior copia di 
fiingue , o di licor cerebrolb , di quello Icorra 
nelle fibre del mulcolo oppofto , detto dagli a- 
natomlci antagonijìa . E fi potrebbe ancora fof. 
nettare fe le prefate fibre mufcolan dell utero 
abbiano maggior facilità di contraerfi, e coovel- 
lerfi di quello che abbiano le fibre mulcolari del 
refta'nte del corpo, cosi che non vi fi richiegga 
quel dirotto ftrabocchesoliflimo fluffo di fangue, 
che fa convellere talora ( a ) i mufcoli delle mem- 
bra del corpo . 11 qual fol’petto per avventura 
fondar potrebbefi neircftrerao fenfo dell utero, e 
nel fangue , che grondando irnmediatamente da 
vafi dell’ utero medefimo, è molto probabile, che 
fia cagione di una difiribuzionc , e di uno fcorri- 
menm ineguale dei fluidi nelle fibre dell utero 
che fanguina, più tofto che nelle fibre de mul- 
coli più lontani . 

G ^ ? xó» 


Haller. tom. 5. tex. 664. not. 4. p. m- 18 Santq- 
rini obf. anat. cap. 11. §• ‘O- /• dove di- 

ce, effere l’utero un cavo mufcolo, vedi pure 1 o- 
pera fopraccitata di M. James tom. 6. col. 849. 
[ I ] Arch. Pitearnius, elem. phy]tco-matb. lib. 2. cap. 

<• §• 4. p. m. 5^’ - . ' j r 

r a \ Si muliebri profluvio convulso, ai^ animi d^e--, 
£lus juperveniat, malo ejì . Hipp. feft. 5* «pn. 56- 
Nel qual aforifmo notifi , che è meglio leggere 
la particola x*.', difgiuntiva aut , come 1 mter- 
preLono l’Ollcrio , c l’Eurmo, che copulativa 
ff, come piacque alLeomceno, Cornato , Foelio, 
Voftrio, Vallefio, Mauriceau, e ad altri : peroc- 
ché bada che fopravvenga o 1 uno , o 1 altro di 
quefti due accidenti al flulTo di fangue, per che- 
te cattiva cola. 
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»i;<glone iió. Supporta qucrta vicendevole contrazione 
fpai modica delle fibre mufcoiari dell’utero, non 
rcono fpeiio è malagevole intendere, come difficilmente porta- 
iiitruttuolì . no Je particelle del rimedj aftringenti adattarli 
ai lati de’ canali , che fpandono il fangue , per 
indi otturare erti canali, o riftrigncrli : e come 
difficilmente portano le predette particelle de’ ri- 
iticdj aftringenti ingroflarc, invifehiare, c legare 
i minimi componenti del fangue, che oltre reflcr 
già porti in impeto di bollore, e raccendimento, 
vengono eziandio inceflantemente premuti, Icolfi, 
e rotati dai' movimenti convulfivi de’ loro cana- 
li ( i ) . E nemmeno è malagevole intendere ^ 
qualmente contraendofi le pareti dell’utero , si 
fattamente rtirinfi que’ vali, e que’ legamenti, co’ 
quali la placenta orciKia, e le membrane dell’uo. 
vo alle dette pareti s’attaccano, che finalmente li 
rompano, quando non folTcro di già difrotti , c 
dalTincertante violenta preflione delle accennate 
pareti contro dell’ uovo ne fiegua 1’ aborto , il 
quale, per fentimento di M. de la Motte (l), 
quali Tempre fuccede ai copioli perdimenti di lan- 

gue • . 

Si fpiega Dice il medefimo Scrittore (3) , che le 

il feniimeB- gravi couieguenze , che trae feco il perdimento 
ìaMouè.^*^^ fangue, impegnarono Tempre gli antichi Me- 
dici 


[ 1 ] Cosi riefeono fovente infruttuofi i rimed; fchiz- 
zati nelle parti della Donna, perchi o non pe- 
netrano dentro dell’ utero , per elTerc quello per 
lo pili chiufo da moccicaja , o vengono refpinti 
dalla corrente del fangue, o anco entrando, non 
arrivano talora fin là, dove abbifogna per cllin- 
guer lo sbocco. 

( 2 ) La perte de fang cft prefquc tofljqurs fuivie de 
l’accouchcment . Liv. 3. chap. 6. p. m. 283. 

( 3 ) L. c. chap. 3. p. i8i. 
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dici a porre in opera una quantità di rimedj per 
arredarlo in ogni incontro, ma i'pecialmente neU 
la gravidanza ; i quali rimedj riel'cono per lo 
pili infruttuofi j c non v’ha che la fola mano 
di un uomo fperimentato nell’arte di levar par- 
ti, che poffa recare qualche foccorfo, e fottrar- 
re le Donne gravide al pericolo evidente, a cui 
fono cipolle per lo fcorrimento di fangUe . Io 
credo per altro, che M. de la Motte voglia di- 
re, che allora quando non ci fia fperanza nin- 
na , che la Donna avente uno ilrabocchevole fluf- 
fo di fangue poffa fgravarfi da fe fola del pro- 
prio feto , non v’abbia altro mezzo, onde fpe- 
rare di lalvarla, che l’effrazione violenta del fe- 
to: ma quando ci fia fperanza, che cffa poffa o 
da fe fola , o con poco ajuto d’altrui del pro- 
pio feto fgravarfi , io giurerei , che M. de la 
Motte non intenda, che ricorrer debbafi al par- 
to sforzato; operazione, la quale egli medefimo, 
come vedremo in appreffo , ha fempre riguardata 
come eftremo rimedio. 

Il 8. E nemmeno ardirci di affermare con ef- 
fe feco [ I ] , che l’ aborto da perdimento di fan- 
gue prodotto faccia per ordinario perire il figlio, 
e la madre: quando non fapeffi di certo, eh’ ef- 
fe Signor de la Motte non può aver intefo di 
favellare generalmente di tutti gli aborti, ma di 
quelli foltanto, che a’flufli inceffanti, c fmodc- 

ra- 


( I ) Il ne faut qu*en examiner les caufes Ics plus 
communes , pour connoitrc cctte vcrité „ cio^ t 
„ che la perdita di fangue lia il piò funeffo ac- 
„ cidente di quanti poffa mai patire la Donna 
„ gravida „ & ces caufes font d’autant plus à 
redoUter , qu’clles donnent fouvent licu à un ac- 
couchement premature, qui ftit pour l’ordinairc 
pe'rir l’enfarit, & méme la mere. La Motte /. e. 


Altro Ten* 
timento del 
medefimo 
fpiegato. 
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rati fuccedono^ dopo di efler vinta già la nata* 
ra dalla veemenza del male : lìccome al dir de. 
gli Scrittori lìegue talvolta il parto anco C i ) 
dopo la morte. Imperciocché fé il detto SIg. de 
de la Motte avelTe intefo di generalmente favel- 
lar degli aborti , Tappiamo da M. Puzos ( z ) ef- 
fere cofa radilfima, che muoja una Donna, che 
per fluifo di Tangue al di fono di quattro o cin- 
que meli abortifea; purché non fu l’aborto con 
altra più pericolofa malattia congiunto , e che 
la Donna Ila (lata opportunamente foccorfa . £ 
M. Mauriceau nel Tuo libro delle olTervazioni ci 
lomminidra [g] ben più di ventiquattro efempli 
di Donne , che per cagione di flulTo di fangue 
al di fotto di fette mefi fconciaronfi , fenza che 
neppur una e’ ci dica effer morta di aborto . 
Che fe di aborto , e di parto nelle gravidanze 
vie più inoltrate lavellifi, io credo, fe mal non 
m’appongo , che fra le olTervazioni del prefato 
M.Mauriceau non ci lì trovi, che una fola Don- 
na (4) che fia morta di parto , due ore dopo 
d’elTerfì felicemente fgravata di un grolTo bam- 
; bino , a cagione di una eccel&va perdita di fan- 

8 ^® 


[ I ] Vedi molti parti feguiti dopo la morte della 
Donna nel libro del Garmanno de miractdis mor- 
tuorum Itb. i. tit. 9. §. 5. 6, 7. pag. z6i. adg., 
l’Allero tom. 5. pari. 2. tex. 66^. mt. 9. p- ut. 
I12. Mie. Alberti, lexic, reai. pari. i. pag. 335*, 
e pari. 2. p. 801. e feg. 

( a ) Memoir. de l’Acade'm. Royal. de Chir. pag. 

f òt. 

Vedi le olTervazioni 119. I3<5. 154- 196. 207, 
237. 242. 295. 381. 399. 400- 41^ 4 ^t- 

477. 508. .536. 550. 571. 619. 6iÌ. <564., e le 
off. poli. 5. 35. 87. la^. 130,. 

( 4 ) Vedi l’olferv. 532. dello llcffo. 
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guc che la mcdefima avea • tutte-!’ altre (i) 

Icampate, che a cagione iftefl'amente di fluflb di 
fangue, o da fc fole fpregnaronfi , o con poco 
pochillìmo ajuto dell’arte. 

lip. Contuttociò addiviene ancora, che cota- 
li fluffi di fangue , benché copiofi , e accompa- ra fi arrefta 
gnati talvolta eziandio da grumi, s’ arredino, 
a forza de’ rimedj, o per opera della natura, e i rimedi, 
che fi confervi la gravidanza, come è dato det- 
to di fopra per [ 2 ] tedimonianza di M. Mau- i 

riceau , e come è dato provato C 3 ) con parec- 
chie offcrvazioni da effo lui fatte. Alle quali for- 
fè potrebbefi aggiugnere Toflcrvazione, riferitaci 
dai Sig. Boera vio (4) di quella Donna gravida di 
cinque mefi , che per lo fcotimento del cocchio 
fofferto in viaggio fu adalita da un fludb di fan- 
gue dall’ utero , onde n’ era quali morta ‘ e curata 
in breve riebbefi . Come altresì aggiugner potrebbe- 
fi l’ offervazionc fatta dal Solenandro [5] di quella 
Donna, che fendo vicina al parto ebbe un dirottif- 
fimo sbocco de’ mefi accompagnato da groifi ^ru- 
mi , e guarì d’ un tal male. E finalmente 1 of- 
fervazione , che ci propone Giovanni Schenchio 
(6) fatta da Jacopo Ordio di quella Baroneda 
gravida, che quedi rifanò di un flufib fmoderato 
di mefi da cinque léttimane infortole per un 
lungo viaggio facto in un cocchio per V Alpi . 

120 . 


[ I ] Vedi le offerv. 307. 436. 450. 457. 480. 49^. 
542. 585. <95. ^24. 6^1. 654., e le off. polì. 48. 
53. 78. dello fteflb. 

[ 2 ] Vedi num. 16. not. 6. 

[ 3 ] Vedi num. 43. 61. 6z. 

[ 4 ] Praz. med. part. §. izgi* p. m. 252. 

( 5 ) Conili, medicin. 5. conf. 15. n. 39. pag. 
m. 492. 

( d ) Obfcrv. medicin. lib. 4. obf. 19. p. 552* 
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Il floflb . lao. Il cafo che Icggcfi nel Zodiaco Medico- 
SiS"' Gallico di M. de BUgny [ , J di ura Donna, 
per più mefi che nel fecondo mefe di lua gravidanza fu for- 
fino al par- p^gf^ copiofo di fanguc , che le conti- 

nuò per tutto il reftantc della gravidanza, e che 
per altre quattro fucceflìve gravidanze fu la me- 
, defìma dallo ftelTo accidente attaccata j fa vede- 

re manifedamente , che una Donna può foggia- 
cere a copiofo , e, lungo fluffo di fangue fenza 
abortire • purché la medefima , come io— fn’im- 
inagino, dadi natura robuda , e fanguigna , e che 
il nudo di fangue non dipenda da didaccamento 
della fecondina dalle pareti dell’utero, e in oU 
, , tre da effo flulfo di fansue interrotto , o alme- 

L aborto , „ ° s. • i 

i Ibvente r almeno intorno alla quantità ineguale, 
unico mez- m. Non dcc dunque atterirci fetnpre l’abor- 
gfijre'iifiufl to y snzi lo dobbiam riguardare non folamente 
>0. come cofa folita a fuccedere ne’ fluid di fangue 

dall’utero, ma ancora come l’unico poderofo ri- 
ntedio per edinguerli, e afdcurar quinci la vita 
alla madre, ed al feto, purché ciò degua in tem- 
po opportuno , e che rimanga alla Donna tan- 
to di fangue , e di forze da poter redftere all’ 
aborto mededmo. Dopo del qual tempo indarno 
d accigne la natura airefcludone del feto a prò 
della Donna, la quale trapalTa nel tempo mede- 
dmo, come dice M..dc la Motte (2) „ che la 
„ gente non penfa , che a rallegrard della felice 
„ nafeita di un fofpirato fanciullo, c del prete- 
„ fo buono (Iato della madre , la di cui vita è 
„ fuggita col fangue, e la morte è arrivata pian 
„ piano fenza avvederfene „ (3). 

izz. 

( I ) Ann. i 6 Ì 0 ‘ menf. Jul. obf. t. p. m. 141. 

V 1 ) L. c. liv. 3. chap. 5. p. m. 282. 

V 3 ] Vedi una dmile iftoria riferita da M. Matir*- 

ceau, o(T. 532. che di fopra accennammo - 
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Ili. Ma fe la natura in un fluflb copiolo di 
fangue , ed accompagnato da quegli accidenti , 
che in apprelTo fi diranno , non fi accigne alio 
Igravamento del feto , convengono tutti i piìi 
rinomati Pratici, che aihnchè non muoja in po- 
co tempo la madre fvenata col feto , fa di me- 
ftiere, che [ l ] lenza afpettare il foccorfo de* 
dolori , onde notabilmente dilatili 1’ orificio 
dell’utero , fi venga fpeditamente all’ efirazione 
del feto ; molto piìi che elTendo le parti della 
Donna refe molli, ed allentate per la debolezza 
della medelima , e per lo feorrimento del fangue * 
avvantaggio tuttavia leggiero , al parere di M. 
James, per rapporto all* inconveniente, ch’elli 
anno prodotto • è meno pericolofa , e faticofa 
cola l’eftrarlo. Cosi viene egli per lo più a fer- 
marli quel continuo fluflb di fangue, che dipen- 
dendo talvolta dal drflaccamento della fecondina 
dalle pareti dell’utero, come che quella al pare- 
re di M. Mauriceau [ z ] in una loia parte fiac- 
cata non s’ unifee mai più colla matrice ,, non 
cefla punto, come nota lo fielTo,, fin tanto che 

la 


L’ eftri- 
zione del fe- 
to è r unico 
mezzo per 
togliere il 
fluflb. 


( 1 ) Lorfque les fymptomes funefies — rendent l’o- 
peration manuelle néceflaire, il faiit y venir fans 
attcndre le fecours des douleurs -- . Il ne faut 
pas non plus efp^rei , que fans douleurs l’orifice 
de la matrice puille fe dilater conlìde'rablement . 
Il faut dono fe mcttre li l’ouvrage & s’effraycr 
d’autant moins de ce dernier obflacle, que lespar- 
ties aiant iti amollies & relachies par la foiblefse 
^ par la pene de fang , avantages legers en com- 
parai fon de l'inconvenient quelle! ont produit, il ejl 
moins dangereux & moins pinible d le Uver . Ja- 
mes Diflionair univerf. de medecin. chir. &c. 
tom. I. p. 51, 

( 2 ) Lib. I. delle malate, delle Donne gravide cap. 
22. p. 121. 
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Sono rade 
quelle Don- 
ne, che muo- 
iono difluf- 
io di fangue 
col feto nel 
ventre . 


no 

la Donna non abbia partorito; vienigli, dico, 
per lo più a fcrmarfi mercè della matrice , che 
rgonfìandofi incontinente dopo il parto , e cor- 
„ rugandofi, e come „ entrando in fé (ìefla ot> 
„ tura , e ferra colla contrazione della propria 
„ foftanza T aperture di que’ vafi ( I) „ che fpan- 
dono il fangue. 

113. Egli è ora necelTario di avvertire i gio> 
vani Medici , e i Cerufici , che febbene M. Mauri- 
ceau dice ( 2 ) di aver veduto morire molte Don- 
ne gravide da perdite di fangue, e tanto più pre- 
llo, quanto più era la gravidanza inoltrata; non 
deefi tuttavia credere, che tali cali fieno frequen- 
ti , e nemmeno , che efib M. Mauriceau in cosi 
favellando, intenda di pareggiare il numero del- 
le Donne , che muojono col loro feto nel ven- 
tre col numero di quelle , che coll’ aborto , o 
coi parto alla morte fottraggonfi . Sciamava allo- 
ra egli per l’amara perdita di fua l'orella, contro 
di un Ricoglitore di parti di primo grido, che ef- 
fendo fiato chiamato per foccorrerla in undirottiffi- 
Jiio sbocco di fangue dall’utero , non volle per 
quelle ragioni, che allega efib M. Mauriceau, ef- 
trarle il feto dall’ utero, tuttocchè ci foflc e la nc- 
celfità di ciò fare, e il modo di agevolmente efegui- 
re l’operazione , efiendo l’orifìcio dell’ utero dilata- 
to in maniera, che vi fi potevano facilmente intro- 
durre due, o tre dita. E nel medefimo tempo, 
eh’ egli fclamava contro di cofiui , intendea di 

fìan- 


( I ) Lo fieflb 1 . c. E con feco accordandofi Teod. 
Maycrne de cura gravidar. feSi. 11. Pag. m. 53. 
fcrivc : praflantijfmum remedium efl feetus extra- 
èlio , qua matris vocatur liberatio , quia tum ute~ 
rus concidit, qua concidentia potuta vajotum ofcula 
occluditi & per tonfequens fanguinem fiflit. 

( 2 ) Lib. 1. delle malatt. cap. 21. p< m. 130. 
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fiancheggiare le fuc fcoperte intorno alla chirur- 
gia dei parti ( la quale benché folTe fiata illu- 
firata prima di lui da altri Francefi , non era 
ella tuttavia a quel grado di perfezione giunta, 
al quale pervenne per opera [l] di lui, c (z) 
di M. le Peu ) proteftandoci di aver veduto mo- 
rire molte Donne gravide , per non effere fiate 
foccorl'e ne’ flulTi di fangue coll’ cftraziode del 
feto e di averne molte altre falvate mercè della 
medefima, le quali farebbono fenza dubbici mor- 
te col loro bambino nel ventre. 

114. Dice di piu il medefimo M. Mauriceau copjofi 
d’efferfi trovato, dopo la tragedia di fua forcl- gu*' pi,*"* 
la, in cento altre congiunture fimili; c di aver piùfpregnaa 
liberato la maggior parte delle Donne , e fatto 
ricevere il Battefimo a’ loro figliuoli . Incorno 
alla qual cofa io non voglio credere, e nè anco , 

fofpettare , eh’ egli abbia per dolore efagerato 
(5); ma s’ è vero ciò, che fcrive lo fteffo M. 

Mau- 


( I ) M. Mauriceau — eft le premier qui a traité 
de cette importante maticre avec tout l’ordre, 
toute la nettetè , & toute l’erudition que l’on 
pouvoit délìrer. M. la Motti prefac. p. vi. 

( 2 ) Gomme la chirurgie des accouchemcns n’a pas 
été fort connug de nos anciens , l’on peut dire 
qu’ils n’en ont écrit que très-foibicment , jufqu’ 
au dernier fiecle , qne iVn a commence en Fran- 
ce k en connoitre l’utilite, lorfquc d’habiles chi- 
rurgiens fe font donné la peine d’y travailler,& 
fur tous les autres McITieurs Peu & Mauriceau, 
k qui nous forames redévables d’avoir portd cet- 
te opdration ìnfìniment au delli de ce qu’elle 
avoìt été avant eux , & dont le public a depuis 
relTenti & relTent tous les jours des cfFets très- 
falutaires & très-evidens . Il medefimo Ih. 5. chap. 
5. p. 282. 

( 3 ) Come forfè ne fofpcttcrebbe M. de la Motte, 

fea- 
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Mauriceau (l), che P eccejjfive perdite di Jangue 
da vafì dell' interno dell' utero eccitano in apprejfo 
fempre f aborto \ c s’è vero ciò, che ha detto 
ancora M. de la Motte ( 2 ) , che la perdita di 
[angue i ella quajt fempre feguitata dal parto mi 
pare che fi poffa inferire, che, o una gran par- 
te di quelle cento Donne fi farebbono fgravate de' 
loro feti , o fe tutte quelle cento Donne non avef- 
Icro potuto fgravarfi de’ detti feti , e quindi in 
mancanza di loccorfo foflero morte, dovrebbono 
effere a migliaja,e miglia ja quell’ altre Donne gra- 
vide, che de’ feti loro a cagione dell' accennata pcr- 
dic?M èdit fangue fi fono fgravate . 

ficoitofo il 125. Mi pare, che dir fi pofsa lo ftefso delle 
giudizio, efirazioni de’ feti fatte per cagione di flufso di 
fangue , che in numero di ventidue in circa ri- 
ferilce il medefimo M. Mauriceau nel fuo li- 
bro delle ofservazioni ( g ) > non computan- 
do 

fentendo quel numero di centinaia d’ ertrazioni 
fatte a fola cagione di flulfo di fangue : come 
pare • che favellando il medefmio di M. Mauri- 
ceau , e le Peu, non palli fenza qualche fofpet- 
to di efagerazione quelle operazioni che contano 
a centinaia da elTi fatte nello Spedale detto Hò- 
tel-Dieu ; mentre in fei mefi eh’ elfo la Motte 
dice d’avervi praticato non c’i (lata, che una fo- 
la Ooana che abbia avuto bifogno del Chirurgo, 
per effere incagliato il feto nel paffaggio , donde 

f iofcia n’ufcì fenz’ altro loccorfo che quello del- 
a pazienza ; tutte le altre Donne da trecento 
cinquanta a quattrocento fi fgravarono del loro 
parto coir affiflenza delle Levatrici novizie , e 
rade volte della Levatrice maefira la Signora de ^ 
la Marche. Vedi la prefaz. di M. de la Motte 

pag. ni. 

( I ) Vedi roffer. 247. 

( 2 ) Vedi liv. 3. chap. 6. p. m. 283. 

( 3 ) Vedi le olierv. 184. i%6. 41 1. 438. 452. 

484. 
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do <^uelle che furono fcginte dalla morte delle 
Pazienti. Laonde le fi porefse dire con certezza 
nella medicina; in cui per l'entimento d' Ipocra- 
te [ 1 ] egli è (Ufficile il giudicjo ; che tutte quel- 
le Donne farebbono fenza dubbio morte col lo- 
ro feto nel ventre, le non foflero fiate opportu- 
namente foccorfe coll’ efirazione del feto, come 
ci alTerifce francamente l’Autore medefimo, noti 
lolamente dovrebbono cflere molte più di qua- 
ranta [zi quelle che fi fono lalvate con if- 
gravarfi da le Iòle , o con poco ajuto deU’arte 
de’ loro feti ; ma dovrebbono elfere in numero 
di gran lunga maggiore dell’ accennato . Ed è 
ancora molto probabile, che M. Mauriceau ab- 
bia trafcelto [ 9 ] fra più di altre tre mille 
oficrvazioni da elfo lui fatte quelle ofiervazioni 
fole, ch’egli ha creduto elfere acconce per illu- 
fìrare il fuo metodo , lafciando di riferire tutte 
quelle, in cui la natura (4) medicheffa de’ ma- 
li [ 5 ] abbia trovato modo da provveder da fc 
fola al bifogno, come di l'opra "s’c detto, che fa 
fovente negli eccellivi fluflì di fangue coll’ efclu- 
fione del feto . 

t%6 . Per lo contrario non è credibile, che ef- Donne 
fo M. Mauriceau laicialfe di rilèrire neppure u- 
na fola di quelle olfervazioni , che fono intorno sne fenza 
« Donne morte co’ loro feti, di fluflb di fangue, per 

’ „ o > r'"* vare de loto 

non feti. 


( I ■) Se£l. I. af. r. 

( 2 ) Vedi la pag. loS. nòt. e anche la pagina 
107. not. !., alla quale fi può aggiungere l’oir. 
610, 

( 3 ) Vedi la prefazione del lib. delle off, 

( 4 ) Morbis natura medentur . Hipp. epid. VI- fe£l. 
5. pag. 1184. edit. Focs. 

( 5 ) Natura ipfa [ibi per fe , nort ex confi! io mntiones 
ad abìiones obeundas invsnit . Il medefimo 1 . c. 
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fion cffcre fprcgnate . Imperciocché Io rón vrg« 
gio altra piu pronta , c più ficura via , che la 
multiplicità degli cfempli di quelle fciagurate per 
convincere coloro , che o per ignoranza , o per 
altri cattivi fini aborrivano piucchè la pelle l’e- 
llrazione del feto . Eppure non ci riferifce che 
[ I ] cinque foli cafi , fe io non erro , di fimil 
razza nel predetto libro delle oflcrvazloni ; il 
qual numero non è una gran cofa, fe vogliam por 
mente alle olTervazionl , che fi polTono fare (zj 
in più di ’trentacinque anni di pratica nell’ arte 
di ricoglier parti , fatta in un Parigi , e nello 
Spedale detto Hòtel-Dicu da un Sì gran Profeffo- 
re . 


T.e oiTei'- ^^7- {limato bene di fermarmi alquanto 

vaiioni glo- fu di un punto di tanta importanza per la dire- 
noiì°e^ere zioiic della cura ne’ flulfi di l’angue , sforzando- 
nè troppo mi di chiarire in parte i fopraccitati palfi di M. 

Mauriceau con altri del medefimo Autore, e di 
tli neiiope- M. de la Motte , affinchè avvenendo talora di 
leggere i primi fenza de’ fecondi , non abbiafi a 
fperar troppo poco da parte della natura ne’ fluf- 
fi di fanguc , e quindi non dando all’ellrazione 
del feto quell’indugio, che fi conviene, fi faccia 
far notte avanti fera a molte infelici, che in bre- 
ve tempo col parto fi larebbon falvate j e per 
lo contrario leggendo i fecondi fenza de’ primi , 
non abbiafi a prometter troppo della natura, che 

è tal- 


( I ) Vedi le oli. 151. 17Ó. 220. 238. 330. 
l 2 ) Vedi la prefaz. cit. E nel fine delle ojfervazionl 
pojicriori pag. m. 558. dice , che dopo di aver 
adempito al fuo dovere, alla meglio che ha po- 
tuto, per piu di cinquant' anni ^ egli fi potea ripofa- 
re , elTendo allora nel fettantefimo terzo anno, 
ed avendo lafciato già da tre anni intieramente 
l’efercizio della lua iroklfione. 
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è talvolta lenta, neghlttofa, e reflla nell’operarff, 
tralcurancio così la predetta eflrazione del feto, 
dalla qual fola , e non d’altronde polliamo fpera- 
re di ritrarne loccorfo negli oftinati rovinofì fluf- 
fi di fangue. 

128. Per altro quando mi Ila lecito di fot?siu- , ^ 
gnere ciò , che io pure ho ouervato in quali dopo del 
ventiquattr’ artni di medico efercizio nella mia 
Città j poffo dire in confermazione del fentimen- uccìder le 
to de’ foprammentovati Mauriceau, e la Motte 
di aver quafi Tempre veduto ne’ copiofi oftinati 
flufti di langué fucceder l’aborto. E quegli abor- 
ti, che io ho veduto fuccedere, anno Tempre la- 
feiate in vita le Donne , tuttocchè per lo più 
fodero cfli preceduti , ed a<;comp.agnati da’ ( i ) 
deliquj d’animo, da debolezza de’ polfi, ed altri 
ragguardevoli accidenti . Così poftb affermare di 
non avere giammai Veduta alcuna Donna , che 
fia morta di fluflb di fangue col feto nel ventre* 
ma sì bene ne ho veduto perire di quegli fgra- 
vj languigni, che Togliono tramandar le Donne 
(2) dopo del parto . Nè finora mi è intervenu- 

H 2 to 


( I ) Vedi F. Hoffmanni mciì. fyjì. tom. 4. part, 3. 
cap. 9. §.4. 

( 2 ) Rificano piìi la vita le Donne negli fgravj , 
che fuccedono alle fconciature , che in^ quelli 
del parto, come ce lo tellimoniano il Porcili, 
lib. 27. de morb. mul. obf. 12. fchol. Nic. Fifoni 
de cogn. & cur. morb. lib. 3. cap. 49. , c l’ tt- 
haullero, coll, confult. caf. 55. de uter. htemorrh. La 
laflitk delle parti dell’ utero, che fovente, al pa- 
rere del Settala , comm. 2. de aer. loc. & aqu. 
fuolc elfere cagione dell’ aborto può influire a 
loro danno. M. Gourraigne nel tratt. delle febb. 
vuole che in tali cali fi Aringa gentilmente con 
una fafeia la regione ipogaftrica della Donna . 

Duf- 
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to di dover ricorrere all’ eftrazione del feto per 
fermare il flulfo di fangue • tuttocchè abbia io 
aliiftitc più, c più Donne da detto fluffo di fan- 
gue (orprefe ne’ primi quattro, cinque mefi della 
gravidanza, e fette, o otto ancora negli tre ul- 
timi : ma o che mi è venuto fatto di arrecare 

(0 

M. Dulìe , Hijì. j 4 ccacìem. ìioyal ann. 1724. va 
comprimendo con ambedue le mani la medefima 
regione ipogallrica ora dalla delira alla finillra, 
ora dalla llnillra alla delira , ora dall’ alto al 
baffo, ora da! balfo all' alto ^ ora con movimen- 
ti circolari , affine di far ufeire il fangue qua- 
gliato dall’ utero , e di rellituire Telallicirk alle 
di lui fibre , onde poffano corrugarfi , e rillrin- 
gerfi. Ma la via più ficura, per mio avvilo, fa- 
rebbe d’introdurre la mano Unta d’olio , o di 
burro nell’utero^ per indi ellrarnc que* grumi, 
che fovente elfendo duri , e fproporzionati al 
diametro dell’ orificio dell’ utero , non polfono 
quinci efeire colla femplice cllerior comprelfione 
dell’ ipogallno . Se il flulfo di fangue pcrfille do- 
po l’eflrazione di detti grumi \ o fe elfi grumi 
non fi polfono ellrarre fenza far troppa violenza 
alla bocca dell’ utero , che farebbe perniciofa co- 
fa ; in tal cafo con lo fchizzatojo fchizzeralll 
dell' acqua nell’ utero, che Ila ben bene impre- 
gnata di vitriuolo, o di allume, o d’altro licore 
vie più aftringcnte {vedi nam. 100.) per repri- 
mere l’ufcira del fangue ; e così dar tempo ai 
grumi , o ad altri corpi che foggiornalfer nell’ 
utero, di putrefarli, e difolverfi. Il punto fla 
che la cannuccia dello fchizzatojo non fi fermi 
gì'a nella vagina , ma Ila introdotta propriamen- 
te dentro dell’utero. Si ha nel Zodiac. Med. 
Gali. ann. 16&1. obfcrv. 3. , che M. Prioux con 
cert’ acqua ftitica in quantità di due cucchiaiate, 
fchizzata in quello modo per due volte dentro 
dell’utero, fermò uno sbocco di fangue dopo del 
parto, in una Donna, ch’era ridotta all’ agonia, 
lenza più niura Ipcrauza di vita. 
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(l) co* rimed; il fluflb di fangue, e in tal ma- 
niera confervar la pregnezza, o n’è fcgulta l’ef- 
clufìone del feto ; e ciò per lo piu è accaduto 
nell’ attuale perdimetito di l'angue , e alcune 
volte ancora dopo d’elTerfi egli da ore , e gior- 
ni di già fermato . Sarebbe di dovere , che io 
qui ne apportafli le olTervazioni ; ma per non 
mi allungar troppo, intendo di trafeeglierne una 
fola , ficcome quella che è la più recente , e in 
cui mi Infingo di averci avuta qualche parte di 
merito, avendo io impedita un’operazione , che 
probabilmente avrebbe fatta andar tra i più quel- 
la Paziente , della quale imprendo ora a favel- 
lare. 

jzp. Sono {fato chiamato, non ha guari, alla 
vlfita di una Dama gravida di nove meli quafi 
compiuti , per un perdimento copiofo di fangue 
dall’ utero accompagnato da grofifi grumi , fenza 

H 3 prc- 

[ I ] Dice un gravlffimo Scrittor moderno , che ef- 
fendo fiaccata la iecondina dalle pareti dell’ ute- 
ro , non fi debbano adoprar gli afiringecti . Fin 
qui dice bene ; ma non così , allora quando ci’ 
loggiugne , che di tale ftaccamento ne fia Indi- 
zio il (angue eh’, efee dall’ i^ero a grumi. Pe- 
rocché ciò non converrebbe in niun modo colle 
olTervazioni di M. Mauriceau , che dice nel li- 
bro delle malattie cap. zi. aver vedute Donne 
gravide votar del fangue dalP utero In quantità^ e 
talora - eziandio in grumefeenze quagliate , e portare 
ni pià ni meno il loro bambino fino a maturità, e" 
' fgravidarfene felicemente. Laonde fi potrano prati- 
care ne’ fiuffi di fangue i rimedj afiringenti, an- 
corché detti fiuffi di fangue fofTeio accompagnati 
da grumi : e fi potranno praticare fin a tanto, 
che fi poffa fperare da elfi loro il foccorfo , e 
che il fiuGTo di fangue non fia giunto a quell’ 
ecceffo, che ci obblighi di venire fenza fraporrc 
alcun indugio all’ efitazione del feto . 


Storia tli 
una Dama , 
che ha par- 
torito dopo 
di un copio- 
fo fluflo di 
fangue . 
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precedenza di’ alcun difordine j anzi colla faggia 
avvedutezza d’ enferfi la medelima fatta falaffare 
dalla mano pochi di prima. Trovai al mio arri-* 
vo celiato affatto il fiuflb di fangue , e che già 
cominciavano a farfi fentir tratto tratto alcuni 
dolori che corrifpondevano da’ lombi all’ angui- 
naja. E-lebbene la Dama, per quanto io n’era 
accertato dalla Levatrice , non avelie allora al- 
cuna dilpofizione a un proffimo parto , confer- 
vandofi tuttavia l’utero chiulo, io non rellai di> 
farle tutto il coraggio poffibile ( di cui piu che 
d’ ogni altro rimedio abbilognava 1’ infetma in 
tal incontro , temendo ella da piu mefi di do- 
ver morire nel parto , per avere ( I ) il ventre 
diverfo dalle palTate gravidanze ) aiteftandole al- 
la prefenza della Dama fua madre, che i flulfì. 
di fangue di tal razza folevano per lo più efler 
feguiti dal parto * e conligliandole nello ficlTo 
tempo di continuare a prender certe pillolette 
confortative prefcrittele dall’ordinario fuo Medi- 
co, che poco innanzi di me vifuata l’avea, me 
ne partii. 

130. Non pafsò l’ora che tornò a venire nuo- 
vo fangue dall’ utero accompagnato ifteffamente 
da grumi , onded cadde la Dama in alcuni deli- 
quj , ma di poCft durata, e fenza perdere la co- 
gnizionei PéMa’ qual cola più che mai rattriftata , c 
impauric4^à'Dama dille , da quella faggia, e pia 
eh’ ella. il^, di volerli confeflare, e communicare, 
come fil il tutto puntualmente efeguito . Si fan- 
no Vénire diverfi Profclfori , cd io pure fono no- 
vaaience richiamato verfo le ore ventidue dello 
iléflb giorno. E di vero troviamó la Dama for- 
temente agitata 'da’ dolori de’ lombi, dcH’angui- 

na- 

,■!- • I . 

( I ) Vedi intorno a una tale opinione cofa fi è det- 
to al nunr. 72. 
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naja , del pcttignone , e del bellico, con l'enlo 
di formicamento ne’ piedi , coU’eftremità fredde 
c coi polli notabilmente indeboliti • afierendo 
cfla, non effer quelli dolori di parto, ma cagionati 
dal fangue rattenuto nell’utero, perocché elfo lan- 
gue fi era novamente fermato all’arrivo de’ Medici. 

131. Per moderare la veemenza de’ dolori , 
thè non dilatando per ancora l’orificio dell’ ute- 
ro, nè facendo fcorrer Tacque del feto , non fi 
potevano chiamar i veri , e legittimi dolori di 
parto, ma fpurj , e inefficaci fin ora, fi convie- 
ne d' aprir la vena della mano , e trar langue 
alla quantità di quattro o cinque once . Le fi 
dà per bocca qualche cucchiajata di miftura op- 
piata , e le fi fanno diverfi altri efterni rimedj: 


ma i dolori non ceffano di ricorrere di quando 
in quando gagliardi con inquietudini e (Irida, 
fenza che l’utero s’apra, nè fi preparino Tac- 
que del feto. 

132. I Congiunti atterriti , e defolati per la Edrarin. 
continuazione de’ dolori , c per l’inefficacia de’ 
medefimi nel promovere il parto, avrebbono de- ba farfi. 
àderato che fi dovelTe far partorir la Dama, a- 
jrendo T utero a viva forza , per quindi efirar- 


nt il feto* quand’io richieftonc non aveffi fatto 
loro comprendere che cotefta operazione era peri- 
coofiffima di fua natura ; e che ragionevolmente 
farebbe cofiata la vita alla nobile inferma tor- 


mettata da’ dolori, e indebolita dallo sbocco di 
fangie; c non avefli altresì fatto loro compren- 
’dere, che la detta operazione , per effer ella un e- 
ftremo rimedio , era rifervata dagli Autori più 
rinomati nelT eftrcrae neceffità, cioè allora quan- 
do a onta d’ogni rimedio continualTe il fangue 
a sboccare dirottamente dall’utero , e in tanta 
copia da uccidere infallenteraente la- Donna [ pe- 
rocché in tal cafo dee fempre preferirfi un aju- 

H 4 IO 
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to , tuttocchè pericolftfiffimo , a una certa , e 
palpabile difperazionc ] ; ma per lo contrario nel 
calo nodro non effcndoci mai flato quefto sì enorme 
sbocco di (angue, e fe flato ci folTe, eflendo egli di 
già fermato da fe medefimo da quafi due ore, 
quindi è che la propofla rlficofilTuna operazione, 
non folamcnte non avea ella luogo alcuno, ma 
veniva ad eflere diametralmente oppofla ai veri 
e fodi precetti dell’arte. 

133. Qualche concetto, che que’ Cavalieri eb- 
bero alle mie parole, fece che fi abbanJonafle un sì 
deteftabil progetto, finché raddopplandofi con isfrena- 
ta atrocità i dolori compaiie il vomito, fi aper- 
fe l’utero, fi prepararono Tacque, fi conobbe 
per traverfo delle medefime prefentarfi i piedi del- 
la creatura al palfaggio, fi mife la Dama in fi- 
tuazione da far valere i luoi dolori, traboccaro- 
no Tacque, s’avanzarono i piedi nel canale , e 
quindi con tutta la ficurezza , e in pochilTimo 
tempo fu effa Dama da un dotto Chirurgo follc- 
vata dal parto . 

134. Ora concedami di grazia il benigno Leg- 
gitore, che per fare alcuni riflelfi , che non la- 
ranno forfè del tutto infruttuofi per altri fimil in^ 
contri , io mi trattenga qualche poco più del de* 
vere fu tale iftoria dilaminando primieramente la 
natura de’ mali di quefta Dama, per vedere, fe 
io con ragione o nò mi folli oppofto alT Indica- 
zione de’ Congiunti , che dall’ affetto ingannati 
defideravano , e quafi quafi infiftevano nel volere T o- 
perazione violenta delTeftrazione del feto pel fol- 
ìievo della medefima. Già fappiam dalla floria, 
che il fangue erafi da fe medefimo per lo fpazio 
di quafi due ore fermato ; onde fi credea la Dama 
non efler i fuoi dolori forieri del parto, come io 
detto le avea, ma bensì dolori cagionati dal fan- 

• guc , che volcffe e non poteffe ulìcire dall’ utero . 

Era 
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Era dunque il parto sforzato contrarlo alle leggi 
che ftabilirono que’ valentuomini ^ che la loro vi- 
ta confumarono nel foccorrcr Donne di parto, 
colle quali vollero che non fi doveflc , come s’è detto, 
venire a quello diremo rimedio fe non in calo che 
lo sbocco di fangue foffe non folamente attuale , 
ma giunto fofle all’ diremo, cioè al punto di to- 
glier la vita alla madre, ed al feto. 

135. Si riduceano dunque i mali della Dama alla f^oL^ratl 
freddezza delle gambe , ai dolori gagliardi , e fre- di fangue 
quenti , al formicamento de’ piedi, ed alla debo- 
lezza de’ polfi . Intorno alla freddezza delie gam- faccia, 
be fi potrebbe fofpettare, fe quella folTc folamcnte 
d'afcriverfi alla pallata perdita di fangue, ovvero 
anche all’aria frefca di Maggio, che entrando per 
una certa porca della camera feriva con impeto il 
corpo della Dama dìfefo fempliccmente dalle len- 
zuola, e da una femplice foccil copertina : come 
di vero elTa Dama fi lamentava di tal freddo , c 
e chiedea tratto tratto di elTere rifcaldata j quan- 
do all’incontro fi fa di cerco, oltre la tellirao-' 
nianza d’Ipocrate ( i ) , che que’ tali, che per 
interne ambafee anno l’ellremicà fredde, non fo- 
lamente non defiderano d’elTere rifcaldati, ma il 
calore sfuggono, e le nude, c fredde gambe qua, 
e là difpergono. Oltre di che, fe il freddo delle 
gambe folfe fiato unicamente cagionato da uno 
fmoderato perdimento di fangue, avrebbe ella ra- 
gionevolmente avuta ancora ( 2 ) fcolorita la fac- 
cia^' 


[ I 3 Ubi pedes nudai, mque iis calar fubefl, ubi bra- 
chìa , cervicem , Ò‘ crura inaquabiliter difpergit , 
ac nudai, mali morbi, angari fque fignum eli. Pra- 
not. lib. I. 

f 2 ) Quum parcior fanguis fit in cerpore , necejfe ejl 
ipj'am effe pallidam. Hipp. ]ib. i. de morb. mul. 

E lo 
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I dolori ga- 
gliardi ver- 
{o il line 
delle gravi- 
danze , tue- 
tocchè non 
legittimi di 
parto , fono 
fempre fo- 
rieri de’ ve- 
ri dolori di 
parco . 


JZZ 

eia; eppure ognun fa, che la di lei faccia erad 
conlervata vivace, e brillante, e del fuo rolco na- 
turai colorilo . 

1^6. I dolori de’ lombi, del bellico, del pet- 
tignone, e deU’anguinaja non folamente non ri- 
chiedevano il patto sforzato : ma doveano anzi 
perfuadere chiccheflia di [ i ] afpettarc il parto na- 
turale , che non potea di certo andar molto lonta- 
no; conciollìachè , febbene i foprammentovati do- 
lori non foffero eglino i veri , e legittimi dolori 
di parto, le non allora quando Ichiuicro l’utero, 

e (i) 

E lo fleflTo nel medefimo libro feri ve; & deco!or 
erit ^ qiiamAiu fic habuerit . E il Lillero , de ktt- 
mor. cap. 4<5. p. m. 429. dice: ex multa fan^uine 
effufo xger pallefcere folet ad plures menfes annoi- 
que . Finalmente iT Freind dice, che ritardato il 
moto del fangue ne’ vafi capillari per la dimi- 
nuita forza del cuore, e del fangue , in extremis 
orietur frlgus , in facie p aliar , L. c. cap. 12. pag. 
198. 

( 1 ) Toutes les douleurs qu'une femme groffe qui 
approche de fon terme refsent dans le ventre & 
dans les rcins, & qui repondent mémè auK par- 
ties bafses , ne font pas toùjours des douleurs 
qui annoocent raccouchemement , quand meme 
à force d’introduire le doigt en avant l’on trou- 
veroit la téte de l’enfanti notamment fi ces dou- 
leurs ne font pas accompagndes de glaires , & 
que les eaux ne s’y forment point , il faut al- 
lors bien fc gardcr de mettre une femme en tra- 
vail , mais il faut au contralte la laifier en rc- 
pos , & remettre au temps le de'nouement de 
l’affaire, qui ne tarde guere k fe manifctlerj fole 
du còte de l’accouchement , fi ecs douleurs co 
font les fignes , par leur continuation , & aug- 
mentation , ou par leur diminution quand elles 
lont caufées par quelques humeurs fuperflues, in- 
digcftes , acres , corrofives , ou par des vents. 
La Motte 1 . c. liv. 2. chap. 13. p. ra. 187. 
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c ( I ) fecero fcorrere Tacque del feto* lo che 
avvenne folo dopo due ore; doveanfi perciò tutta- 
via credere forieri de’ legittimi dolori , ficcome 
quegli che inforfero verfo il fine della gravidanza, 
e fpecialmente dopo uno sbocco copioio di fangue 
dall’ utero accompagnato da grumi, e da deliquj, 
il quale fuole da le medefimo accelerare il parto. 
Il Sig. Mauriccau tanto prezza i dolori di qualun- 
que razza elfi fien<i, che ne’ copiofi flufli di fan- 
gue dall’utero fi dichiara in più luoghi (z) d’ el- 
ler egli venuto al parco sforzato per la mancanza 
de’ dolori, fenza li quali mai non ifperava , che 
la Donna potelTe da le partorire: e in altri luo- 
ghi { 3 ) fi procella lo fteflb di aver lafciato il par- 
to. 


fi) Mauriceau off. 139. 195. 4(57. 

[ z J Off. 7. La madre non avea più T impulfione 
del dolore. Offcrv. 27. Non elTendovi fperanza, 
perchè i dolori mancavano, che poteffe partorire 
da fé. Off. 77. Laonde vedendo, che la pazien- 
te mancatile i dolori dava in grandiflìmo' peri- 
colo della vita , io non volli lafciare il fuo par- 
torimento all’ opera della natura. OlT. 80. Per- 
chè cotella Donna non avea dolori , che potefle- 
ro dare fperanza , eh’ ella avrebbe da fé partori- 
to, ed avea una gran perdita di fangue &c. Off. 
92. Nelle perdite di fangue fi può commettere il 
parto alla natura, fe la Donna ha forze, e dolo- 
ri fufficienti . 

( 3 ) Offcrv. 519. Ma però non oftante quella gran 
perdita di fangue , ella avea alcune doglie, che 
mi fepero fperare , che con un poco di ajuto 
partorirebbe da fe . Off. 624. Pofciacchè’ quella 
perdita di fangue quantunque copiofa non era 
ancor giunta a cagionar lipotimie, e fvenimenti 
in cotella Donna, ed ella avea de’ dolori, i qua- 
li benché di cattiva razza davano non pertanto 
a fperare, eh’ ella potrebbe partorire il fuo bam- 
bino . 
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to alla natura, quando ci foficro i dolori da po- 
ternelo fperare ; ancorché la Donna foffe ati. 
taccata da ragguardevole perdimento di fangue . 
Ed è cofa mirabile effere riufcito a detto Sig, 
Mauriceau d’ eccitare alcune volte i veri , e le- 
gittimi dolori di parto col mezzo de’ dolori ca- 
gionati negl’ interini dalla bevandu^cia della infu- 
iione di due dramme di fena , corre addivenne a 
quella Donna (i ), che da quindici ore avendo la 
tefta del feto nel (2) coronamento fermata, co’ 
dolori rallentaci, e quali ellinci, con tale ajuco 
partorì fei ore dopo felicemente ; e in queU’ al- 
tra (3), che effendole già da quattro intieri 
giorni., fcorfe Tacque, e non avendo che ineffi- 
caci , e leggieri dolori , fei ore dopo di fimil 
bevanda fgravofli di un grolTo bambino morto , 
che altrimenti avrebbe!! dovuto eftrarre cogli 
1 dolori di uncini . 

P»rte**'verfo *37* folamcnte i dolori di tal razza tur- 
il fine dell» tocchè fpurj, quando accadono verlo il fine del- 
che'^'fieno*’ gravidanza, fogliono dinotare una [4] dilpo- 
sagliardi , fizionc al travaglio del parco ; ma ci arricorda 

?rIgg*no°fe! ^'‘“comparabil la Motte (5) che certi dolori, 
co i dolori che 

legittimi di 
parto . 

( I ) Off. 135. 

( 2 ) Allorché i Chirurghi levatori di parti tocca- 
no l’orificio dell’ utero, e fcorgono che e’ cigne 
la tefta del feto a foggia di corona , dicono ef- 
fere la tefta nel coronamento. Vedi Dionis 4. 
demonfl. anat. feEi> 2. pag. 269. 

( 3 ) Off. 683. 

( 4 ) Mauriceau oft". 139. 404. 457. 6z^. 633. <5 54. 

[ 5 ] Il fc faut bien garder de prendre dcs fauffes 
douleurs pour celles de Taccouchement , encore 
qu’elles ayent beaucoup de rapport avec elles; 
mon intention n’eft pas qu’on les neglige , mais 
que TAccoucheur le fache fi bien diftinguer quii 
puifle profiter des unes quand clles font favora- 
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thè nón antio rapporto alcuno nè co’ fpurj , nè 
co’ legittimi dolori di parto , fogliono talvolta 
verfo il fine della gravidanza determinare la na- 
tura a certi movimenti capaci di rifvegliare i 
veri dolori di parto : e quindi ci avvifa di ftac 
all’ erta , e badar bene a tutto ciò che accade 
ad una Donna gravida , e vicina al fuo parto; 
perocché non ini’orge dolore in alcuna parte del 
corpo, a cui non poffan fucccdere quegli di par- 
to, com’egli ha fpeffiffime volte oflèrvato. 

138. Il formicamento delle gambe non è nè 
men egli quello l'paventevole incomodo che mi- 
nacci la morte , onde ricorrer debbafi all’ eftra- 
zione del feto. Egli è famigliare famigliarifll- 
mo ne’ mali delle Donne , come fi può racco- 
gliere dal fecondo libro delle malattie delie me- 
defime fcritto da Ipocrate , o da qualfifia altro 
Autore. Racconta il famofo Ofmanno (1) di 
una Donna, che dopo aver concepito di Marzo 
ebbe verfo il fine di Giugno un perdimento di 
iangue dall’ utero, che dopo nove giorni ricorfe 

con 

bles & calmer les autres qui font k charge à la 
nature : car les douleurs qui approchent le plus 
de cclles de l’accouchement peuvent difcontinuer 
lans que l’accouchement s’enfuive / corame il 
arri ve que cclles qui n’y on pas rapport , enga- 
gent quelque fois la nature a des mouvements 
qui donnent lieu aux Vcfritables douleurs de l’ac- 
couchement ; ce qui doit porter l’accoucheur à 
avoir une continuelle attention à tout ce qui fe 

f iafiTe chez une femme grolTe particulierement fuc 
a fin de la grofleffe , parcequ’il n’arrive aucua 
douleur cn aucune partie de fon corps ; k qui 
celles de l’accouchement ne puiffent fuccédcr , 
corame je l’ai vù tres fouvent arriver. Liv. 2. 
chap. 20. p. 2ZI. Vedi ancora le offerv. X53. 154. 
15 <5. del medefimo. 

( I ) L. c. obf. 3. p. m. 302. 


II formi- 
camentode* 
piedi è fa- 
migliare ae’ 
mali delle 
Donne. 
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con lenfo di tenfione nella teda j e nelle bra<S 
eia , dolore di dorfo , e lenfo di formicamente) 
ne’ piedi: e perciò che n’avvenn’ egli? Verfo il 
fine d’Agofto fu ella aflalita repentinamente da 
(I) fpafima de’ piedi j da dolori ipietati del dor- 
fo , e de’ lombi , e da contorfioni dell’ ipoga- 
ftrio : é dopo alcuni giorni di fimili guai final- 
mente fgravolfi di un feto di fette raefi i Nè 
folaraente il formicamento delle gambe , e de’ 
piedi è famigliare alle Donne , ma ancora agli 
uomini. Ed io poffo teftimoniare , ch’effend’io 
da venticinque e più inni foggetto a frequenti 
dolori di ventre, e fegnatamente verfo il Solfti- 
• zio d’inverno , non c’ è volta che m’ affalgano 
con qualche maggior gagliardia i dolori , che io 
non lenta nel raedefimo tempo il formicamento 
delle gambe , e de’ piedi , con di più talora urt 
faftidiofo prurito di vomito» 

( i ) Si potrebbe dubitare fe ri lodato Autore per 
ifpafima de’ piedi abbia voluto intendere quell’ if- 
teffo fenfo di formicamento, eh’ ebbe la Donna 
nella recidiva del fluflfo di fangue dall’utero; ov- 
vero abbia voluto intendere ciò che propriamen- 
te per la voce conDulfione, intender fi de- 

ve: cioè contrazione de’ piedi per la contrazione 
involontaria de’ mufcoli de’medefimi verfo il lo- 
ro principio. Per altro propriamente parlando , 
il formicamento de’ piedi è una cola diverfa dal- 
la convulfione, tanto fe per convurionc intendafi 
la contrazione involontaria de’ piedi , quanto fe 
intendafi per convulfione la rigidezza ^ e immo- 
bilità de’ raedefimi efpreffa da’ Greci colla voce 
veVew'or y perocché nè l’uno, nè 1 altro di quefti 
due malori fuccede ne’ femplici formicamenti ac- 
cennati. Vedi le diffinizioni med. del Correo p. 
424. c p. 555. : il Dizionario medico di Enrico 
. Stefano p. 643, e 482. : 1 ’ Economia del Foefio, 
p. 348. e 370., e TAUcro tom. 6 . tex. 8Ó4. pjg, 
m. id9> 
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Aveva di più cotefla Dama il polfo no- Qiuiiti 
tabilmentc indebolito dal fluflb di fangue : non 
era però eflb polfo nè celere , nè minuto , nè Inferma, 
difuguale , nè appena percettibile al tatto. Era 
un tal polfo, che ci ha permeffe nello fpazio di 
un’ ora e mezzo due difcrete miflloni di fangue 
innanzi al parto, indi una terza nella notte del 
medefimo parto: e con quello polfo avea la Da- 
ma forze baftevoli di alzarfi a mezza vita da fe 
fola dal letto, e di rivolgerfi franca fu d’ambe-v 
due i lati. Con quello polfo confervava l’oc- 
chio vivace, l’udito pronto , la voce naturale, 
la faccia rubiconda: erano di già ceflaii col cef- 
fare del fluflb di fangue i deliquj d’animo : non 
avea diflìcolià di refpiro , non avea fudori , non 
avea vomiti ^ non avea fioghiozzi , non avea 
convulfioni, non avea fe non che i dolori de’ lom- 
bi , che corrifpondevano abbaflb , e che , come fi 
è detto, fogliono cflere forieri, come in fatti lo 
furono, de’ legittimi dolori di parto; e fi dovea 
in quello flato di cofe predar TalTenfo al parto 
sforzato? Povera Dama! 

140. Ma fupponiamo eh’ efla Dama per lò dipendono*^ 
palfato fluflb di fangue non avefle quali più poi- dalla debo- 
lo , nè forze da moverli , ed avefle quafi perdu- 
ta la voce, l’udito, e la villa, ed avefle 1’ ef- re con 
tremità anzi gelate, che fredde, e fofle limile a **“”*"“’ 
quella Donna , che ci deferivo il la Motte ( i ) ; 
doveafi allora acconfentire al parto sforzato? La 
ragione dice di nò. Imperciocché quando la de- 
bolezza dipende dal perdimento di fangue , e 

che 

( I ) La figure de la mort s’empara du vifage de la 
Dame, Ics extremitez de'vinrcnt froides. Ics yeux 
s’obfcurcirent, elle perdit l’ouie, la parole, & fc 
trouva prefque fans pouls, L. c- liv. 4. obf. 332. 

P- 5,]7. 
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che cffo perdimento di fanguc fia di già ccfla» 
to j ceffa altresì la cagione della debolezza , c 
confcguentemcntc cefla ogni motivo di temere 
per ragione della medefima : e quindi forge la 
neceflìtà indilpenfabile di dovere tratto tratto 
fomminiftrare all’ inferma degli opportuni ali- 
menti , onde riftorare le forze , per poter po- 
feia refiftere all’ eftrazione violenta del feto , le 
per fomma difavventura la terza volta foffe Ha- 
ta attaccata la Dama dal flulTo di fangue , che 
richiedeflc una tale operazione. 

141. Ma fe non avea la Dama quella eftre- 
kionedelfe- ma debolezza di polfo , nè di forze ; e fe non 
to’ sfòriato*'^®* nemmeno tali malori , che richiedeffero il 
non ha luo- parto sforzato , e che non ci permettelfero di 
«tuiìefìuf- (i) afpectare, non dirò una, o due ore, 
fo di fangue. ma 


( t ) M. de la Molle dice^ ofTerv. 5^; p. 104, che 
per quanto lungo fia dato il travaglio delle par- 
torienti , non il è mai prefa alcuna pena, finché 
non fi fieno rotte le membrane, e quindi fcolatc 
1* acque del feto. |e n’ay jamais eu d’inquiétudc 
apres d’une femme , quelque long qu’ait e'te' foti 
travail, tant que les membranes ne fc font point 
ouvertes, & que les eaux ne fe font point dcou- 
le'es prématurement j ne Ics ayant méme prefquc 
jamais ouvertes , 'a moins que quelque accident 
facheux dans le commencement , ou que j’avois 
lieu de craindre dans la fuite, ne m’y ait force , 
& je m’en fuls fi bien trouve' , que je confeille 
aux nouveaux Accoucheurs de fuivre cette me- 
thode , & de ne pas imiter les fages-femmes , 
qui dans l’efperance d’avancer raccouchemcnt , 
tombent journellement dans cette faute, & met- 
tent par conféquent les feihmes , & les enfans 
dans un périi evident de leurs vies : comme )e 
le rapporto dans plufieurs de mes obfervations . 
Mais quand au contraire les eaux s’e'coulent aux 

prc- 
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ma giorni Intieri , finché la natura faccfTe ella 
da le ciò che far non fi potea dall’ arte , fe 
non con fommo rifico della vita ‘ non era dun* 
que pericolofo il di lei male , mi fi dirà egli? 
Era pericolofo benifiimo il di lei male ; peroc- 
ché chi ci potea afllcurare , che per la terza 
volta non foffe per ilcbppiare di nuovo il fan- 
gue dall’ utero • c allora forfè porci in necelfuà 
di dover ricorrere all’ eftrazione violenta del fe- 
to? Dunque per evitare il pericolo della recidi- 
va dello sbocco di fangue , da cui tutto dipen- 
dea il pericolo della nobile inferma, perchè non 
aprir 1’ utero a viva forza per trar tiiora il fe- 
to? Per quanti Autori io abbia fcartabellato , e 
prima, c dopo di tal cafo , non ne ho trovato 
nnora neppur uno, che fi vaglia di un tal mez- 
zo per afiìcucare le Donne gravide , che fieno 
minacciate di fluflb di fangue^ ma tutti conven- 
gono, che non lì debba ricorrere a cotefia ope-‘ 
razione , fe non nell’ attuale fcorrimenio di- 
fangue , quando niun altro rimedio non lo ab- 
bia potuto arreftare ‘ e che non folamente non 
ci fia fperanza alcuna per "la mancanza o len-^ 
tezza de’ dolori , che la Donna pofTa partorire 
da fe I ma ci fia anzi tutta la probabilità , che 
continuando elfo fluflb , pofla in breve foccom- 
bere la madre, ed il feto. 

1 142. 

. C 

pre'miers douleurs , que dans la fuite il ne fe 
trouve plus qu’un efpéce d’aridite' aux parties, & 
que fon fetire fa main auflì fe'che qu’elle étoif, 
quand elle y a été porté ; quelle inquie'tude , & 
quelle pcip.e cette mauvaife difpofitioq ne caufe-t- 
clle pas? principalcment quand la malade n’a que 
de legers douleurs , & fi eloigne'es, qu’elles ne 
font propres qu’à l’afFoiblir fans qu’cHcs fervent 
le moins du monde à avancer fon accouche- 
ment. 
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Si danno 141. Io compativo la Dama colla maggiore 
pard'V^ polfibile, vedendola tormentata da do- 

ceduti il lori gagliardi , e quali incelTanti per Io fpazio 
8°ia°rdi**J di due , e più ore ; c voglio credere che non 
«la ahri’ma- ne abbia ella mai ne’ paflati parti avuto de’ (ì'^ 
è°gìe^rni°”’ avendo la medellma giammai avuto 

innanzi del parto verun 'altro sbocco di fangue * 
e per riprova di una tal verità , di che io ne 
fono più che perfualo , balla leggere quel tello 
d’Ipocrate , o di chiunque egli fiafi (l) , dove 
dice che quelle Donne , che innanzi del parto 
anno quegli fgravj di langue , che fogliono ave- 
re dopo del medefimo , anno ancora necellaria- 
mente un parco fecco , e travagliofo j tuttavia 
non è mica cofa nuova , o llrana , ma molto 
frequente , che una Donna abbia de’ dolori ga- 
gliardi , e talvolta ancora accompagnati da rag- 
guardevoli altri malori, non dirò già per tre, 
o quattr’ ore, ma per [z] giorni, c giorni in- 
nanzi al parto . 

143 * 


( 1 ) Qutcdam partus purgamenta ante partum entri- 
tunt , ex quo partìonem fìccam ^ 9 * ìaboriofim fore 
necejjarto cognofees . De Exfe£l. foetus oper. Foef. 
p. 914. 

( 2 ) I! Si®, de la Motte dice che ne’ parti non na- 
turali (cioè in quelli che fono kensì naturali in 
quanto alia fituazione del feto , ma lunghi fo- 
no quanto ai travaglio ) le plus fftr eli de 
ricn faire , de s’en remettre à la providcncc, & 
de lailTer le tout à la prudence & à la diferetion 
de la nature, qui par des refsources que nous ne 
' , pouvons comprendre , les plus fouvent opere des 
miracles dans le temps que l’on cn efpere le 
moins, & après trois, quatre, cinq, fix , & mé- 
me jufqu’à fept jours de travail unc femme ac- 
couche, elle & fon enfant fe portent bicn, quoi- 
que l’accoucheur lui-méme crùt un moment au- 

pa- 
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143* Se tutti i dolori , che vengono alle Don- 
ne in vicinanza del parto, foflero. legittimi , ed 
efficaci per modo, che contraendofi il fondo dell’ 
utero , premcfle egli ugualmente dappertutto, e 
gagliardamente il feto , e sforzaffe le di lui ac- 
que a fcorrerc verfo le parti di minor refiflen- 
za , cioè verfo la bocca dell’ utero , e che que- 
lla s’ apriffe a proporzione della contrazione del 
fondo per ricever la dett’ acqua J crelcerebbe di 
gran lunga il numero di quelle Donne che fgra- 
vanfi del loro parto prima che giunga la Leva- 
trice a foccorrerle. Ma il fatto fi è, che ci fo- 
no de’ dolori che , benché contraggano il fondo 
dell’utero, non fanno perciò (correr Tacque del 
feto, nè punto dilatano T interno orificio dell’ 
utero* e ci fono eziandio di quegli, che in ve- 
ce di dilatare eflb orificio ( l ) , maggiormente 
lo riftringono : e quefta fi è una delle ragioni, 
è forfè la piti frequente , per la quale i parti 
Ipeffe volte fi prolungano. 

144. Evvi da riflettere ancora , che quanto 
piò erano gagliardi i dolori della Dama, tanto 
piu ci poteano far ifperare che il- fangue per la 
terza volta non doveffe sboccare dall’ utero. E 

1 z di 


paravant que tout dtoit defefperd. L. c. liv. 2. 
. chap. I. pag. 150. Vedi ancora de’ parti natura- 
li Tofferv. 365.304. del medefimo colle riflcffio- 
ni anneffevi. 

( I ) Si fpuni fuerint, cioè i dolori, ad torum impe- 
tum OS uteri arEìitts conJhiSlum ^ pojiquam praterie- 
re, recludetur, & fi gemini fuerint, os uteri dila- 
' tabitur , & magis relaxabitur vehementi dolorum de- 

prejftone , qua fcetus exclufionem urgenl : e cantra 
fpurii bue illue dijjìpantur , uterufque fibi ipfi prof- 
pieiens arBius contrahitur . Deventer 1 . c. cap. 17. 
p. m. 60. 


Alcuni 
dolori fan- 
no dilatare 
l’orificio 
deli’ utero , 
ed alcuni 
altri lo fan- 
no riftri- 
giiere. 
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CeflTa ro- 
vente il fi uf- 
fo di fan- 
gue , allor. 
che s’efa- 
cerbano i 
dolori . 


di vero quando crebbero i dolori poco prima 
delle ventidue^ ore di quell’ iftelTo giorno , allo- 
ra fu eh’ ebbe fine il corfo di fangue ; e per 
quello appunto la' nobil inferma ingannata cre- 
deali , che i dolori procedeflero dal fangue arre- 
flato dentro dell’ utero ; e che con quei dolori 
non avel's’clla a partorire giammai. 

145. Egli è troppo vcrifimile che alla cora- 
parfa di dolori gagliardi , e prcflbchè continui, 
contracndofi le pareti dell’ utero , fi contragga- 
no, e fi raggrinzino ancora le eftrcmità de’ ca- 
nali che nel fondo del medefimo fpuntano , e 
che verfano il fangue ; e quindi eflb fangue ne’ 
proprj tubi s’arrcfti, obbligato a fcorrcre pe’ ca- 
nali di diametro maggiore ; ovvero ( i ) che per 
mezzo della preflione , che fanno le pareti dell’ 
utero contro del feto , e che fa altresì il feto 
contro di effe pareti , fi chiudano le aperture 
de’ vafi fanguigni , ficcome quelli che fono fi- 
tuatl fra due corpi che non folo immediata- 
mente fi toccano , ma che lottano inceCTante- 
mente uno contro dell altro per fino all cfclu- 
iione del feto. 

14Ó. 


( I ) On a fouvent la fatisfaflion de voir cefTer la 
perte de fang , quand Ics douleurs portent , & 
qu’elles font dans leur violencc; la matrice alors 
repliee fur l’enfant pou.r le faire avancer eft elle 
méme compriméc par la folidilé des corps,qu’ 
elle renferme & qu’ellc chalTe de dernier en de- 
vant: certe doublé comprcfllon de la matrice fur 
J’enfant , & de l’cnfant contre la matrice , dqit 
boucher hermetiquement les- ouvertures des vaif- 
feaux , qui fe trouvent placez entre deux corps , 
qui non fculement fe touchent immediatement, 
mais qui luttent continuellemenc l’un contre l’au- 
ire jufqu’k la fin de raccouchement . Puzos 1. c. 
J). 36Ì. 
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14 < 5 * Oltre che i dolori gagliardi ci afficura- Qual fi» 
fono da nuovo sbocco di fansue dall’ utero, ec- 

.* j ji‘*^ i*i* del t^nciul* 

citarono ancora poco dopo dolori piu gagliardi, io. 
e legittimi; onde la Levatrice ritoccando le par- 
ti , trovò l’utero aperto , e preparate Tacque 
del feto , prefentandofi effo al paflaggio co’ pie- 
di . Quello chiamafi il ( i ) nafeere , opera tut- 
ta ottima della natura: e ciò accadde due ore e 
mezza in circa dopo cefTato il fluffo di (angue. 

A una tal nuova i Congiunti ebbero caro , che 
il Chirurgo aflìftefle la Dama nel parto. Entrò 
egli nella camera , dove giacea l’inferma : rico- 
nobbe pur elfo formate già T acque del feto , e 
vicine a romperli. La Levatrice mife la Dama 
^ in fìtuazione onde poielfe far valer meglio i 

I 3 Tuoi 


[ 1 ] Stadium ejì in quo nativitas rntfei incipit^ quam 
dicimus nafei , quando digitus cbjittricis vagins im~ 
milfus., OS uteri fentit explanari ^ & longior'em fieri 
fijfiuram . Sed nunc quartum fiadium fcquitur , ni- 
xus increfeunt , os uteri dilatatur , & aqua amnii 
dcorfum truditur , atque ante caput foctus pellicula 
tangitur, qua aquam contìnet . Hoc quìn^um fla- 
dium eji . Quando vas plicatile aqua plenum , & 
corporibus in aqua natantibus folidis urgetur undi- 
que y utique aqua eo ibit , ubi minor refiftentia op- 
ponitur , non ideo corpora qua in aqua natant . Er- 
go ovi prejfio omnis determinatur verfus uteri ri- 
mam , & iflud cogit prominere , atque labia atte- 
nuaty qua ipfa tenuitas fignum ejl inflantis partus. 
Eminet interim faccui ifie aqua plenus , & premi- 
tur extrorfum verfus os uteri , & pila aquis pie- 
na magis & magis increfeit , digitis tangitur\ 
hoc vocant aquas formar! . T unc porro nititur caput 
in locum , quem aqua fecerunt , augentur dolores , & 
uterus magis premitur , fic aqua amnii tamquam ve- 
ficam diflenderet , & hac optima machina natura 
efi . Haller. 1 . c. de concept. tex. Ó85. v. vertice 
p. m. 198. 
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CoCa JcM)l 
ìncenderfi 
per parto 
fpoiiuneo . 


fuoi dolori , ed il Chirurgo ricevere il parto a 
Crebbero quindi sfrenatamente i dolori : vi lì 
aggiunfe il vomito: fi fparfero Tacque dell’ am- 
nio : s’avan^arono i piedi del feto nel canale: 
il Chirurgo gli prefe, ma trovandoli egli imba- 
razzato; perocché per la loro lubricità gli sfug- 
givano dalie mani ; fi prevali'e del luggerimento 
della Levatrice, che fu d’involgere elfi piedi in 
un panno lino, ficcome ella cofiumava di fare, 
e cosi rattenerli ; e quindi tra i dolori , c la 
compreflione , che facea la Dama, e Tajuco che 
elfo Chirurgo preft.ivale collo ftirare dolcemen- 
te elfi piedi , venendo a fortire una parte dopo 
l’altra , fu in poco tempo la medefima allegge- 
rita del Feto, che fpirò egli , dopo d effer bat- 
tezzato , nel nafcere . 

147. Qui non c'è bifogno di prove per mo- 
flrare alla gente alTennata , che la Dama abbia 
partorito da C 1 ) fe ; e che il pigliare , che ha 

fatto 


C I ) Il partorire da fe dicefi nort folamente quando 
la Donna partorifce da fe fola, ma ancora quan- 
do partorilce con poco a;uto di altrui ; e che 
non (è le fa violenza. Cosi ii Signor Mauriceau 
dice che partorì felicemente da le una Donna, 
che con una gran perdita di fangue mandb fuori 
la creatura colle parti deretane ; tuttocchè egli 
vi prefialfe Tajuto di forar le membrane dell’ ac- 
que del fero , e difimpcgnalfe elTo feto fuori del 
canale. Vedi i’tifferv. 539., come ancora Tolfcrv. 
Ó54. , e poli. 48. Così partorilcono da fe tutte 
quelle Donne, il di cui feto fi prefenta colla fe- 
lla allo’ngiù, tuttocchè la Levatrice ajuti Tufci- 
ta del feto coll’ introdurre nella vagina una^ma- 
no, e premer in fuori Tonfo coccige per allarga- 
re il paflb, e porre T altra efternamente fui ven- 
tre della parto.'icnte , e con elfa abbalfar gentil- 
mente il fondo deli’ utero. Vedi il Deventer I. 

c. cap. 
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fatto il Chirurgo, de' piedi del feto , (che pre- 
muti inceffantemente dalie pareti dell* utero , e 
da’ mufcoli dell’ addomine fpuntano dopo rotte 
le membrane, e s’avanzano i'empre pili nella va- 
gina), e quindi gentilmente tirandoli; come far < 
li dee per non uccidere il feto, s’egli è per an- 
co vivo , come [ i ] per lo piìi fuol cflere , e 
nemmeno offender la madre • concorrere co’ moti 
meccanici della partoriente all’ efclufione intiera 
del feto j non è quella operazione che io avea 
contradetta a’ Congiunti , come contraria alle 
leggi deir arte , c pericolofiflima in fe medefi- 
ma. Imperocché io non fono mai flato di fen- 
timento contrario al parto della Dama, anzi le 
ho detto, che avrebbe partorito a fuo tempo: 
e fe non ci foffe ftata la Levatrice da porla in 
fituazione dopo aperto l’utero , e formate già 
Tacque, nè ci fofTe fiata perfona , che in parto- 
rendo effa Dama, ajutata aveffe Tuicita del fe- 
to collo flirarlo appoco appoco pe’ piedi, io fo- 
no quafi perfuafo , che ella fi farebbe , benché 
alquanto più tardi, da fe fola folifiima fgravata 
del parto j perocché il feto, che nafee co^ piedi, 

I 4 può 


c. cap. 4d. pag. zi 5. Quella fi è la fattura che 
fanno le Levatrici , allorché il feto fi prefenta 
col capo, ficcome quello che non fi pub afferrare 
colla mano. Imboccato eh’ e’ fia nel coronamen- 
to , come per lo contrario fi Tuoi fare , allorché 
fi prefenta co’ piedi . 

( 1 ) Nota M. de la Motte liv. reflejt. qbf. 206. 
pag. 289., che ne’ sbocchi precipìtofi di fangue, 
onde fa d’uopo venire al parto sforzato, il feto 
per lo più egli è vivo. Nelle ofTervazioni di 
M. Mauriceau di 58. parti in circa accompagna- 
ti da perdimenti di fangue i feti veduti vivi fu- 
rono 3<5-, c 22. folamentc i morti. 


Un (ol do- 
lore gagliar- 
do balla 
talvolta per 
i slanciare il 
feto dall’ 
utero . 


può ufeir egli intieramente (i) da fé fano, é 
vivo y e fenza un minimo ajuto • come talora 
fenza di un minimo ajuto nafeono quegli , che 
fi prefentano al paifaggio col capo. 

148. So di una Signora che in quei giorni 
roedefìmi nel Borgo Palazzo ha dato alia luce 
una creatura ben groffa , e matura venuta co* 
piedi innanzi lenza l’ajuto di chicchelfia . £* 
ben vero che quella partoriente era fana, c for^ 


( I ) Il Sig. Eidero annovera queda politura del feto 
quafi fra le naturali ; perchè e’ dice, che in tal 
pofitura può egli nafeer vivo , e da fe folo il 
fanciullo , chirurg. part. 2. feil. 5. eap. 52. p. m. 

, 932. E Favolo di Egina a dirittura la colloca fra 

Je naturali . Secunda vero foetus forma , re 3 a in 
pedes, ne tantillum quidem ab co tramite declinani 
probatur. De arr. med. Jib. 3. cap. yó. pag. m. 
idi. Il Sig. Govey pure chiama parto naturale 
quello , in cui la Levatrice ellrae pc’ piedi il 
fanciullo , che con elTi lìall prefentato al paifag- 
gio, p. lod. Vedi Haller tom. 5. de concept. tex. 
085. ». 22. p. m. 199. M. Dionis favellando del- 
la lìtuazione dei feti che lì prefentano colla te- 
da , e di quelli che fi prefentano co' piedi dice : 
on ne doit point travaillcr à changer Fune & 
Pautre de ces deux fituationt , qui font Ics plus 
naturelles. L. c. liv. 3. chap. ii. pag. m. 255. 
£ il medefimo alla pag. 254. dice, che il parto 
ove il feto fi prefenta co’ piedi, fouvent entre Ics 
mains d’un habil accoucheur il eli plus prompt , 
& moins douleureux que celui oò la téte de l’en- 
fant doit fortir la premiere . E M. de la Motte 
feri ve /. c. liv. i. obf. 80. pag. 125. reflex, cctte 
lìtuation , cioè quella , in cui il feto prefentafi co' 
' piedi , a tant d’avantage au delTus de toutes Ics 
•utres , qu’il périra dix enfants dans les accou- 
chemens oh ils prefentéront la téte, contre un 
qui fera de la peine, lorsqu’ils fe prefentéront par 
les piez . 
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te ; ma egli è vero altresì , che ( i ) non lém- 
pre la debolezza della madre , nè la debolezza 
del feto , nè quella d' ambedue unita infieme fo> 
gliono rendere più malagev;ole il parto ; e che. 

[ a ] fovente le Donne torti e vigorofe trava- 
gliano molto più ne’ parti , che le deboli e in- 
fermucce* e che un fol dolore che fia gagliardo, 
è talvolta baftevole di slanciare il feto dall’ ute- 
ro , ^come r efperienza non di rado ci moftra; 
e come fucceffe a quella Donna riferita da M. 
Mauriceau ( ^ ) , che avendo una gran perdita 
di fangue cagionata dall’ intiero diftaccamento 
della fecondina, che prefentavafi la prima al paf- 
faggio , nell’ atto eh’ e{fo M. Mauriceau accin- 
gevafl air edrazione del feto per falvezza della 
madre, fu affalita da un dolore sì gagliardo che 
fpinfe fuora quafi dappersè il feto fettimeftre 
con la fecondina nel medefimo tempo. 

149. Ma ficcome la Dama ha avuto forze jf^**'* «<>«- 
baftevoli da partorire da fc , come di fopra ab- t» Vonato^ 
biam detto, e forfè forfè n’avrebbe avuto de’ ». C» l’eJir»- 
baftevoli da partorir anco fenza verun ajuto d’ 
altrui, così io dento a credere ch’ella farebbero, 
data provveduta di tanto di forze , da poter 
refidere all’ edrazione violenta del feto : cioè a 
quella operazione , in cui fenza afpettare (4) 

nè 


( I ) Vedi il titolo del cap. j. del mededmo de la 
Motte pag. m. 1 %6 . , come altresì l’ odervazioni 
dello dedb capitolo. 

( 2 ) J’ofe dire que fai plus trouvé de longs & de 
didìciles travaux à des femmes, qui jouilToient 
dune fanté parfaite qu’ k des valetudinaires, qui 
accouchent fouvent avec beaucoup de facilité, & 
en tres-peu de temps. Il medefimo l. c, 

( 3 ) Oflerv. 106. 

( 4 ) L’accouchcment forcé, J/cc M.Pazos l. c. pag. 

3 ^ 7 - ^ 
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nè dolori dì parto , nè dilatazione confiderabi» 
le della bocca dell’ utero, nè preparazione dell’ 
acque del feto , nè avanzamento delle parti d’ 
eflb feto verfo la bocca dell’ utero , entra il 
I Chirurgo con la mano , indi col braccio a vi-, 

va forza nell’ utero fteffo; e va per eflb cercan- 
do i piedi del feto , finché trovati , e fermati 
amendue con la mano gli trae a fe fpeditamen- 
te con tutto il rcftantc del corpo. 

Pericolo di T50. Perocché le con quefta (l) non mcn 
o°dI mortai’ pericolofa operazione veggiamo ( z ) 

deliquio poco dopo perir tante Donne , che pure nell’ 
"fòne**!m* ®**“®^* fcorrimento di fangue logliono avere la 
portunà del bocca dell’ Utero alquanto piu molle, e (3) di- 
’*“• latata ; e fogliono altresì aver (4) poco , q 
niun dolore , quanto farà egli più iomiglievole 
al vero, che potefle foccombere cotefla Dama , 
che non folamente non avea l’attuale fcorrimen- 
to di fangue, che rendeffe più molle, e più di- 
latato l’orifizio dell’ utero, ma era in oltre tor- 
mentata da dolori acutiffimi , fenza difpofizione 
alcuna al proifimo parto? Onde a ragione te- 
mer poceafi , che nella fomma forzofiHima dif- 
frazione dell’ orifìzio, e della cervice dell’ utero 

di 


^ 6 j. , plus foumls à la volontà qu’aux loix de 
la nature , fe fait fans attendre des douleurs , & 
fans avoir obtenu une dilatation confiddrable de 
l’orifice , on achéve avec la main récartement 
commencé par la perte, cioè di fanone, on entre 
afìfez précipitamment dans la matrice pour en ti- 
rer l’enfant & le placenta le plus promptement 
qu’il eli polTibie. 

( 1 ) James Dièìionaire univerf. de mcdec. tom. i. 

( t ) Puzos 1 , c. p. 3^4. 359. 

( 3 ) Il medefimp L c. p, 3^7. . . . i . • 

( 4 ) James 1. c. 
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già foprammodo dolente inforger potcflc (l) 
qualche convulfione gagliarda, o qualche orrìbil 
deliquio , che le daffe la morte. Locchè tanto 
maggiormente temer poteafi , quanto che da’ ga^^ 
gliardiflimi dolori , che altre volte dopo il par- 
to lofFerci avca la medefima ( che tali anco ri- 
corfero appena dopo di quello) poteali agevol- 
mente comprendere la fomma fenfibilità delle fi- 
bre nervofe dell’ utero; e dagli acuti dolori che 
aveva provati in occafione del paffaggio de’ gru- 
mi nel tempo del fluffo di fangue , fi poteva a- 
gevolmente comprendere la durezza , c refìllen- 
za delle fibre della bocca dell’ utero fiefib . 

151. Per ben comprendere la gravezza del pe- 
ricolo , a cui fi efpone la Donna coll’ eftrazio- 
ne violenta del feto , fa di raeftieri por mente, 
che la bocca dell’utero, che per cagiqn d’efemt 
pio fia del diametro di uno, o due dita traver- 
fe , dee per forza della mano del Chirurgo di- 
la tarfi non folamentc al diametro della mano , 

e per 


( I ) Io mi rammento di una Donna ^ chf nell’ at- 
to che un perito Chirurgo fi accìgneva a dilata- 
re gentilmente colle dita l’orifizio dell’utero, 
per vedere d’indi cftrarre la fecondina rimanavi 
per la rottura del tralcio , fu forprefa da una 
convulfione sì atroce, che le tolfe la cognizione, 
il pollo, l’udito, la voce , il fenfo ; le refe la 
faccia cadaVcrofa , e di freddi fudori afperfa , c 
la condufle al punto di perder la vita. E il Boe- 
ravio racconta, prax. med. p. 5. §. lapz. p. 253. 
d’aver veduta una Donna cadere in convulfioni 
inceffanti , delle quali fovente le Donne muoio- 
no , nel mentre che una Levatrice pratichilfim^ 
introducea qualche poco la mano nell’ utero per 
indi cftrarre il feto j tuttocchè egli è probabile, 
che il fluffo di fangue che la detta Donna ayea, 
aveffe già ammollito, rilaffato, e dilatato ezian- 
dio l’orificio dell’ utero. 


Onde lis 
perieolofo il 
parto «for- 
zato. 
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e per lo piti del braccio ancora d’effo Chirur- 
go y ma dee dilatarG al diametro della mano 
ingroflata dalle membra , eh’ e(Ta mano ritiene 
della creatura , e per fino al diametro di tutta 
quanta la creatura medeCma. £ fa di mefUeri 
por mente, che la parte che dee in sì fatto mo- 
do dilatarfi , ella è la parte ( i ) più dura , e 
più nervofa dell’ utero , e confeguentemente la 
più reGftente , e la più fenfibile . E fé quella 
parte dilatatafi fpontaneamente nel parto per ope- 
ra della natura, che è quel (z) sì faggio, e 
perito artefice , non ci afiicura [ 9 J dal pericolo 
d’ infiammagione , e di [4] altri funefli preci- 
pitofi avvenimenti ; che non fi dovrà egli teme- 
re , quando effa parte viene a dilatarli a forza 
di mano? la quale non opera già (5) gradata- 
mente* come la natura Tuoi fare per mezzo de’ 
dolori , impiegandovi talvolta dell’ ore , e de* 
giorni; ma più prellamente che fia polfibile. 
Quandodeb* 152. Si può comprendere altresì la gravezza 
perle m^- pericolo dell’ ellrazione violenta del feto da 
brane dell’ ciò , che tanto , e poi tanto ci raccomandano 
gli Autori di non far violenza all’ orifizio dell’ 
utero, che fìa poco dilatato , tanto per ellrarre 
[dj un falfo germe, o mola , o grumo che ca- 
gioni 


( I ) Il Sig. de Graaf favellando della foGanza dell’ 
utero così feri ve : in collo ma^is nervea apparti ; 
hoc efl durior & albicantior extjìil . L. c. cap. 8. 
p. m. 12?. 

( 2 ) La Motte /. c, reflex, obf. 173. p. 247. 

( 3 ) Il medelìmo reflex, obf. 301. p. 445. 

( 4 ) Come fu quello riferito da M. Mauriceau nell’ 
off. 230. p. m. 152. 

( j ) Puzos 1 . c. p. 367. 

( d ) Mauriceau off. 223. 478. d2i. La Motte obf. 

/ 12. ip. m. 29. 
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gioni perdimento di fanguc , quanto ( i ) ancora 
per accelerare il parto: c (2) nemmeno di rom> 
per le membrane che contengono Tacque del fe* 
to, che fcrvir devono ad ammollire, e lubricare 
lo ftretto , c pericolofo paffaggio dell* utero 
quando che non ci foife ( 3 ) un’ attuale perdi* 
mento di fangue, o che il lungo travaglio della 
Donna dipendelTe [4] dalla durezza , e refiften- 
xa delle dette membrane , o che .( 5 ) da efiie 

mem* 


( 1 ) Mauriceau olTerv^ 228. 292. La Motte liv. 2. 
chap. 13. p. m. 187., e obf. 126. reflex, p. 189. 
«bf. 374. reflex'.' pag. 573. obferv. pag. 515. 

5115. 

( 2 ) La Motte obferv. 507., e obf. 109. reflex, vedi 
pure la reflex, obf. i88. p. 261. , dove così c’ 
igrida quelle Levatrici, che temerariamente rom> 
pono le membrane dell’ acque; L’avarice outrée 
des fages-femmes eli encore bien à condamner de 
mcttre une femme & un enfant en rifque de 
perdre la vie par l’ouverture prématurée des eaux 
ahn de ne rien perdre , & d’aller bien vite lì 
une perfonne plus confidérable , comme fi une 

f iauvre femme étoit plus à negliger que l’opu* 
ente, devant celui qui doit juger toutes nos tc« 
tions. Vedi pure i giufti rimbrotti deli’ Alierò 
contro di quelle l. c. àe conceptu tex. 685. alla 
voce vertice pag. m. 199. Così pure condanna 
quell’ ufo M. Dienis 1 . c. liv. 3. chap. 4. p. m. 

( 3 ) Mauriceau olTer. 450. 479. 496. 539. 542. 585. 
624. 633. 

( 4 ) Il medefimo off. 662. La Motte reflex, obferv. 
301. p. 441. Veslingio obf. & epifl. 50. pag. in. 
i68. Mefnard /. c. artici. 6. de l' acceuchement re^ 
tardé par la force & dureté de la membrane , &c. 
p. m. 239. 

( 5 ) Ce qui m’a fait prendre la refolution de ne 
ies ouvrir jamaìs quand Tcnfant eli bien piacd» 

. a moina 



Deefi ne’ do* 
lori veri , o 
falli di par* 
to afpettare 
che lanatu* 
ra fi dichia* 
ri d’ avan* 
taggio. 
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membrane fofle per anco ricoperta a foggia di 
cuffia la tefla del feto di già avanzata nel pai- 
fo, o (1) eh’ egli foffe mal fituato, o che (z) 
ci fofle , o fovraflaffe qualche pericololb acci- 
dente . 

153. Ci fa conofeere in oltre il pericolo dell’ 
«flrazione violenta del feto il’famofo la Motte, 
il quale ( 3 ) non folamentc dice , che col porre 
innanzi tempo la Donna nell’ attuale travaglio 
di parto, fi arrifehia la vita della madre, e del 
feto ; ma non vuole nemmeno che la Levatrice 
(4) tocchi la Donna , che quanto bafli per af- 
ficurarfi della fituazione del feto ; e non mai 
fenza di un’ urgente neceflità [ 5 ] •' eiortando 

per- 
ii moins que fa téte ne foit affez avanede pour 
pouvoir aider à la fortie, comme il arrivc quel- 
que fois, & comme en pareiiie occalìon ces caux 
ne font plus qu’urie charge , c’dt unc neced'ud 
de léur donner iflut* pour procurcr la relpiration 
de i’enfant , qui s’en trouve envdoppé , qui di 
ce que l’on appellc étre ne' coefte'. La Motte re- 
■’ fiex. obf. «09. p. 167. 

( I 5 II medefimo /. c. 

( * ) Il itìeddìmó obf. 57. Vedi ancora Vobf. 165, 

< dello lldTo . 

( 3 ) On rte mettra jamais une femme cn travail , 
que les chofes ne foicnt dans un état h ne pou- 
• Voit douter de la neceffité de les y mettre; mais 
lorfqu’on en ufe autrement, l’on rifque la mere 
& Icnfant. Obf. I2<5. reflex, p. 189. 

( 4 ) Il medefimo reflex, obf. 301. p. m. 441. 
ì 5 ) Il faut attendre que la nature fe declare, avant 
que de vouloir tenter l’accouchement , quelque 
• marque que l’on puifle avoir qu’il doit e'trc pro- 
■' ''«hain s & ne jamais mettre une femtac en tra- 
vail mal à propos de peur qu'en voulant éviter 
‘ an pdril qui n’èft qu’apparent , on ne l’expofe 
darts un danger trés-effecìif. Il medefimo reflex. 
? ébf' 30(5. p. 447. 
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perciò le medcfime , come pure i Chirurghi rac- 
coglitori novizj di parti , di ftarfcne quieti, ed 
in ripofo preflb della partoriente , tuttocchè fia 
ella da dolori o veri , o falfi combattuta , fin- 
ché la natura fi dichiari davantaggio : cola in 
vero, com’egli dice , Ci) la più facile al mon- 
do da farfi , e intanto la più difficile d’ efe- 
guirfi j e proibendo efpreflamente ( i ) , che nè 
r uno , nè 1’ altra mettano le mani , ancorché 
unte, alle parti della Donna al ritorno di ciai- 
cun dolore, facendo girar le dita intorno la te-' 
fta della creatura, col vano pretefto di allargare 
il palTo^ e quindi facilitar 1’ ufeita della, medefi- 
ma , per timore che lo fpertiffimo Autore ha 
giuflamente, che quelle arcidilicatiifime parti per 
lo continuo ftuzzicamento , e Ichiacciatura non 
s’infiammino, e fi (3) mortifichino: permet- 
tendo ad effi loro di metter mano nell’ attuai 


travaglio di parto (4) tanto , quanto egli è af- 
folutamcnte necelTario per ajutare il feto a sfor- 
zare il paffaggio (5). ... 

154. Quindi è , che confiderando il fommo La morte 
pericolo dell’ eflrazione violenta del feto quei 
valentuomini , che la lor vita confumarono nel bligare all* 


condurre a quella perfezione dov* è giunca in 
oggi quell’ arte , non vollero in conto alcuno 
fervirfene, ancorché foflero certi (. 6 } della mor- 


ellrazione 
del medelì- 
mo . 


te del feto entro l’utero della madre • perfuafi 
che clTa madte correlTe affai maggior rilchio coll’ 

eftra- 




[ I ] Il mrdefimo reflex, ohf. 127- p. 191. > 

( 2 ] Il medefimo reflex, obf 99. />. 155. 

[ 3 ] .11 medefimo reflex, obf. 109. p. 166. ^ 

[ 4 ] Il medefimo reflex, obf. 99. p. 155. 

[ 5 J Vedi la not. i. <lel nuoi. 147. 

[ ó ] Mauriceau off. 2 ( 58 . c po/i. 4. La Motte tbferv. 
137. reflex, p. 205. . . ( ; 
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L'ellTiizione 
del feto è 
edremo ri» 
medio . 


l* medefì- 
ma dee far- 
di opportu- 
namente. 


. 

eftrazione forzofa del morto fanciullo , che col 
foggiorno d’effo fanciullo nel di lei ventre* fin- 
ché r utero fi difponcffe ad ifgravarfenc nella 
maniera, che.fuol fare co’ vivi. 

155. RUguardarono perciò cottila operazione 
come un ( I ) ellremo rimedio , da>. praticarli al- 
lora quando , riuiciti vani tutti quanti gli altri 
rimedj per fermare un flulTo di fangue che [ 2 ] 
minacci la, morte , o per debellare (3) certe 
convullioni perniciofiflime , non ci rimane che 
quell’ unico mezzo , onde Ipcrarne 11 foccorfo : 
il quale (4),' benché dubbiolo c’fia, e pieno di 
pericolo, decfi però lempre preferire ad una ma- 
nifella difperazione ... 

1 ^ 6 . Il punto Ha ne’ flufli di fangue dall’ u- 
tcro in faper cogliere l’opportunità d’opporvlfi 

eoa 


[ l ] La Motte reflex, obf. 184. p, r». 260., e obfetx't 
205. p. 28(5., e reflex, obferv. 218. p. 310. E M. 

„ Dioni& /. e. l'tv. 2. chap. 15. p. m. 168. fcrivc: 
il ne faut point allatmer la femme grólTc, & ne 
lui point parler de raccouchement, cioè sforztjtoi 
que lorfqu’on verrà qu’il n‘y aura qiie 'ce feul 
moyen poiir lui fauver la vie. 

[ 2 ] Nous avons remarqué que l’operation manuelle 
ne doìt ètte tentée que dans la derniere extremi- 
té lorfque la perte du fang eli fi violente qu’elle 
menacc de mort. J^imes l. c. p. 52. > 

( 3 ) L'ort né doit méme'fé fervir.de éet ejctre'oie 
feraede, que lorfqu’il n’y a plus rien à efperer du 
còte' de la nature , & que la mort de la mere 
& de l’enfant font c'galcment à craindre : mais 
au contraire il faut'aider la femnle grolTe , au- 
tant qu’il eli poifible , par plufieurs remedes qui 
peuvent diminuer la caufe des convulfions , & 
rendre leurs effets fans danger. La Motte reflex, 
obf. 2i 8. Vedi ancora il capitolo 12. del libro 3. 

V dello fielTo p. 308. 

|[ 4 ) Mauriceau off. adì. James 1 . c. p. 51. 
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con tale unico eftrcmo rimedio : Perocché le af- ^ 

pectiam troppo tardi a ricorrervi , farà egli ( i ) 
infruccuoro il cimento per falvarc la Donna ; e 
fe fiam troppo frettolofi , avverrà fovente che 
n’uccidiamo di quelle, che collo eflinguerfi po- 
co dopo del fluffo, o colla fponcanca elclulione 
del feto farebbon campate. Io tengo opinione, 
che il venire all’ edrazione violenta del feto per 
fermare lo sbocco di fangue, allorché la natura 
non è in iftato di refillcre nemmeno al parto 
naturale , come avvenne a quella Donna riferi- 
ta da M. Mauriceau (i) j altro non fia , che 
accelerare la morte alle povere Donne : c ten- 
go opinione ancora, che non tutte quelle Don- 
ne , che fono morte dopo dell’ eflrazione, fieno ! 

elle morte o per effere date tardi foccorl'c , o 
per tutt’ altra cagione, che per l’edrazionc lor 
fatta , come codumano di dire tutti i più rino- 
mati maedri dell’ arte ’ ma molte ancora fieno 
morte di alcuno di quei mali , che dall’ edra- 
zione violenta del feto dirittamente dipendono. 
Conciodìachè mi è fempre paruto molto drano 
leggere la fomma tema , che anno i profedbri 
fuddetti , di mettere la Donna innanzi tempo 
in travaglio di parto , di fare violenza alcuna 
alle parti dell’ utero , e di nemmeno frequente- 
mente toccare le mededme parti, per non ucci- 
derla * e dopo fatta la derminata dilatazione 
della bocca dell’ utero per l’edrazione del feto, 
e indi feguitane dopo poche ore , o giorni la 
morte , più non fi parli dell’ operazione , quali 
che ella non faccia mai male à niuna Donna; 

K e che 

( I ) La Motte reflex, obfer. 209. p. 295. obf. 15. p. 

32. Mauriceau off. 17. 130. 438., c lib. i. 

delle malattie cap. 21. p. 123. e kg. 

( 2 ) Off. 532. 
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e che mai Tempre afcriver debbad la cagion del* 
la morte a ogni altra cofa , fuorché all’ eftra- 
zione da elTi fatta del feto. Mentre che fappia- 
ino da M. de la Motte ( i ) che non v’ha pc-^ 
rizia , nè deprezza , nè fperienza per confumata 
ch’ella fiafi, che pofla impedire la morte della 
Donna a cui fia edratto a forza il feto fuori 
dell’ utero: e lappiamo altresì dalla notomia del* 
le pani dell’ utero fteffo, che la preftezza, e fa- 
cilità di una tal operazione non ci può Tempre 
allicurare da que* danni mortali , che ricevon 
lovcnte le fibre dell’ utero , fcnza che fe n’ av- 
vegga la mano di colui che è più che perfuafo 
di avere, e di vero egli avrà, laggiamentc c 
.dolcemente operato. 

lomma io torno a dire , eh’ ella è 
jccìu intor- cola malagcvolilTima il faper fervirfi a tempo op- 
portuno di un sì fatto rimedio , e che ci vuole 

po di pra- r , . » J f n/r J- 

ticarla. tutta e poi tutta 1 arte c 1 ingegno del Medi- 
co , e poi finalmente giuocare a indovinarla., 
M. Mauriccau ftabililce Cz) „ che fe il fangue 
„ non elee che in piccola quantità , e che l’e- 
„ vacuazione duri poco, bifogna in tal cafo la- 
„ feiar il parto all’ opera della natura ogni vol- 

n 


( I ) La mere méme n’eft pas toujours exempte de 
périr dans ces facheufes conjonéìures , & c’elì alors 
que le chirurgien accoucheur eli beaucoup à plain* 
dre , parccqu’on lui impure fouvent la caufe de la 
mort, quoique ce foit uniquement l’effet de fon 
malheur, & non celai de lon imperitie, puifqu’il 
n’ y a ni pratique , ni adrelfe , ni experience 
quelque coniommées qu’elles foyent, qui puiffent 
cmpe'chtr ce trille e'vènemcnt, comme on l’a vù 
en ptulieurs Dames de confide'ration qui n’avoient 
manque d’aucun des fecours qu’on pouvoit hu- 
mainement leur donntr. Frefac. p. IX. 

( 2 ) Lib. X. delle malatt. cap. 21. p. in. 122. 
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,, ta che la Donna abbia forze fufficientì, e che 
„ non fia accompagnato d’ altro cattivo acci- 
,, dente „ . Eppure, s’ egli è vero ciò, che lo 
fieflb Autore poco fopra ( i ) dicea di aver ve- 
duto , che alcune Donne gravide vocaron del 
fangue dalla matrice in gran copia , e talora 
eziandio in grumefcenze quagliate, e portarono 
nè più nè meno il loro bambino fino a maturi- 
tà" e Igravidaronlene felicemente j fe ciò, dico, 
egli è vero , ne fìegue che li pofla talvolta la- 
fciare il parto all’opera della natura , ancorché 
il fangue sbocchi in copia dall’ utero , e in co- 
pia grande, e mefcolato eziandio di grumi, pur- 
ché reggan le forze , nè ci fia accidente verun 
altro cattivo , che ci obblighi al parto sforzato: 
il qual parto sforzato , fe folfe fiato praticato 
negli accennati fluffi di fangue , farebbe fiata 
al certo (2) una pericolofa, ed efecrabile im- 
prefa . 

158. Siegue a dire il medefimo M. Mauri- 
ceau ( 3 ) : „ ma quando il fangue efce in sì 
,, grande abbondanza , che cadefie la Donna in 
„ convulfioni , e nelle fincopi , in tal cafo non 
„ dee più differirfi l’operazione , ed è aflbluta- 
,, mente neceffario il farla partorire , o che fia 
„ in tempo o no, o che abbia i dolori di par- 
,, to, o che non li abbia " perchè non v’ è .d- 
„ tro modo , col quale fi pofla falvar la vita, 
„ ed a lei, ed al fuo figliuolo Eppure fem- 
bra , che non fi debbano afpettare le convulfio- 
jii nello sbocco di fangue innanzi di venire a 

K 2 far 


( I ) L. c. p. m. 121. 

( a ) Jo. Sebaft. Albrechtus in A. N. C. tom. 4. p» 
122 . 

( 3 ) L. c. p. 122. 
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far l'enrazione , s’egli è vero ciò ch’cfTo Maiu 
riccau fcriffe ( i ) ,, l’operazione fu inutile del 
pari „ al figliuolo ^ che alla madre , la eguale 
„ mori incontanente, come io l’avca predetto, 

„ effendomi ben noto, che le grandi perdite di 
„ fangue di queda natura fono fenvpre affoluta* 
„ mente mortali , quando fopraviene convulfìo* 
„ ne, la quale allora è un fegno evidente d’un’ 

„ inanizione totale del fangue. 

I5p. Pare fimilmente, che non fi fpieghi pii» 
chiaro nè anco il Sig. Deventcr in tale propo- 
fito. Imperocché in un luogo [z] dice, che fe 
i medicamenti non avranno potuto fermare il 
fiuffo di fangae , e che quello accrefea vie più 
i deliqui, e che ci fieno convulfioni, farà allo- 
ra {Irematnente ncceffaria 1 eflrazione del feto. 
E in un altro luogo [3] vuole, che fi eflragga 
il feto prima che fopravengano le convulfionr, 
purché il fangue feorra dall’ utero a grumi , e 
che accagioni deliquj . E finalmente altrove [4} 

pare 


il) Off. 3^4. p. ra. 243. 

i 2 ) Si irrita fuerìnt medicamenti , & flaores continui 
deliquia animi adiuxerint, comitantibus comulfiont- 
bus^fumme necejjaria ejì partus exclufio. L. C- cap. 
22. p. m. 72. 

^ 3 ) Profluvium JtJìi haud potefì , fed fubinde durata 
adeo ut fan^uis con^lobatim dejhllans deliquia tàn- 
dem inferat , & nifi tum fatus excludatur , convul- 
fiones fequuntur^ tandemque certijfima mari. L.* c. 
cap. 33. p. 144. 

C 4 ) i» boc rerum flatu nulla mcdicamenttrum efl ef- 
ficacia^ (y nifi partus excludatur , pnegnanti una 
cum fcctu pereundum efi, nam lopwfi funi ijii fluc- 

•I res , TZff cejfant quamdiu Janguis valde commove- 
tuT , unde defeBìcnes animi , & ccnvulfmtes , fivt 
fp tfmi ^ deinde mors matris pariter\ & tnfantis . 
L. e. cap. 22. p. 71. 
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]pare eh irgli voglia, che non s'afpcttin neppuré 

I aeliquj a far rcflrazione. 

lóo. M. Dionis è di parere ( i ) , che non fi Oplnìotie <il 
debba differire l’ effrazione del feto, fe il fansue * 

fcappa firora dell’ uteró in iftrabocchevoliffima Me Cà',’ 
copia, c fenza interruzione, come sboccar fuole 
da un groffo vafo aperto , o fe la Donna ven- * 
ga attaccata da fiocopi , e da convulGoni. M. 
de là Motte tiene opinione [ i ] , che non fi 
debba far partorire la Donna torto che fi veda 
featurite qualche poco di fangue dall’utero, co- 
fa folita fuccedere a molte gravide fenza veru- 
na cattiva confeguenza ; ma allora quando fo* 
lamente la Donna comincia a fentirfi debole^ o 
che il fluflb di fangue fìa egli fmoderato . M» 

Mefnard (^) crede neceffario il parto forzato 
ogni qualvolta il fluffo di fangUe fia giunto a 
fegno di cagionar deliquj : del qual parere fi è 
purè M. Puzos (4), e il famofiflìmo Sig. Ei- 
hero .( 5 ) • 

i< 5 i. Ora a qual di quelle sì Varie, e sì in- Awett!- 
cortanti opinioni dovremo noi appialiarci . per 
operar rettamente, o almeno almeno per opera- re l’oppor- 
re colla maggior avvedutezza poflìbile? Ci po- 
trà forfè giovare il riflettere in tali circortanze fto ’nmeJir. 
le feguenti cofe» 

I. Il grave pericolò che porta feco l’ertra- 
ttlone violenta del feto confiderata , come pili 

K 3 vol- 


( I ) Des operar, de chlrur. ddmonfr. 3^ pag. m. 
249. 

[ 2 ] Reflex, obf. 204. p. m. 285. , e reflexi obferv. 

20^. p. 284., come pure reflex, obf. it. p. 29. 

[ 3 ] Le guiii. des accouch. art. io. p. 163. 

[ 4 ] Memoir. de 1 ’ Academ. Royal de chitur. pag. 
3 < 54 -. 

( S ] Chirurg. pare. 2. feirt. 5. cap. 154’. n. i. p. m. 
937 - 
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To germe fi] foveme la Donna fgravafi ne’ tre 
primi mefi lenza verun altro loccorlb, che quel- 
lo della natura . Locchè fi vei'ifica ancora de’ 
feti di tre^ quattro mefi» 

IV. Che non tutti i fluffi di fangue (i) an- 
torchè copiofi e talvolta ancora accompagnati 
da grumi c.igionan T aborto, o Vogliono l’eftra- 
zione del feto ^ ma alcuni ancora o a forza de’ 
rimedj , o per opera della fola natura intiera- 
mente cedano» 

V. Che fono pochi pochilfimi gli efempli 
di Donne morte fvenate pe’ flufli di langue dall* 
Otero in qualunque tempo della gravidanza elle 
fodero per rapporto a quelle moltiffime , che 
coll’ aborto dalla fola natura operato fcampa- 
rono» 


VI. Che ne’ flufli di fangue precipitofi e 
continui poco o nulla vagliono i rimedj aflrin- 
genti , c che non v’ha altro mezzo di poter 
falvar la Donna , ed 11 feto , che l’eftrazione 
dello flelTo , eflendo i rimedj interni abortivi 
dai migliori Autori condannati , ficcomc quegli 
che poflbno accrefcer maggiormente lo sbocco 

1Ó2. Dovremo in appreflo corifiderare atten- che forte .» 
tamente la natura del fangue , la quale C3) 

IC 4 dica fare . 


( 1 ) La Motte liv. t. ehap. €. p. 16. y e reflex, obf. 
12. p. 30. Mefnard. /. c. p. 156. 

( 2 ) Vedi il tefto del Mauriceau num. 16., come 
pure l' ojf. 168. 247. 410. , c pojì. 19. del mede- 
fimo. Vedi ancora ciò che fcrive M. Puzos a 
quello propofito, 1. c. p. 3 < 52 . , e la 3. off. del- 
lo rtellb a cart. ^6^. 

( 3 ) La nature de la perte de fang indique ce qii’il 
faut faire . La Motte reflex, obfervat. 203. pag. 
284. 
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152. 

dica ciò che il Medico dee fare. Imperocché fé 
i! iangue sbocca dall’ utero ( 1 ) diroteiflimamen- 
te del fuo colore e naturai confiftenza , e fen- 
za interrompimento , come sboccar fuole da urt 
groflo vafo aperto , fa di meftieri eftrarre il fe- 
to alla comparfa del primo deliquio , tuttocchè 
leggiero , o di qualch’ altro faftidiofo accidente* 
elTendo molto probabil cofa , che tal fluffo di- 
penda da una porzione di fecondina , o da tutta 
effa fecondina fiaccata dalle pareti dell’ utero J 
nel qual calo non occorre afpcttare (Z) che 
ceffi lo sbocco, finché dura il foggiorno d’effa 
fecondina fiaccata dentro dell’utero. 

1Ò3. Allorché il fangue efee dall’ utero a gru- 
mi, ancorché in copia ragguardevole egli elea, li 
potrà dillénrc reflrazione del feto, non già fin 
a tanto che la Donna cominci a lentirfi debole, 
o ad avere qualche leggier deliquio , concioffia- 
chè nou v’ ha quali Donna che per ragione di 
flulTo di fangiie abortifea ( 5 ) lenza patir prima 
alcun deliquio / ma fino a tanto che i deliquj 
fi frequentino, o fi prolunghino, o s’ ir.grandif- 
cano , rimanendo dopo del deliquio fcolorita la 
faccia, indebolito il polfo, e l’cllremità alquan- 
to fredde. 

i< 54. In tale flato di cofe fi potrà differire 
ancor di più l’eflrazionc , fe il Iangue oltre d’ 
efler nericcio, e grumolo , sbocchi ancora a in- 

ter- 


( I ) Dionis I. c. Vedi la Motte obfcrv. 2o<5. p. ra. 
288. 

( 2 ) Quand elle „ cioè la perdita di fangue ,, eli 
caiife'e par le détachement de l’arrie're-faix , la 
perte de fang »o» può celTer que par l’extraélion 
de cct ergane. Il medefimo, reflex, obf. ai6. p. 
507. 

( 5 ) Vedi il nuna. 128. 


« 
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tervalli ; o che ci fieno i dolori che nel mede- 
fimo temps aifalgano i lombi , il pettignone, e 
r anguinaia, maflimamente fe tali dolori vadano 
a poco a poco Tempre più dilatando l’ orifìcio 
dell’ utero ; avvertendo però Tempre che la Don- 
na dopo del deliquio mantenga l’occhio vivace, 
r udito pronto , la voce naturale , e forze da 
muovcrfi di lato in lato ; maflimamente s’ella 
.fia di natura forte , Tanguigna , e di molto ci- 
bo , proclive agli aborti , o folita di aver co- 
pìofi i lunari tributi. 

ids- Ma fe dopo molti, e gravi deliquj, non se Jebba 
elTendo fiata coll’ efirazione del feto opportuna- fi, o no 
niente foccorfa , fi trovafle la Donna colla fac- jef few'ne’ 
eia non folamente Tcolorita , ma radaveroTa , con «»fi 'fi* fi*- 
oTcurità della vifta , con ottufità d’udito, con 
languidezza di voce , o con la perdita della me- 
defima, coll’ cftremità notabilmente fredde , co’ 
polfi appena percettibili , ed abbattuta di forze 
da non potere neppur muovere il capo, a qual 
partito ci appiglieremo noi mai in tali funefiif- 
fime circofianze? Dovremo noi feguire l’opinio- 
ne di coloro , che amano meglio di abbandona- 
re r inferma all’ infelice pronofiico della morte 
vicina , per non efporre la loro fama alla mali- 
gnità delle lingue , in evento eh’ ella venìfle a 
morire ; ovvero di quegli altri , che con mag- 
gior lode alla propria efiimazione la vita altrui 
preferendo , dopo aver palefato l’efiremo perico- 
lo , e 1’ indifpcnlabile neceflità dell’ operazione, 
a quefia coraggiofamente fi accingono , perfuafi 
di non doverfi mai affatto [ i ] difperare della 

vita 


( I ) On a vii neanmoins beaucoup de femmes avoir 
la plus grande partie de ces mauvaìs fìgnes , & 
n’en pas mourir, parccqu’elles avoient ^té fecou- 

rucs 
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vita della Donna in qualunque Hato ella trovili ^ 
purché non fé le manchi del dovuto foccorri» 
mento . 

i66. £ fé addivenilTe, che in ninna maniera 
fi potelTe introdurre la mano nell’ utero per indi 
eftrarre il feto, come addivenne a M. de la Mot* 
te f I ), e il fangue tuttavia fmoderatamente fcor- 
reffe dall’ utero, anzi che lafciar morir la Don- 
na col di lei feto miferamente fvenata , procu- 
rar non pótrebbefi di arredare lo sbocco di fan- 
gue col mezzo di uno fchizzatojo , introducen- 
do nell’ utero qualche liquor aftringente ? come 
riufci bene a M. Frioux ( a ) per fermare unb 

fmo- 


rues k propos ; c’eft poOrquoi on ne doìt point 
abfolument ddfefpe'rer d’unc femme en quelque 
état qu’elle foit- Dionis traiti des accouchem, liz\ 
3. chap. IO. p. m. 25, Vedi a quale dato fede 
ridotta per un flulfo di fangue quella Donna ri- 
ferita da M. de la Motte obf. 352. e 

queir altra defcrittaci da M. MauriceaU o/f. i88. 
p. m. taj. , che pure ambedue coll’ operazione 
riebberfi . , 

( I ) Obf. 207. Lo che forfè addude lo fiedb per la 
terza ragione dell’ impolTibilità del foccorfo ne’ 
fluffi dì fangue dall’ utero. Liv. 3. chap. 7. pag. 
m. 287. 

2 ) Vedi il num. t28. not. 2. Sembra elTer di pa- 
rere M. de la Motte, reflex, obf. particHl. p. m, 
Z35., che le injezioni fieno infruttuofe, per non 
poter elleno penetrare dentro la cavitai propia 
dell’utero, il di cui orificio è ferrato. Io cre- 
do eh’ egli cosi penfi in evento che lo fchizza- 
tojo non s’introduca, che nella vagina ; e non 
già eh’ egli tenga opinione , che non fi poffa 
introdurre lo fchizzatojo nell’ orifizio dell’ utero, 
il quale nel fluffo di fangue , come fcriffe lo 
fteflfo , reflex, obf. ii. i capace di maggior dila- 
tazione. Perocché io fono perfuafo che , ficco- 

me 
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fmóderato perdimento di fangue dòpo del par- 
to: e quindi dar tempo almeno all’ infelice am- 
malata di raccoglier forze , fé non fi può così 
tofto ottenere maggior dilatazione della bocca 


deir utero. 

idy. Le convulfioni non fopravengono Tem- 
pre a’ copiofi Aulii di fangue dall’ utero , e fa- 
rebbe error madornale di chi alpettaife le mede- 
fime per determlnarfi all’eArazionc del feto: fic- 
come lo farebbe ancora di chi le credefle fegno 
aAblutamcnte mortale , quando elle lo fono fo- 
lamente cattivo , come ce lo teftimonia Ipocra- 
te ( I ) , e fi vede confermato dall’ efperienza . 
Io pure mi rammento di aver cedute più Don- 
ne cadere in convulfioni, e in delirio per ifmo- 


lYie Io Aeffo la Motte non fia avuto difficoltà 
d’ introdurre più volte il dito , ed anco la ma- 
no nell’ utero per eftfarre feti , fallì germi , ed 
altri corpi llranieri ( vedi le oBferv. 13. 14. 17. 
loài 229v 305. 3^2. )1 cosi molto meno avrebbe 
avuta difficoltà d’ introdurvi , fc gli folTe piaciu- 
to, la cannelluzza dello fchizzatojo . Laonde io 
penfo che anco in que’ cali, ne’ quali a onta del 
Aulfo di fangue mantienli 1’ 01 iiicio dell’ utero 
molto chi'jfi, de^fo, àuro, e ineguale j Mauriceau 
off. 438., e 44<5. in vece d’ eìler tenue ^ molle ^ 
eguale , ed arrendevole ; potrebbonfi praticare le 
infezioni nell’ utero, per Vedere di arredare il 
AulTo di fangue , innanzi di ven ire all’ edrazione 
del feto : della quale le Donnr tanto p/à prejlo 
muofono, quanto pià fi trovano yn effe quefie pra- 
ve difpofizioni dell’ orifizio dell* utero , Mauriceau 
off.^ó.i dando così moto alla natura di correg- 
gere col tempo o tutti , o hi maggior parte 
degli accennati virj della bocca dell’ utero , co- 
me li può fperare dal leggere le olfervazioni di 
M. Mauriceau, e la Motte. 

( 1 ) Vedi num. 115. pag. 103. not. 2. 
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Aerata copia dì quegli fgrav) fanguignì, che Tue» 
cedono al parco , ed altre ancora per iftraboc* 
chevoli fluffi tneftrui , ed efferne i'ortite quali 
con quella ftefla felicità che ne foriono quelle, 
che fono prefe dalle convulfioni nell’atto che il 
Chirurgo trae lor fangue dalla vena , o poco 
dopo d’effer lor tratto > Onde dee crederfi che 
non tutte le convulfioni , che intervengono ta* 
lora ne’ flufli di fangue, fieno mortali , nè che 
tutte dipendano da un vocamento totale del fan» 

id8. Quindi qualor comprenda il Medico non 
folamente dalla quantità del fangue che Ione, e 
che di già è fonico , ma dal colore della fac» 
eia , dal pollo , da’ movimenti fpontanei , dall’ 
occhio , dalla voce, dall’ udito , dall’ eftremicà 
del corpo , dalla qualità de’ deliquj , che le 
convulfioni non dipendono dalla quantità del fan* 
gue verfato dall’ utero, nvon dovrà egli in con* 
to alcuno detcrminarfi all’ eftrazione del feto , 
finché altri maggiori accidenti non inlbrgano, 
o effe convulfioni fterrtiinatamente ingrandifea* 
no. Perocché fe quelle minaccialfero di ftrozza- 
re la Donna j ® facelTero cadere in fo* 

pore , e rulfando mandalTe fpuma dalia bocca 
con perdita di cognizione , in tal calo deefi 
preftamente venire all’ ellrazione del feto * an- 
corché le convulfioni non folTero congiunte , 

che 


( 1 ) Quand après nn foft accès de convulfions , li 
connoilTance ne revient pas, que la femme dc- 
meure aflbupie , & qu’cn ronflant Técume lui 
fort par les deux coins de la bouche j elle peri- 
roit avec fon enfant fi elle n’étoit promptement 
fecouriie par l’accouchement . Dionis l. c. chap. 
26. p. 305. 
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che con un mite mitifllmo fcorrimenco di l'an< 
guc. 

\ 6 g. I dolori de’ lombi , del pettignone , e i dolori co». 
dell’ anguinaja , quando non fieno cagione 
perdimento di langue dall’ utero, ma che fopra- gue fono d* 
vengano al medelimo, iosliono d’ordinario effe- 

P . . J ,,, , r i r • torieri delr 

re toneri dell aborto, Ipecialmente le continuan* aborto. 

do, o ingrandendoli efli dolori, venga quindi a 

rallentarli il flulTo di langue, ovvero concinuan* 

do detto fluflb di fangue nella copia di prima , 

vadafi di mano in mano maggiormente Ichiu- 

dendo la bocca dell’ utero . Nelle gravidanze de’ 

falfi germi , e de’ piccioli feti di tre , quattro 

meli non logliono eflere si familiari i dolori , 

e r utero fovente ne’ flulfi di fangue , di tali 

corpi fi Igrava con poco, o niun dolore. Ne’ fluffi di 

170. Se nelle gravidanze inoltrate i dolori ^om- 
dilatino la bocca dell’ utero , e faccian gonfiare pano le 

le membrane dell’ acque del feto tanto da poter- ^ 
le agevolmente rompere, ballerà quell’ ajuto ne’ quando fieno 
flulfi di fangue lenza introdurre la mano . nell’ 
utero per l’ellrazione del feto. Tale li è appun- 
to la pratica di M. Mauriceau , la Motte , e 
Puzos, affinchè le pareti dell’ utero per lo fpar- 
glmento dell’ acque fempre piu contraendofì , ,ed 
accollandofi al comun centro , fpingano fempre 
più il feto contro la bocca dell’ utero ; e col , 
mezzo de’ dolori che crefeer fogliono, continuili 
il travaglio di parto , che prima ancora dell’ 
ufeita del feto fovente pon line al perdimento 
di fangue . , 

171. Ma fe per lo contrario dopo rotte le ["co'^dopo* 
membrane dell’ acque fi rallentaffero i dolori , rotte le 

o che intieramente ceffaffero , nè punto punto j’ebbafi*"?- 
fi avanzalfe la creatura verfo del paflb , conti- trarre il fe~ 
nuando a feorrere il fangue dirortamente dall’ 
utero , 'farà d’ uopo entrar colla mano per mez- 

' zo 
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zo delle membrane del feto dentro dell’ utero, 
purché la gravidanza fia di ( i ) cinque a fei 
mefi, per eilrarne cffo feto pe’ piedi , avverten- 
do fempre di refpigiiere il capo , fé con eflb li 
préfentaffe (x) al palfaggio* e di (3) pigliare i 
detti piedi , fe Ila polTibiie , in maniera eh’ egli 
efea boccone dall’ utero, cioè colla faccia rivol- 
ta all’ olTo facro, e non giammai all olfo pube* 
o di prenderlo per ambedue le gambe , e con 
un giro di mano rivolgerlo , qualunque volta 
accorger fi potclTe, eh’ eflb feto fi avanzafle lu- 
pino . 

lyx. Per altro benché l’cftrazione del feto 
fia l’unica via per eftinguere gli sbocchi di l’an- 
gue contumaci , e caparbj , fgombrando l’ utero 
di tutto ciò, che tenendo diftefe le di lui pare- 
ti, viene confeguentemente ancora a tener aper- 
te le bocche di que’ canali , che fpandono il 
fangue ; pur tuttavia non dobbiamo fempre fi- 
darci di coteflo rimedio per un accertato prono- 
llico. Perocché non folamente eli’ é vana, e in- 

firut- 


( I ) La Motte reflex, ohf. 203. pag. 284., e reflex, 
obf 20jj. p, 286. 

ì. At ft caput fxtus locum obftruxerit , in pedes 
vertatur^ atfue ha educatur . Àetius, tctrabil. IV. 
ferm. 4. cap. 23. p. m. 857. 

( 3 ) I! medefimo obf. 3. p. 7. Il Signor Deventer 
l, c. cap. 33. p. m, 146, vuole che con una ma- 
no s’ellragga il feto pe' piedi , e coll’ altra pre- 
fo eflb feto verfo i ginocchi , o le natiche fi gi- 
ri boccone, s’egli venilTc di fianco , o lupino: 
una manu ambo pedes prehenfi protrahuntur , dum 
altera ( quoad fieri poteji ) genua verfus vel nates 
intruditur , hacque manu fuperiore torquetur , ^ 
inverthur corpus infantis , ita ut ventre . digitis 
pedum , Ù“ f acie pronum vergai ad intejiinum re- 
Hum. 
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fruttuofa l’ effrazione del feto , dove il fanguc 
fcappi da’ vali della vagina , o da quelli del 
margine eftcriore deli’ orifìcio dell’ utero , come 
nota M. de la Motte ( i ) ; ma talvolta ancora 
potrebb’ eflerlo, fc il fangue l'piccia da’ vafi del 
fondo y Q da quelli che attaccano la fecondina 
alle pareti dell’ utero . Concioffìachè dovendo 
far l’utero, al parere di M. Puzos [z], in un 
iffante dieci volte in circa più di cammino ver- 
fo la contrazióne dopo il parto sforzato di quel- 
lo faccia in una , o due ore di travaglio nel 
parco naturale , ed effendo l’ utero pel fangue 
Iparfo troppo privo di forze per eléguire una sì' 
ragguardevole imprefa * non dee parer iftrano, 
che il fangue sbocchi tuttavia da’ vafi rimafti 
aperti nel fondo di una parte fpoffata, e inertej 
c che fi vegga perir la Donna poco tempo do- 
po di una operazione , eh’ è diretta a fal- 
varla . 

173. Giacché abbiam più volte mentovati i 
falfi germi; ragion or vuole, che accennifi, co- 
fa efli fieno. M. Dionis (3) dice eflere un con- 
cepimento imperfetto, per elferfi diffrutto nell’uo- 
vo il principio del germe non abbaffanza ani- 
mato , appena dopo l’ iffante del concepimento : 
così che delle membrane dell’ uovo , della fe- 
condina , e del fangue della madre fabbricali un 
corpo carnofo fimile nella iolidità , e nella fi- 
gura al ventriglio di un pollo d’india; aprendo 
il quale feorgefi una cavità con dell’ acqua , che 
è la medefima , che contienfi nell’ uovo , e di 
più un piccol punto nella membrana , che veffe 

detta 

( I ) L. c. Hv. 3. chap. 7. p. 287., e reflex, obfcrtv 
20<7, p. 293. 

( 2 ) L. c. p. 2(58. 

^ 3 ) L. c. liv. 2. chap. 15. p. 175.^ 176. 


Cefa fia U 
falfo germe 
nell’ opinio- 
ne di M.Dio- 
nis. 
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detta cavità , che non è che il fegnale del ger< 
me guado , e didrutto del feto . 

174. M. Mauriceau aflcrifcc edere i falli ger- 
mi pili membranofì delle mole , e pieni talora 
di feme corrotto : aver però elio ( i ) „ quali 
,, fempre trovata la lor fuperficie edcriore con 
,, la quale erano dati alla matrice attaccati , 
„ un poco più roda , e più carnofa della lor 
„ parte interna , la quale d' ordinario lì vede 
„ nericcia , e livida a cagione del fangue , che 
,, non potendo liberamente circolare , quando i 
„ falli germi anno cominciato a didaccarfi dalla 
„ matrice, fi coagula ne’ loro vafi* ed infinuan- 
„ doli a poco a poco negli Ipazj voti della pro- 
„ pria fodanza de’falfi germi , aumenta gran fat- 
„ to la grodezza di quedi corpi dranieri , i 
,, quali nel loro dato naturale erano molto più 
„ voluminofi di quel che apparirono ordina- 
,, riamente , quando la matrice li efpelle ; pe- 
„ rocchè elTa matrice concorre per mezzo della 
,, Tua contrazione a dare ad elH la figura di un 
„ corpo compatto , e raccolto , fimile alla ci- 
„ polla , o ventriglio d’ un pollo , dopo che le 
„ acque e le femenze corrotte contenute nc’fal- 
„ fi germi fonfi verfate intieramente. E „ poter 
„ edb „ anche adicurare, che l’efperienza „ gli „ 
„ ha fpedo fatto conolcere , che tutti quedi 
„ pretefi falfi germi fono dati germi veri ne’ 
„ primi giorni della concezione , e che fono in 
,, fatti piccole fecondine , le membrane delle 
„ quali fono piene di fangue quagliato, il quale 
„ ne aumenta la grolTezza „ . 
di 175. Siccome non s’ accorda M. Mauriceau 
con M. Dionis nel defcriverci il fallo germe j 
posi pure difcorda da edl loro M. de la Motte, 

vo- 

( 1 ) Lib< I. delle m^l^ttie cap< io. p. i 6 , 87. 


Digilized by Google 



i6t 

volendo ( l) che il falfo germe non fìa egli 
punto ravvolto in membrane , e nemmeno ab» 
Dia r acqua , come ha il feto : e confeguence* 
mente fia privo ancora di fecondina , di cui 
egli ftcflb fa la vece, ricevendo l’alimento da’ 
vai! delle pareti dell’ utero, alle quali s’attacca. 
Qpal farà egli dunque il falfo germe , fe M. 
Dionis lo vuole al di fuori carnofo , e al di 
dentro membranofo con cavità , e con acqua : 
M. la Motte tutto carnofo, e fenz’ acqua: M. 
Mauriceau membranofo , ed ora pieno di feme 
corrotto, ora dì fangue quagliato? 

lyó. Dalla varietà delle opinioni di s\ rino- 
mati Scrittori intorno la bruttura de’ fallì ger- 
mi fì potrebbe talor fofpettare , fe la maggior 
pane di quelli fuppolli falfi germi, de’ quali ne 
fono piene le mediche llorie altro per avventu- 
ra non folTe, che polipi uterini , o "fia concre-i 
zioni della parte gelatinofa o bianca del fangue 
fabbricate nell’ utero , che’ fott’, apparenza di fal- 
lì germi, di mole , di (z) ritaglj-di fecondina 
rimafti nell’ utero , e di funghi uterini , alla 
giornata c’ingannano. Mi fovviene di una Da- 
ma , che fu polla da un ProfelTorc in un fom- 
mo fpavcnto'con dirle, che una di sì fatte con- 
crezioni, che di vero fi raflbmigliava a un pez- 
zetto di carne, benché folTe tutt’ altro, era una 
, L por- 

( I ) Keflex. obf. ir. p. 2^. ' 

( 2 ) Come pare che fi pofTa fofpettare di quel pcz*- 
zo di fecondina grolTo quanto un uovo di galli- 
na cftratto da M. Mauriceau un niefe dopo del 
parto , ojT- pofl. 2S. «(Tendo cofa non molto 
rada eh’ efeano e nel parto , e dopo il parto di 
sì fatte concrezioni polipofe. Vedi la lettera del 
Lancili fcritta ai Mulebancher nella fior, della 
gener. del Vallifaieri parr. 3. cap. pag. ’m- 

411. 

■ 


I falli germà 
fono por lo 
più concre- 
zioni poii- 
pofe fornii- 
te nell’ute- 
ro. 
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porzione di fecondina : c pure^, fe gli occhi 
miei proprj non m’ ingannarono , erale ^uefta 
lórtita alcuni giorni prima intiera incicriffima 
apprelTo del feto .1 • 

177. Non tni,.fento per altro inclinato a cre- 
dere, che cotefte. concrezioni della parte bianca 
del fangue fi formino, ufcita 'la parte' acquofa 
del fangue dall’ utero , e ulciti altresì'.! globuli 
roflì , c refia/)do quella, cioè la parte bianca, 
indietro , e telfendofi di mano inumano una fo- 
pra l’altra le bianche filamentofe fibre, come 
penfa il rinomatiffirrip Sig, ^Vallifnieri (,l ) : ma 
piultofto le mal non m’appongo 4. jo crederei 
che ta'i concrezioni fi faceffero nell’ utero con 
quella i.fiefTa prefiezza , e con quelle ifteffe leg- 
, gj , colle, quali ' veggiamo rappigliarfr il fangue 
tratto dalla. vena: che fe fia fangue'di uno che 
abbia la ( 2 ) punta,. o la (3) gotta, veggiamo 
poco dopo copfirfi, il grumo di una corteccia, o 
crolla biancafira, pur elTa di (4) pellicciattolc ri- 
coperta , e_'.talvolta di si (5)^ forti fibre corre-* 


( I ) Della generazione dell’ uomo ec.,part. 2. c. 17. 

p. 2S5., pa'rt. 5. cap. i. p. . 

( 2 ) Sydcnnarti fiìì. 6. c/ip. de pleurit. Baglivi 
• - pr/xx.^in'fd. de plcuntid. §. I. 

( 3 )- Sydenham frati. -He podagra p. m. 513. 

( 4 ) Malpighi de cordis polypo^ bibl. anat. Mangeti 
tom. z. p. 2. pap. 129. 1 • " ’ 

( S-) Sig. Mai gtti favellando, biblioth. anat. tom» 
2. p. 120* della crolla biancallra., o fia gelatino- 
fa feri ve : non opus fttit m/crofeoph rpto fibrofi- 
tate fangutpis perfpicienda in mtdiere ~ e tujus bra~ 
chio fanguis per vena fetiionem tdutius , non tan~ 
ì tnm,per [uarum partium ali^ualem impiicationem 
^moda ordinario, coaguiatus vijebattir , Jed to Jhlidi- 
tatis devestirat\ ut majfa carnea jUidior inde ef- 
- ' ■ ■ * 1 /cr- 
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data, 'che raffembra uh'- pèzzo di carne dclU piìi 

fodaV'C thmpatta. ' ' ' • '■ 

178. E la ^ ragione- perché io abbia una tal Ragione, on- 
opinionè 'fi è ; che "auando la Donna fi crede 
d' eflek" gravida per la mancanza -de' luor meltrui deU*Autore. 
igravj I accompagnati " tarvoha ^ITa mancanza da 
que’iwi'alori che - la ' Dònna* foHta pàt’irè nel' 
principio -delle foe-.-Veré gravidanze, non’le fuo- 
le fcolàpe nè l’àngue , nè fiero alcuno dall’ ute- 
ro: e ciò ragione vòtmen te accade per effer chiu- 
fo il' di lui orificio dal principiò 'del primo' lui 
nar *drfo • mancami fino 'a quel ‘tempo , che 
ftitnoiatc più fortemente le pareti deH’utero'daì- 
la':pi€na -de’ fucceffivi periodi meftrui ; e ' forfè 
anche da fieri ‘mordaci ' feparati ’dailèj"' cònc^Czio- 
ni del ifengue arredato nell’ utero '■vèngon"’ effe 
a contraerfi p e VÌè^h’ilbràfi 1' utero , de’ rittenuci 
lùoi ‘C<plffi 

175?. Allorché l’utero s’apre; 'ficc6rae'"qtiel- 
lo eh* fuole aprirfi per dar libero il paffo ai meArw7° 
periodici fiori della Donna , efee dall’ utero lo 
fgravio meftruo bello e brillante , "e, iti' tutto 
[ I ] fimile al fangue di una vittima uccith : cna 
-, V ■ V. , L z ■' ‘ de 

fornafeitir cujus tesnura comp.tBior non tantum 1 

carnei mnlliores aquabat •, verum ìevdineam indo- 
-'i km qua fi adepta erwt-; wtrveum nrpuf dixiifes e 
variis fibris varie inter fé eommixtis compa fina- 
tum Dov^ notar deefi non effere rada o Itra’na 
cofa ^ che tale comuaja la gelatina iulla cima 
del gramo'; ma molto frequente, fe Ì1 fangue, 

. che piove fenza interrompi mento dalla vena , 
znaffitnamenre di Un pleuritico , o -gottofo , fia 
ticevuto entro di un vafo di angullo diametro , 

, ■ e che fi difami'ni elfo fangue dopo ventiquattro, 

• ' o pili ore. ”• ■ ' 

[ ;i‘ }- Procedit fanpnit vilut a vISiima , & fito cange- 
' iatur^ fi fan» fuetit intflier. Hipp. de morb. «aul. 

- 1 , I. n. 15. 
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fe avviene, che il fangue che fcòla [t] éalle 
pareti dell’ utero, non idimoli, non ifcuota , c 
non prema abbaftanza le fibre [zj pHtfcolari d’ 
effe pareti, perchè fi contraggano, e fchiudano 
quindi la bocca dell’ utero per dar il paffo al 
roefiruo fangue ; effo meftruo fangue (3) -nella 
cavità dell' utero rammaffato rappigliali ora in 
grumo roffo'fcuro , ora in s grumo guernito di 

f iellicciattole , ed ora unito a certa materia che 
i raffomiglia in tutto , e per tutto alla carne 
di un feto abortivo; e perciò fpefiilfime volte 
avviene che cotefia materia fecondo il maggio* 
re o minor, volume della medefima , e fecondo 
la varia accidentale difpofizione delle fue parti, 
e fecondo eziandio (4) lo Arano bizzarro ge- 
nio, di chi la mira , fia ella creduta , or fallo 
Berme, or mola , allora quando sbocca co’ me- 
ftrui fgravj'(5) da due, o pili meli imprigio- 
nati nell’ utero . , ' < : 

i - *80. 

Vi. f ' ' 

( I Vedi il num. 9. 

( 2 ) Vedi il num. 31. 

( 3 ) Si OS uterorum conclufum fuerìty Wenfes non pro- 
deunt omnino. Hipp. de ftcrilib. 

( 4 ) Vedi ciò che fcrive il Signor Valiifnieri nelle 
confider. ^ ed efper. intorno alla generar,, de' ver- 
mi ord. del corpo umano ^ pag. 35. ediz. di Pa- 
dova . 

(5)5'/ vero fiuxus ipfì non fiat , continget ut prec- 
gnans'effe videatur , dum cuw viro coit y do- 
leat , ut putet quid tncumbere , gravitas fit in 
ventre y Ò“ venter prominet , Ó" defideriis fimilibus 
affici tury velut in ventre habeat: fiomachi dolo- 

re afficitur y maxime ubi quinquaginta dies preete- 
ri erint, Et dolor alias atque alias habet venir em^ 
Ò" partem circa umbilicum , & collum , & ingui- 
nay & lumbos. Et poflquam menfts duoy aut tres 
preettritrint , quendoque menj'es eteervatim ipfi in 

P«- 
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180. Quella varietà dr grumi da altro non onde dipen- 
dipcnde , che dalla varia difpofizionc delle parti *** H 
componenti del fangue nel tcfferfi del grumo 8^“*'* 
fteflb': e la varia dirpofizione d’effe parti non 
riconofce altra cagione, che la fpecifica gravità 

delie medefime. Così che fe la parte bianca, o 
fibrofa, o gelatinofa < o polipofa che appellifi, 
equilibra colla roffa, allora confondendoli una parte 
con falera , cioè la parte bianca con la roffa , il 
grumo farà tutto roffo ; e < fe la parte bianca 
non equilibra con la'roffa, ma la prima, come 
per lo più fuol effere, lìa in ifpezie della fecon- 
da raen grave ; dal maggiore, o minore sbilan- 
ciamento della parte roffa , o fra de’ globuli 
rolli del fangue , ne feguirà il maggiore , o mi- 
nor ragunamento della parte bianca d’effo fan- 
gue nella più alta parte del grumo ; cioè in 
quella parte che è dal piano orizzontai più ri- 
mota . 

181. Se di molto fangue verfato da’ vali 

delle pareti dell’ utero, e quivi rattcnuto venga guernlto dì 
i'pinta dai globuli rolli la maggior porzione del- P*r««arno- 

L 3 la 


pudendum erumpunt : S'oxm àffvip a-eé/Mee dm m 

«ToVm , «f èc tut^bìpis ngi pifhcurx ,, Ó" qut prò- 
„ deunt vclut carrum effe putat, quemadmodum ex 
„ feetus corruptione, & mera „ .• dove forfè par- 
rebbe meglio leggere oipruroty carmfa, che oapyut. 
caraem , o come in altri codici adptu*, caruveu- 
lasy quali ficgue il Cordeo, e fors’ anche il Cal- 
> vo e il Foefìo . Hipp. I.'de tAorb. mul. verfion. 
Cornar, p,^ m, 37** L’Arveo pure dice fcaricarlì 
d’ ordinario le Donne di tali carnofe Ibftanze 
, nel terzo mefe, c aborti gli appella con tali pa- 
role : plerfque mulieres , quorum conctptus ( in- 
Jiar ovi fubventanei ) irritus & fine faetu rjì , ter- 
tio menfc aborti unt . De gener. animai* exercit. 
p. m- 3 < 58 . 
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la parte bianca d’elTo faague alla plUtatta . parté 
del grumo , in. tal c 3 fo,,non farà detto grumo 
guernùò di una fempiice pellicciatiola ma farà 
e(To fovente ora per la terza parte , ora per la 
metà f e talvolta ancora per la maggior parte 
carnofo , purché non fu, la fopr»dd,etta parte 
bianca del fangue di natura mucofa » come al- 
cune volte addiviene. - , * 


l,e cenere- i8z. Colle leggi dunque della gravità, ficco- 
poTe'urvoU egli è probabile ,-e non altrimenti- feparate 

t» fi aggrap- fra loro quelle due parti del fangue , ‘galleggia- 
pareti^deir poco di tcmpo liquide e feorre- 

«tero. voli r una fopra dell’ altra , c sì- efmamente 
alle pareti della matrice s’. adattano , e ne’ loro 
fori , c lacune s’ infinuano , che fcbhene poco 
dopo indurandoli impicciolifca il grumo, a pro- 
porzione che ne fcappa fuora il fiero ne’ dt lui 
interllizj rattenuto ^ mantien.egli tuttavia la 
fua figura , e riman fovente colla parte camola 
aggrappato alle pareti dall’ uteto , che' fembra 
* un fallo germe , o una mola , che- eoo uno o 


più picciuoli alle dette pareti s’ attacchi 

183. Deefi qui avvertire, che febbene la par- 
te bianca del fangue non contrappeli la parte 
rolTa , ma nel momento che l’una dall’altra (ì 
feparaj vengano i loro movimenti, che dalla 
I fpecifica gravità dipendono, turbati o dai mo- 
vimenti locali della Donna, o dalla comprelHo- 
ne e dall’ urto degl’ inteilini , o da qualfilìa 
altra c-^gione , il grumo nulladimeno rimarrà 
unto rolTo, e pteflocchè di una ugual refiUcnza 
in ogni lato. £ deefì avvertire altresì, che an- 
corché fierio di già feparate le due parti fovrac- 


cennate dei fangue , ma fieno per ancora ambe- 
due liquide e , feorrevolì ' fe qualcuna , o più 
delle) lòpraddette cagioni concorrano a Icuotere, 
e a crollare le dette parti del làngue , potrà 

-/•< “ jg]. 
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talvolta Succedere , che balzando la parte rofla^ 
lopra della bianca, o qucfla in iftrane fogge fo- 

f ira di quella llendendoli , e quali quafi da ogni 
ato circondandola, o dividendola, non folamen- 
tc UDO, o pili grumi n’mlorgano, ne’ quali non 
fembrino giammai le loro parti fecondo le leg- 
gi della l'pecifica gravità collocate; ma di quel- 
li eziandio in cui fieno effe' parti si bizzarra- 
mente difpollc,, che inducano il feempiato vol- 
go a crederli, come fcrive il Fiaterò (i), corpi 
che abbiano il loro capo ^ e qualche altra parte del 
corpo ^ 0 animai d’altra fpezie ; che tali appunto* 
perfino dalle feienziate perfone creduti furono , 

L 4 ef- 


( I ) Molai alìquot rejeSlas vidi im-inenfx magnitudi- 
nis , partim carnis atra, partim craffarum membra- 
narurn fpeciem referentes . Ex quarum ferma vul- 
gus multa [ibi , ac fi caput , aut alia pars corpo- 
, ris , vel aliqiiod animai e(fet , vel reprafitntaret , 
imagiil ari fola . Obf. lib. 3 . p. m. 835. Notili^ 
che l’Autore parla qui delle mole , perchè forfè 
a fuo tempo tutto ciò che ufeiva dall’ utero con 
fembianza di membrana, o di carne, era credu- 
to elfcre o fungo, o pezzo di' feconJina , o fallo' 
germe , o mola . Saggiamente ancora F. Ofman-' 
no dice talvolta accadere , ut perpejfo abortu 
Vel fupetato aiam leguimo partu , aliquot mtnfi- 
bus pofi , a feeminis , qua gravida judicabantur , 
mafia folida cornea vana magnitudinis Ù" figura 
eficiantur, qua dum deforme corput , Ù" anirnalcu- 
li cujnfdam , ut talpa , muris majoris, aut alius 
fpeciem reprafentant , a fupefllitiofa plebe incanta- 
mento tribuuntur, ac mola effe perhibentur , quin a 
plurimis medimrum prò praternaturali conceptu, ex 
• femine imbecilli ac morbofio prognato venditantur . 
Ma poi foggiugne meno a diritto, che tali cor- 
pi o tono timafugli di Tedondinà, o polipi ge- 
, neratii, ne’ vali 'dell’utero. 'Dtca'd. 2. diJfeTt. 3. 

p. ?»., ìp 6 . 
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clTcndo piene le mediche ftorie di uccelli , di 

f iefci, di rannocchic , di botte , e di botte con 
a coda, di lucertole, talpe, ricci, ghiri, fòrci , 
Icarafaggi * per tacere degli alati , e non alati 
ferperui, cani, gatti, porci, lioni , elefanti , ed 
altri fieri ed orribili moftri ufeiti dall’ utero 
delle povere Donne (l). 

184. E che altro vogliamo credere cflere (lati 
tutti quelli animali , o quegli almeno de’ quali 
non è probabile il fol'pettarc, che fieno comparii 
per giuoco di mano, le non che concrezioni po* 
lipoJe fabbricate nell’ utero efprimenti T immagi- 
ne dei luddetti animali? Siamo obbligati al Si- 
gnor Vallilneri , che è flato il primo , fe non 
erro, a trarci d’inganno , avvifandoci cofa egli 
folle quel dragone alato ulcito fuori per orina , 
che rapporta il Rondelezio , e quell’ altro tro- 
vato ne’ reni, c veduto dall Argenterie j fc pu- 
re due C0.fl furono , e non un folo differente- 
mente narrato: e cofa alcres'i folfe quel moUro, 
eh’ ei crede più ridìcolo , che terribile , ufcico 
dell’ utero di una Donna , che ci deferive il 
Lemnio, coir averci effoSig. Vallifneri innanzi det- 
to, che la vipera mandata fuori per orina da un 
Padre Cappuccino in Pefaro 1 ’ anno 1Ó77. per 
relazione italiana , e latina del Signor Coccio , 
confermataci effa relazione dal Padre Atanafìo 
Chircher, altro non folfe „ che una lunga cou* 
„ erezione della parte bianca , o fìbrofa del 


( I ) Vedi fra gli altri Marcello Donato, de med. 
hifì. m'ttab. Uh. 4 . cap. 25. pag. m, làg. e Jeg. 
Giovanni Schenchìo obferv. med. lib. 4 . de mol. 
pag. m. 600. e feg. Levino Lemnio lib. i. de 
occult. nat. mirac. cap. 8. pag. m. 38. , e Coro. 
Stalparzio vander Wiel obf. jz. ceat, prijn. fag. 
m. 309. e feg. 
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„ fangue vìperi forme , che può dirli polipofa 
,, giacché il Cappuccino avea poco prima ori» 
,, nato fangue , e ne andava orinando con do- 
„ lore eccelli vo de’ reni. E’ probabile „ iiegue 
,, a dire „ che la parte fibrofa del fangue , fe- 
„ condo una molta parte di fe medeiima , lì 
y, coagulafle nel principio di un uretere , ^ den- 
,, tro il pelvi , e conforme egli gemeva da qual» 
,, che boccuccia aperta neU’offefo rene, nel co- 
„ lare che faceva nel pelvi , e nell’ uretere , 
„ per difcendere alla vefcica, andava fempre ap» 
„ plicando nove materie al primo coagulo, e 1’ 
,, andava ingrolTando, ed allungando giù per lo 
„ canale in figura appunto di un ferpe dìfle- 
,, fo. Nel pelvi formoili la figura del capo , 
,, nell’ uretere quella del corpo del ferpente , 
„ come in modello, rcftandogli all’ intorno qual* 
,, che piccolo fpazio voto per la difcefa del fie» 


„ ro , &c. „ ^ 

185. Tutto che refpofta efplicazione del Si» 
gnor Vallifneri intorno alla prefata concrezione 
•viperiforme fia ella una ingegnofa e gentil co- 
fa ; pure fe la detta concrezione viperiforme fi 
raftomigliava 'alla carne , e fe era punteggiata 
di macchiette rofte, come fuol elTere la gelati- 
na ne’ grumi , io non mi fento inclinato a cre- 
dere , che fiati la detta concrezione ingenerata 
nella maniera che penfa il rinomato Scrittore ; 
ma piuttofto in quella , onde fi prevai la natu- 
ra nella feparaziòne delle parti del fangue, allo- 
ra quando elfo fangue verfato viene ^ * propr j 
vafi in qualche altro vafo , che fia dentro , o 
fuori del corpo. La qual maniera confifte in 
collocare le dette parti in quel luogo del grumo, 
che più fi conviene alla fpecifica gravità delle 
medefime, ficcome di fopra é flato detto , e al- 
tro- 


Come 

minocoteft* 

concreitom. 
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trove ( I ) ho proecurato di dimoiìrare. 

Modo della dunque di credere, che il poli» 

generazione po vifetàftmne ila ftato ordito nel pelvi , e nel- 
**'per?forr* maniera dcfcrittaci • e che liagli l'ucceduto , 
,, appoco appoco in quanto al crelcere , e all* 
„ ailungarfì , come accade a quelle lunghe ftri» 
„ fcie, o piramidi inverfe di acqua gelata pcn* 
dente dai tetti nel rigor dell’ inverno , o a 
„ quelle petrole , ed edele concrezioni appicca» 
te al volto delle caverne ne’ monti „ come 
foggiugne il Signor Vallifneri fuddetco ; io farei 
di parere che tl detto polipo viveri forme fiali 
formato in pòchiifimo tempo , e tutto dal capo 
perfino alla coda nel tempo fteflo . Balia che 
il fai^ue che fcolava dal rene nell’ uretere abbia 
travata chiufa la lirada per gir alla Vefcica ^ 
che la vipera è bell’ e fatta. Allora il fangue 
nell* uretere arreliato naturalmente fi rappiglia , 
e ne nafee un grumo che ha la figura vermifor^ 
me dell’ uretere. £ come che il Cappuccino' s» 
vea poco prima orinato fangue con ecceffivo do- 
lore de* reni ; quindi è molto probabile che 1’ 
inferiore orifìcio dell* uretere, che è (l) di dia- 
metro di gran lunga minore del rellame del tu- 
bo , folTc vie più riliretto dello fiato fuo natu- 
rale , come oe’ mali di tal razza fovente inter- 
viene* o che ( 3 ) l’angulia obliqua eliremità d’ 
< elfo 


( I ) Vedi num. 192. not. t. e 2. 

( a ) Ofcmlum ureteris artfufìius eli tota canali, quod 
in naturali habitu verum eft , & augetur in mor- 
bisy ut tanta fepe ftt eonliriElio , qua obfiet omni~> 
no tranjttui urina ex tpfis ureteribus defeenfura . 
Hallerus tom. 3. tcx. 356. num. 14. pag. ra. 
IZ'?. • ■ 

( 3 ) Vedi la figura trentèlima quinta dì Antonio 

Nuck 
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elTo uretere fofTe <}! qualche tooct^tja , o gni>* 
meno di fangue (errata , di cui poco ienanai , 
coinè è (lato detto, orinato ne avea qu(l Reli- 
giolo. , , . . ; 

187. Se quefta è la maniera più femjdice, 
per avventura la più naturale, e la fola, onde 

iì fabbricano e dentro , e fuori del corpo .que’ carri una 
grumi , ckc fono comporti di parte bianca e 
roda del fangue .fra di lor feparate ; per qual alt» goccia 
cagione dobbiam credere, che quel polipo 
riforme fiali egli fabbricato e crefciutOs«oir ap-Mt» erofta 
ptccarfi di mano in mano una goccia di fangue *’^‘*®*’*’ 
air altra goccia ? tanto più , che io porto tèfti- 
moniare di aver veduti parecchi grumi di fan- 
gue fatti nella detta maniera , e di- figura cilin- 
drica , pendenti dalle narici di fanciulli c di 
adulte perlòoe attaccate da rtillicid) di- fangue 
dal nafo; e di aver veduti parecchi altri grami, 
di fimil razza , e, di varie figure attaccati ora 
alle narici, ora alla bocca di uomini uccifi: ma> 
di non avere giammai ravvilato altro colore ne*> 
detti coaguli , che quello che fuole avere c^nt.. 
grumo, che non fia da alcuna gelatina , o par-> 
te bianca di fangue gucrnito . 

188. Non è meno fallace T opinione di que- Opinione 
gli , che dopo avere faggiamente creduto , che^^|*®* 
s’ingenerino i polipi nel rappigliarfi che fo il credono*ehe 
fangue ne’ vafi dopo la motte , mercè della di }j* 

lui quiete, penfano torto francamente, che vi fìj; eoncorrr 
richieggano. ancora quell’ ultime palpitazioni del- *na fabbri, 
le pareti de’ detti vafi , acciò il fangue vie più ”eiioni'^ 
premuto, e foppreflàto dall’ ultime palpitazioni lipofe. 
accennate de’ va& , mandi fuora la parte più' 

' . fot- • • 

■ . . . . .... . ; . 

Nude nella Adene^aphia curiofa^ dove fi ravvila' 
un pezzo ‘di uretère- con la di lui obliqua aflgu- 
fla inferzìone nella vefcica. 
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rottile, ed egli intanto fi raflbdi in una mafia ^ 
gelatinofa e Tanguigna. 

ndò'il ^^9' Perocché fi rifpondc loro primieramente, 
fa^ue mer. che allora quando il fangue mercè della quie* 
*u etel*eoa *■* ^ Coagulato , fono di già formati i polipi , 
fulato ,*fo^ effendo di già formato il grumo, e confeguente' 
(o **^'^*^ mente efiendo egli di già divifo in due follanze 
eone?J^oni bianca e rofla; quindi è, che T ultime >palpita- 
polipofe. zioni de’ vafi per la generazione dei polipi ven- 
gono ad elTere in tutto e per tutto infruttuofe, 
e fuperfinev 

li fiero del i^o.‘ Si rifponde loro in fecondo luogo , che 
i«"fuora'dei infruttuofc e fuperflue le accennate ultime 
grumo fen- palpitazioni de’ vafi per ifpremere fuori del gru-.. 

deiu coin!" P'^ • Impcrciocchè non po- 

prefGone de’ tendo elle efier altro dopo d’efierfi rappigliato 
il fangue , che il 'fiero del medefimo fangue ; 

S uefto non abbifogna di alcun ajuto per dei re 
ai grumo, donde lo reggiamo featurire, mercè 
della fola contrazione delle particelle bianche , 
o fìbrofe d’efib grumo verfo del comun centro , 
come ognuno può accertarfene nell’ ofiervare il 
grumo del fangue cavato dalla vena , la di cui 
gelatina , o eroda bincaftra fi rafiomiglia ai po- 
lipi fovraccennati , come l’ uovo all' uovo . 

<^Iid de’ ipi. Si foggìugne in terzo luogo , che nem- 
cMre *ede’ indurano i polipi per forza delle fuddette 

vtfi flngui- ultime palpitazioni de’ vafi, ma per il fiero che 

J iuiferi , di- forte dai polipi ftefli dopo cefiata ogni perceiti- 
co dopo la bile palpitazione de medefìmi vati.. E di vero, 
morte. fg sbarrando il cadavero mezz’ ora dopo la mor- 
te, fi difamini un polipo , fi feorgerà efib poli- 
po per ancora fievole, molle,, e pieno zeppo di 
fiero: all’incontro fe lo fteflo polipo dopo uno, 
o due giorni novamente fi miri , fi troverà efie- 
re divenuto duro, refiftente, c fpeflc fiate accor- 
ciato pili della metà per ogni verfo, mercè del- 
la 
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la fola erprefCone dd fiero . Cosi fé tolto dal 
cadavere un polipo mezz* ora dopo la morte iì 
riponga in un vafo, H Icorge gemere detto ,po* 
lipo di mano in mano, e quihdt appoco appoco 
indurarli , e impicciolirli , come per appunto 
fanno quegli altri polipi, che. fono rimafi -entro 
il cada vero. ' > < v *■ 

ipz. Io tengo per, ultimo ferma opinione , Quando ( 
che i polipi tanto dentro i vali fao&uiferi dopo V 

la morte, quanto dentro 1 utero^ o qualfilìa al* varidelfan. 
tra cayità ne’ vivi con ogrii . prcft.ezza fi 
no ; e allora, folamente , che il. fangue fia pollo ITanzf 
in quiete, dòpo ieflcre CelTato il. moto circolare, 
o fia progreflivo del medefimp pc’- propr j cana- fi^uddeuìr* 
li, e dopo eflere celTato ancora quel movimen» 
to, che al progrelfivo di lui moto fuccede : ed 
è. quel movimento naturale onde il fimgue co* 
me corpo grave sforzandofi di. giugnere al cen- 
tro, feorre. nella parte piìi declive.de’ vali to* 

{lo che viengli a mancare l’impulfo del cuore, 
c dell’ arterie , come mi lufingo di aver dimof- 
trato nelle ( i ) mie due lettere latine intvrno al. 
moto d<l fangHc dopo la morte ^ e,,0l polipo del 
cuore poflo in dubbio e nella difesa delle mede* 
firoe ( i ).:,.■ ■■ - ò 

ipg. E di' ciò, io non ne, ho altra maggior Ragioni cb« 
pruova, fé non che cotidianamente’ veggiamo 
che le particelle bianche, o gelatinole del fan* denta 
gue tratto dalla vena di un pleuritico, o di un. "'<*"** 

go*. ; 


.;rr 




( I ) Epijìola ad AlethophduTn dua., attera de motu fan^ ' 

PHÌnis pofl mortem , altera de cordis. polppo in dum. , , ^ 
biunt revocato. Bèrgdmi 1737. . .. 

( 2 ) Defettjio Epiftolarurh de mota fàrtguìnis pojl ^or-' ' • 

; ‘ ffOT, C?* de cordit polypo in dubium revocato, nel-- ‘ ' . ; 


la raccolta d'Opulcoli fcient."e filoJog. tnm. jOd' 
p. 34t. Venez. 1744. la. 
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cottolo alloi'a folàrncnte dalle parti roffe , ó glo'- 
buiari' fi feparano , ebe efib fimgu^ iìafi compo* 
ilo, ed acquetato nei vaio ; e che i polipi che 
crowifi' ne. Tafi dei cadaveri ,'e >dei'cani (Iroz* 
zati aventi il fsngue gelatin'ofo >, lbrK> fempre 
fituati india ointtf m grutnt per» rapporto alia 
direzione , che aveano i vafi de’ tnedefimi «al 
tempo che fi' fotìnàronó i Jpdlipi i’ ■' 

-chiafame'iité' àppatifce, che le 
ebntrazioni’, 'paipitazioni j’ e tnovim^nti di •qua- 
lunque tazza ^ tàUcO di canali fiin^iferi , quan- 
to anco^ di'mufcóli frtecnhratir, -e- v^t'cer» iitpla 
laicbopcpano aliai generazione^ del <pc1Ìpo , fia 'egii 
deli’jutero, fia dei v 4 fi del '(angue j’ma che cun 
ta^ debbefi la’ generazione d’ eflb ’ polipo alla’ 
quiete del fangue -ed dia feparazioni delle fue 
parti , che ‘dalla fpecifìca gravità' 'doro 'on«ina- 
mente dipende Anzi fe nd> rempo^che il lan- 
gue fia i'corfq' col ‘naturai moto dei gravi aUu 
piìi'decUve pàrt$' dei vafi fuoi»; proprj dopo là 
tuorxe , D’alla pili declive parte deli’ utero , o 
di quaififia-altri cavità ne’ vivi ; t che comin- 
èioo già a fopaTariì le parti del'fangUc, le, di- 
co*, incervtcnè che fiiegUa alcuna- contrazione di 
que’ canali , o cavità, dove il fangue à dilcclo, 
raw^ della-qaaleifi fconcertiho',: ^e fi fconvolga- 
no i moti' delle parti del fangue fra di loro le- 
parantifi ; - non fi feo^rà più allora polipo al- 
cuno , ma' iàrà la ro(u , e la bianca parte dei 
fangue^ fcambicvolmcntc mifta inficme, e confufa 
nel grumo . 

195. Ora fe il Sig. Valllfneri della medica 
e naturale '^iftòria fpfenden tiìBKnió lume ha trova- 
to "non eflW'altVq rVredutì animali e mollri 
nfeiti daU’ -^UterO',', fe/(k altre parti dell’ uman 
corpo, che qoDcreztoni polipofe di fangue * una 
Vf»ka, per avventuiu pocrebb’ edere , che altri 

. .j- . . oc- 
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occhi sjutati’ dai lumi , eh’ egli ha dati , feor^ ' 
gano altresì non effer altro i faifi germi , c' te 
mole, creduti finora ( l ) lecondine di feti , che - • 
concrezioni ^olipole fabbricate nell’ luterò. E di 
vero,, le nell’, utero di (z) cafte vedove, e d’(3) 
intatte vergini < foglion talora^^fiibbricar-fi le mori 
le, come-pi^r a^co alle mole^loggiacciono'-' (t4) 

Donne refe già dall’ età loro infeconde, parreb- 
be che non lenza gran fondamènto fofpmàl^; ft 

f ioiclTe , che fepza del concepilnenio fi geneTalfe' 
a mola t • ’ 

19Ó. E 

( S ) 'ooo 


ciò tanto pHi fofpetiap-poipebbcfi , thè 
effendo il fallò gerific' altro, 

■ . .. i - . ■ i. mola'J'-' 


E’ molt* 

?. *>< I ai: » 


( ”i ) De Graaf, de mul. org. p. m., 207. Mauriccau 

delle mal'itt. Uè. i. capi l'o. p. tn. 87. ' ' ,'.;- 

( 2 ) Vedi,^. N. C. decad. 3. art. y.'obf. ■ili. Rhò- : 

dius cert't.'g.^óif. pag. m. 172. Kerckrtngius " 

cbf. anni. 81. p. m. 1 <57. 

( 3 ) Stalpartius vender Wiel obf. rar. 73. certi, prim. 
p. m. 315. Hoechlìetterus obf. med. decad. 6.' p. 

697. Th. Bartholinus cent. i. hifl. 67. 
p. 142. Il medefimo jÌ. H. part.^g. cap.-\y. Jol. 

29., e pari, 4. cap. ii. fol. ‘gj..c 38. Horltius 
lib. 4. de morb. mul. obf. 39. ^.‘293; ^ ^ . 

4) Pier da Callro, citato' dai ti^did; nella 'off* 53. 
cent. ■■3. fopramraentovata:, e dal vander Wiel, 

1 - c. Marcellus Donatus^ med. hift. mirab. ìib. 4. 
cap. 15, p. m. 163. Maurteeau off. uìtim. 33. c 
145,', benché quelli due ultimi corpi lìeno- detti 
lunghi dall’ Autore , per non battezzarli: mole , 
le quali crede generarli folamente per» vi« di 
concepimento ; e' nemmeno grunti di fat^ue ; 
perchè uno di quelli corpi av^va^ la fembianza 
V- . di falfo germe, e l’altro di ana'^porzione! di fe- 
. 'Condirà. , : c.' " 1 nv .. 

( j ) La Motte, reflex, obf. 15. p. m. 33. Mauri- 
ceau Ub. i. delle malatt. cup. io," pptg. m. 8b. Il 
Correo non chiama con altro nomè che dianole 
, i falfi germi. .Vedi definit. 

P* 3®4>- . . - . . i. . , , . t *7 . . . - 
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mola piccola é giovale , e la mola un adulto 
falfo germe ingratulito , vengono parimente ad 
eflere amendue un ammafl'amento irregolare , e 
informe di carne y guernito talvolta ancor di 
membrane ; ma non già mai di veri vali fan- 
gùiferi * quando non fi miraflcro detti fallì ger.< 
o mole cp,n quegli occhi ( i ) ', che feppero 
icorgere i vali del langue ne’ polipi del cuore j 
per mole, e fallì germi non fi prendeflero, 
come rpellìllìme lìate addiviene , refcrelcenze , 
e* tumori dell’utero, che (t) gli .'antichi Scrit- 
«liri battezzarono col nome di nTole 
£. tOc* le.. mole delle vergini , delle vedo- 
ve, e delle Donne infeconde lì ralTomìgliano giu- 
fto giullo a un ammalTamento informe , e irre- 
golare di carne, guernito talvolta ancor di mem- 
brane ’ anzi di vero non è egli altro , che un 
tale ammalTamento, ficcome altro non è lovente 

. che 

( I ) Vedi advtrfar, anntom. V. Joi Bap». Morgagni 
animad. 27. pag. m. 40. , dove leggefi la faggi t 
opinione di quell’ inconiparabit Soggetto ’ intorno 
, ai fognati vali di fangue ne’ polipi del cuore. 

( 2 ) Eroziano nel fuo Dizionario pag. 26. edit. H. 
Stepffani alla vóce , dice> ohe i Medici 

chiamano la molaifcirro dell’utero. Dello flef- 
fo parere fi è Paolo di Egina, de arte med. Hi. 
3. cap. dp. pag. m. 157. Ezio dice, tetrabU. 4. 
, ferm. 4. cap. 80. p. m. 892. , efler la mola un 
tufflor duro dell’ utero,. nato o da infiammagio- 
ne , o da ulcere per eferefeenza di carne lopra 
^ del medefimo. E pare eh’ egli annoveri fra le 
mole certi, pezzetti di carne come noci , de* 
quali, al riferire di alcuni Scrittori, fi fgravano 
' alcune Donne ora clafcun mefe, ora ogni due , 
o tre meli per l'utero ftclfo . Di tali corpi fi ìark intefo 

S robabimente di favellare il citato Paolo , quan- 
o fcrifie /. e., che certuni credono effer la mola 
. / tuna carpe informe . attaccata alle pareti dell’utero, 
che viene c.fpulfa dalla matrice, come Tembrione.. 
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un tale a m malfa memo (i) quella crolla biancaf- 
tra, che appare falla cima del grumo di fangiie ca« 
vato dalla vena . Della qual crolla par propria* 
mence che favelli M. Mauriceau , allora quan* 
do Icrifle (2) d’avere „ fpelTe fiate efaminati de’ 
fallì germi , evacuati da’ parecchie Donne „ e 
dì avere „ quali Tempre trovata la loro fuper- 
,, fìcie elleriore, con la quale erano fiati alla 
matrice attaccati , un poco più rofla , e piti 
y, camola della lor parte imcrna , la quale d’or* 
,, dinario fi vede nericcia e livida a cagione 
del fangue , ec. „ perocché non potea egli 
meglio delcriverci la crolla gelatinofa o polipo- 
fa del fangue « la quale nella cima del grumo 
eflendo carnofa , a mifura che fi fprofonda nel* 

M la 


( t ) Affinché fi difingannino quei tali che credono, 
che le concrezioni polipofe non abbiano nè fi-' 
bfe, nè quell' artifìcio mirabile , che anno que*^ 
Corpi che effi chiamano vani concetti , o mo- 
le, fa di meftiere che attentamente difarninino, 
non già una fola di quelle erode gelatinofe,' o 
polipofe, ond’è coperto il grumo de’ gottofi e 
pleuritici , ma molte e molte ; maffimamente 
dopo fcappatone fuora il fiero, allorché le parti 
ond* elle fono compode, vengono fra di loro a 
più dretti contatti : io non ci ho dubbio alcu- 
no immaginabile che non ravvifino allora nel- 
la maggior parte delle erode gelatlnofc accen- 
.• nate un adunamento di fibre robude maravigliò- 
famente intrecciate, e corredate fovente ancor 
di membrane , che fecondo la quantitli de’ glo- 
buli rodi che elle ammagliano , e il colorito 
dei fiero di che fono tinte , fi raflbmigliano 
ora alla carne mufeoJare, ora alla fofiahza del- 
le glandole , ora della pinguedine , ed ora del 
nervo. Vedi il num. 177. e la not. 5. p. idi, 
( 2 ) Delle malate* lib. 1, eap. to. p. m. 


V, 
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la parte globulare del fangue, diviene ella livU 
da e nericcia. 

ipS. Nè il regnale che ci apportano i difen« 
ditori delle mole per differenziare le vere dalle 
falfe , pare che troppo foddisfaccia , fe quello 
confiile nel palpitare che le vere mole fanno 
dopo effere fortite dall’ utero , nel tremolare, 
nello allungarfì, nello fcorciarfi, com’efli dico* 
no , in foggia di una mano , o di un piede re» 
cifo dal recante del corpo j quando i detti 
Scrittori -non moftrlno effere la medefìma fabbri- 
ca della mola , e del piede , o della mano ; o 
almeno almeno non ci mollrino i mulcoli , i 
tendini, i nervi, le vene , e le arterie, ond’ è 
corredata la mola., Ma par piuttofto , a dir 
vero , che quedo lìa uno fcaltro partito per 
Ibttrarn all’ impegno di differenziare corpi che 
fono fabbricati della ffeffa loffanza e fimmetria* 
e per ^on convenire coll’ opinione di quegli 
Autori ( I ) , che difavvedutamentc penfarono, 
che le mole fi moveffero col toccarle , che 
camminaffero, e che (2) volaffero ancora. 

ipp. Si accrefee il fofpctto qualor fi voglia 
por mente „ che non fi genera ordinariamen- 
te „ la mola, come fcrive M. Mauriceau (^) 
„ che nella matrice della Donna, e non fi tro- 
„ va mai , o almen di rado , in quella degli 

« al- 


( I ) Caefalpìnus ex Rhafe prax. ìib. 8. cap. ii. p. 
n>. 4J3. Afferma parimente che le mole G muo- 
vono un’ ora dopo che fono date cacciate dall’ 
utero , Matt. de Grado comment. in Rhafin cap. 
de mela . 

( 2 ) Thom. Bartholinus, jìQ. Hafn. voi, t. obferv. 

' 56. tag. 56/ Vedi pure .A. N. C. dee. ì. ann. 

2. ohe. i 4 o. pap, rsb., e ann. a. obf. 120* * 

(3 ) Deilc-.malatt. 1 . c. -, . 


Digitized by Google 


altri aàiittali i {^rchS non afano come quelle 
f, il fangue me{lruo‘, il quale [i] rattenuto 
nell’ utero preftamente fi rappiglia , corredato 
fpelTe fiate di quella parte carnofa che addi- 
mandali mota. Come forfè intervenne a quella 
generofa Donna riferita dal Fiaterò ( i ) che 
co’ meilrui dotfi per alcuni meli rattenuti fcac- 
ciò dall’utero una malfa cariiofa', e un’altra 
fimile ne efclufe, dacché effi eorlì Cominciarono 
a farli periodici e naturali : dappoi feguitò a 
votarne tre, o quattr’ altre volte de’ limili • c 
finalmente due altre dopo l’ufo di varj rimedj. 
Nè altrimenti per avventura penfar debbeli di 
quelle molte carnofe mole , che cogli fgravj 
medrui efeirono dall’ utero di quella Donna di 
età di cinquanta fei anni , coll’ intervallo di 
uno, due, ed anco tre meli, come ne fa fede 
Marcello Donato ( ^ ) ■ Cade pure lo (leflb fof- 
petto fopra la mola di quella Donna menzio- 
nata da F. Ofmanno (4) di età di quarant’ an- 
ni, che creduta gravida di cinque meli li fgravò 
di una malfa carnofa accompagnata da copiofo 
fìulfo di fangue, e dopo un mele di un’ altra , 
e dopo lei fettimane di un’ altra ancora , e fi- 
nalmente di lètte altre nel corfb di otto me- < 
£ (5). lo' certamente mi fento inclinato a cre- 

M a de- 


( 1 ) Rocheus, Je mori. mul. cur. cap. 7. Hcifler, 
ehir. pari. 2. feEi. 5. cap, 1 56. p. m. <) 6 rj. 

( 2 ) Gbferv. lib. 3. p. m. 832. 

( 3 ) De med. bill, mirab. lib. 4. cap. 25. pag. m. 
i<53. 

( 4 ) Med. rat. fyft. tom. 4. part. 3. cap. 9. obf. 
8. p. m. 30?. 

(- 5 ) Saranno forfè altresì Hate concrezioni polipo- 
fe Quelk mele ^ che una Donna ciafeun mefe 

dopo 
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dcre, che foffcro le foprammcntovate mole con- 
crezioni polipofe piuttollo , che falfì germi * 

. . ■ . ; ' . Pa- 

dopo aver celfato di parforire , {rimandò fuora 
deir utero co’ meftrui fgrav; pel corfo di un 
anno e mezzo, in tempo ancora eh’ era lonta* 
no il marito, A. N.,C dee. i. ann. 2. oé/. 
79. p. 154. E concrezioni polipofe faranno an- 
co (late quelle rane ufeite dall’ utero inficme 
coi mefi di quell’ altra Donna riferita negli 
fuddetti, dee. 2. ann. 4. pag. 216. append., e le 
uova , che le Donne non maritate nel tempo 
delle loro purghe depongono, anco fenza avve- 
derfene , vedi Latizoni animad. var, 32. p. m. 
148. In fomma finché vive la Donna , è dia 
foggetta a fgravarfi di fimili concrezioni poli- 
pofe , per elfer ella finché vive parimente fog- 
getta a’ meftrui fgravj. Vegganfi gli efempli di 
detti fgrav; nell’ etk di 62. anni negli Atti ac- 
cennati di Germania, dee. 2. ann. 1. obf. 165., 
e nell’ età di dj. negli Atti medefimi , dee. 3. 
ann. 5. 6. obf. 91. Nell’ etii di 72. anni il Bar- 
tolino ne apporta l’offervazione , epifì. cent. 2. 
epiji. 8 ( 5 . p. m. 683. Di 78. anni l’ Ildano, cent. 

• 2. obf. 61. pag. 135. Di 82. anni il Lanzoni, 

animad. var, 33. pag. m. 178. Di 90. anni A. 
N. C. dee. 2. ann. 6. obf. 145. Di 103. anni il 
Salfonia, prAex. Patav. part. 3. cap. 23./». 215., 
e di 103. anni parimente il Solenandro , confi, 
med. feSl. 15. nùm. 41. pag. 492. , dove riferifee 
due altre oiTervazIoni di fgravj meftrui inforti 
in una Donna di ctò di 70. anni per fino ai 
74., e in un’ altra, che detti fgrav; le venne- 
ro nell’ età di j6. anni, e continuaronle a veni- 
re periodicamente per alcuni altri anni . Teo- 
doro Kerckringio altresì ferivo , obf. anat. 88. 
pag. m. 169. di una Donna, ch’ebbe i meftruL 
periodici nell’ età d’anni >8i. fino all’ anno 85. 
in cui pafsò di vita. E Corrado Siccelio di 
un’altra, che gli ebbe fufficientementc regolati 
per fino all’ età di 90. anni , obferv. 80.^ voi. 7. 
uff, N. C, p. 269. 
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parendomi cofa molto, ma molto bene (Irana , 
che la natura , che rade volte errar fuole nell’ 
opere Aie , tanti falfì concepimenti , e in una 
fola perfona accagionalTe . 

ioo. Due principali difficoltà ci rimarrcbbo» 
no da fciogliere : la prima , onde avviene , che 
le maritate più frequentemcute delle vergini c 
delle vedove a tali concrezioni polipofe A^giac- 
ciono : la feconda, come poffiino dette concre- 
zioni polipofe ftanziare nell’ utero per mefi e 
meA fenza corromperli j non avendo elle com- 
merzio alcuno co’ vaA dell’ utero , onde polTa- 
no trarne l’alimento per la propria conferva- 
zione . 

201. Intorno alla prima difficoltà io ardirei 
di dire, non elTere forfè improbabile il credere 
primieramente , che , fe le Donne , che fono 
Hate madri , più frequentemente foggiacciono a 
dette concrezioni polipofe di quelle Donne, che 
non lo fono 'per ancora ftate, non Aa d’altron- 
de , che dall* avere le prime ( i ) le Abre dell’ 
utero più rallentate, molli, arrendevoli, capaci d’ 
effere dilatate, e di foftenere l’urto di maggior 
mole di fangue verfato nell’utero, fenza che A 
contraggano ad ifcacciarnelo : laddove quelle 
Donne che non fono Aate madri , e molto più 
le vergini avendo le Abre mufcolari dell’ utero 
più intiere , più unite , più dilicate , ed elaAi- 
che , ne fiegue eh’ effe Abre a ogni minima 
preffione , o irritamennto del fangue gemente 

M ^ dai 


Le molepià' 
fpeflb fi of- 
fervano nel- 
le Donne 
maritate . 

Le concre* 
zioni poli- 
pofe rovente 
per molto 
tempo fog- 
giornan nell’ 
utero fenza 
corromperti. 

Per qual ca- 
gione le 
Donne ma- 
ritate fog. 
giacciano 
pid fpefib 
alle mole. 


( I ) Come può conghictturarA dalle parole d’ Ipo? 
cratc, quando dilTc : fentio , mulierem qua non 
peperit , graviui , & citius e menfibus agrotare , 
quam eam qua peperit : quum enim peperit , ve- 
nula fluidiores funi ad menfes^ 1 . i.demorb. mul. 
num. 1. 
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polìpofe fi 
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nefK utero 
fenza cor- 
rooiperfi . 


dai c^rialetti del fondo deirptjerp, guiz- 

zinp, il contraggano, e prontamente lo i'cuoca- 
po, innanzi che fi rappigli ent^p l’utero AelTo. 
Le Donne maritate , che fìeno , p non fieno 
Aate madri forfè piU delle carte vedove , che 
madri rtate già fieno , andranno foggette a mag- 
gior copia j e irregolarità di rpertrui fgravj * e 
quindi a patir fovente coterte concrezioni poli- 
pofe , s’egli è vero ciò che fcriflc Ipocrate, 
che ( I ) un certo tal atto ha forza di aifocti- 
gliare , di rifcaldare , e mettere in impeto di 
bollore la maifa del fangue , fcem^ndo a pro- 
porzione del raccendimento d’erto fangue la re- 
fiftenza de’ vafi dell’ utero, dove più che negli 
altri ribolle allora, e tumultua. 

ìoz. Intorno alla feconda dirticoltà fi po- 
trebbe rifpondere , che dette concrezioni polipo- 
fe pprtbno benirtimo fenza vefuno corrompi- 
mento per due, tre meli, ed anco per maggiore 
fpazio di tempo confervarfi peli’ utero , ogni 
qual volta l’orificio dell’ utero fia o di mocci, 
o altrimenti ferrato , così che non vi pprta pe- 
netrar r aria erteriore (z) a produrne una per- 
fetta , 


( I ) CoitttS fanguinem calefacient ac hutneElans viam 
faciliorem menfibus facit , Hipp. de genit. num. 
7. Coitus attenuata humc&at ^ & calèfacit , Idem 
lib. 3. de dixta n. Coita provocata tnenjìrua 
in adulta feemìna. Vide Pcchiin. lib. T. obf. jj. 
Singulo coita profluvium fangainis excitatum e 
fina pudoris in alia muliere . V. Petri Sorelli 
cent. 4. obf. 17. p. m. 290. Coita fudor ortus 
fan^uheas. Vide A. N. C. dee. z. ann. 6 . app. 
obf. 47. p. 55. , , . . 

(2) Vedi cib, ebe dottamente ha fentto intorno a 
tal propofito M. Quefnay nelle memoires de r^i- 
(adtm. S-ojeal df Cbtrurg. pag. 58. e feg. Preve- 
nuto 
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fetta, o imperfetta corruzione: (iccome un tal 
vizio e6S corpi polipoli 'd’ ordinario'cODtraggò» 
no , allorché: ( I )> abbia incommeiato da quaU- 
. e; 1 M 4 rte' 

. T •/ I I • • . « ' • 

" . V :» * 

nuto forfè cptellp Scrittore dal ^ Boeravio f il 
quale, de' conce pt. aptid 'ffalier, tex^. 6?5., voe. 
vertice, m. aó^.'^fcrilTe} 
accedi t — p’utrefcit etian iti . reio/ito Jangms . V. 
pure il la Motte nella’ VclKx.”- óbf. 392. p'.^'dócv' 

.Si legge nelle olTcrvazioni di M. Mauriceau, 
o(f. 245. di un feto abortivo di fei mefi , che 
avea poca corruzione , tuttocchè folTe morto nel 
ventre della madre 'da/pih d’dn mele* Cosi di' 
un altro di fette med nato, e giit da un mefe 
intiero morto, il quale non era che mediocre* 
mente corrotto , e fenza alcun fetore, off. 268. 

, Finalmente, con poca corruzione ufeì un' feto 
di fc) mefi dall’ utero della madre, dove mor* 
to foggiornatoi era da* cinque io fei fettimaney 
- '• *If‘ li’lldano fa menzione di uri feto cou- 

fervatofi per 'tre. mefi ‘dopo morte nel ventre 
^ delia madre fenza ...corrompimento , obf. chiù 
cent. 2. obf. 51. p.-?p. 'X2i. 122. Il fopraccitato 
, M. .Vlauriceau riferUce , o(f. ult. i. la lloria di 
un feto per, pib di ciqqùe mefi portato morto 
nel ventre fenra alcuna corruzione cadaverofa. 
Racconta lo fteff> Autore di, una infigne quan- 
tità di fangue arredato nell’ utero ve nella va- 
gina, di una Donna imperforata j. e confervatoli 
illelTamente fenza . corrompimento da circa lei 
meli, per cifer egli difefo dall’aria efteriore , 
495 *» ® per un tal mjtivo fi farà ptobabil- 
mente mantenuto incorrotto quel feto deferitto- 
«I da Elia Gain*rario, cantei, circa pati., ttatur. 

P*g, m, ^53., che morto nell’età di cicca quat- 
tro mefi 11 ftette in conntpagaia di un altro fe- 
fo vivo nell' uterp fino ai naturai termine del ^ 
- parto, fenza recare oè al gemello, nè al^-^ ma- 
dre yeran nocumento. • <> > : 

^ *;) Vedi roliervazione.del Sig. :de la MoKe^ 17* ' 

pag. m. 34. c i’oflf. 214, p. 303. » 


Digitized by Google 


che ccnup^r t frolare dalla iocca dell’ utero il 
fangue, o,,a gemerne il idi luì fiero fcappato 
fuoca.d«l> grumo , o fierofità d’ altri razza , e 
quindi l’aria efieriorej abbia campo di penetrar- 
vi . Per altro non dee recar meraviglia che non 
fi 'corrompano cotefte concrezioni polipof’e , fc 
l’efperienza’ chiàraméntc dimoftrà che ' non fi 
corrompe fovente neppiire il fangue col fog- 
giorhò nell’ utt'rq, di tre, quattro mefi . Con- 
ciofliacorachè quelle ' J^unne che ( i ) credono 
^ >■ ' - effer 

; - I , I ’ t va» » i . • 

^ t ) Il legno piii ficuro della falfa gravidanza b 
che il ventre ne’ due primi mefi crefee di mo- 
le, in vece di diminuire , o di fpianarfi, come 
fuol fare nèllà vera gravidanza, fecondo il pro- 
verbio: à ventre enfant y a. La Motte 

Ih. I. ehap. 9. p. m. 40. 41., objf. 11. p. 28. 

, Mauriceau delle nialatt.i Uè. i. eap. 7. Gli -acci- 
denti fono pih falHdìofi ^ che nella vera gravi- 
danza, La Motte reflex, ebf. 12. oltre al catti- 
vo colorito, Rondelcfius meth. cap. 67. Hciiler, 
'. itbir. p. 1. feS. 5. cap. t^ó. Le gravide vei^fo il 
quarto mefe anno il ventre eminente verfo la 
parte anteriore e l’ombilico pib elevato, Mau- 
riceau /. c. eap. 6.J o il lor ventre è pih rile- 
vato dall' uno, che dall’ altro Iato, Heifier /. c. 
E nella falfa gravidanza d’ ordinario è il ven- 
tre tefo egualmente da tutti i lati, Mau- 
ticeau , ed Heifier /. c. e molle tanto nella 
regione . ipogafirica , che nell’xpigafirica , La 
Motte obf. i6. e 19. Talvolta ancora è più du- 
ro c tefo ,* che nella vera pregnezza , Paraeus 
iib. 23. cap. 34. Rondeletius l. c. Nella gravi- 
danza et fono i movimenti del feto, i quali il 
più predo accadono ne’ quaranta giorni , ’e il 
piii tardi verfo il quarto^ o> quinto melc« La 
-, Motte liv. 1. chap. 9. e nella mola o concre- 
zione polipofa non v’ è alcun muto, Héifirr. 

Deufingius; <0 fett, mufflpont. fecundtn. feSi. 

~ . i ■’ 3» I • 
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cfìer gravide per la mancanza degli ordinar) 
fuoi fgravj per due o ‘tre mefi, come altresì 
per lo rilievo del ventre, e per altri accidenti 
ibliti a farfi vcdefe nelle vere' gravidanze , fgra- 
vanfi finalmente di tutto quel^fangue, e di 
tutti que’ grumi nericci, che per ‘lo piti non 
anno veruna corruzione. ■ ' 

aog. Nè fia alcuno che pcnfi , che detto 
fangue fia tutto fangue di' frefco fpicciato da’ 
vali ; e non già fangue mefcolato con quello 
del primo, e del fecondo corfo mancante: per- 
chè la grolTezza del ventre è una pruova ba- 
cante da credere, che le pareti dclf utero fie- 
no dilatate per l’ ammafiamento de’meftrui cor- 
iì y che quivi fi è fatto . Ed è credibile anco- 
ra, che detti mefirui corfi fieno piu copiofi di 
- ' . ' quel- 

ai. fé non che e(fa mola, o concrezione poli- 
pofa cagiona gravezza e pefo verfo J’oifo del 
pettignone in tutto il- tempo del fuo foggiorno,’ 
Rodericus a Cadrò l. 3. de morb. mul. cap. 7. 
e piomba da quel lato , fu cui fi rivolge la 
Donna, il medefimo /. c. Mauriceau, Hciftcr, 
/. c. Talvolta colla mola fi congiungono mo- 
vimenti fenfibili , ed anco vifibili , come del 
feto f e fono m^ti cagionati da umori agri con- 
' vcllenii le parti membranofe del baffo ventre, 
la Motte obf\ 21. e zz. e nella mola d’ordi- 
nario jion vien latte nelle mammelle, Htpp.:I, 
de morb. mul. Mauriceau /. c.' o almeno po- 
chiffimo , Hèifter. l. c. Ma conchiudono gli 
Autori, che tutti i fegni fono fallaci, e malTì- 
mameiite ne’ due o tre primi mefi. La Morte 
reflex, abfìerv. 20. e il toccamento dell* orificio 
dell’utero' richiede un uomo fperimentatilfimo, 
il quale tuttavia pub anco egli ingannarfi per 
la diyerfa ftruttura, direzione, e foftanza d’ elfo 
orificio, c per tumori, 0 altre malattie « che 
difguifare lo pofibno. 


/ 


•ndedipcn. 
da la eoi’- 
fiezza del 
ventre ne’ 
primi meli 
della falfa 
gravidanza • 


Digitized by Google 


Autorità t * 
tjfservaiiani 
■chi! comprù- 
vano ) che il 
fan’ili «ne» 
ftruo A tat- 
tiene «ntro 
la caetià 
«leir Utero. 


l* efert* 
tcenze > e i 
tumori dell' 
«ce> 


l8Ì 

li onde la Donna periodicamente fi fgrava; perchè 
in quegli sforzi che per avventura fa l'utero 
per laperarc la forte reiiftenza della di lui boc- 
ca » affine d’ eipellcre i corfi fuddetti , può acca- 
dere che faccia fcnrrere da’ vali efalanci una 
gran copia di fangue) come dicono avvenir gli 
Scrittori (ì ) negli sforzi, eh’ eflb utero la per 
diicacciare il fall > germe , o la mola • 

204. E ciò che IO dico intorno aU’aramaf- 
far cnco de’ corfi lunari, che nella cavità dell* 
utero lovente luol farfi , non loUmente 1.2) 
viene fiancheggiato dall’ autorità d’ Ipocrate , e 
dalle olfervaziani d’ iHuftri Scrittori , ma- 
dal colorito ancora del l'angue, che sbocca dall’ 
utero» Perocché , le quel fangae, che dopo due 
o tre meli mancanti dall’utero Icoppia, foj's’. 
esh fangue, che novcllameiuc feappaflfe fuora 
de’ vali, davreobe egli effere coloritrfimo fan- 
gue, al par di quello che dalla vena fi eftrac, 
« non già livido e nericcio,^ come il più delle 
yolte fi .oTcrva» 

205. Intorno poi a quelle mole, che per più 
e piu anni dicono gli Autori (4^ ftanziare nell 

ute- 


f I ) Maurìccau lib. delle malati, cap. 21. pag. m. 

i}0. e lib. i. del pirt. nat. cip. P- » 59 - 
( 2 ) tdipp. lib. ». mori. muL Vedi la nota 3. 

c ^ del nutn. i "9 pag. i< 54 . ^ . . 

r s ) Vtetum in menfium fupprejfione atro langmiK 
plenum vidit Bhncatd. an.it. P^aB. P. tJ3*> 
C//’*w p- 579-> fecondo che Icrive l Al'cro, de 
mmji. tcx. 66 ^. p. m. 38. Vedi pure 1 offerva- 
Zinne 495- di M. Mouriceau p. m. 332. ^ 

fi') Di una Aerminata mola portata per lo 1 patio 
di tre anni, vedi T N. C. def. 1. ann. 10. 
viftrv. 22. diiUa' altra ufcita dono tre anni, 
Ricdlinus ì/». meà. ■atm. \. 'Sept. obf. 20. pa^ 
297. Una mola di anni cinque, dee. 
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utero, anzi per (i) ruttò quanto il corfo def- 
la vita della Donna : io non fo, fe gli Autori 
medefimi fieno di parere^ che dette mole fieno 
attaccate alle pareti dell utero, o no* Se cre- 
dono che non fieno attaccate , c che a loro 
piacimento fi muovano di luogo, e qua e^ la 
fi aggirino , io dimando loro in qual maniera 
èlle poffano aver vita e fenfo fenza verun com- 
merzio coll’utero; perocché quello farebbe qual- 
che cofa di pili , che il maotenerfi nell’ utero 
fenza guaftarfi e corromperfi : e fe credono , 
ohe dette mole fieno attaccate alle pareti dell’ 
utero , io avrei caro di fapere, come pofiano 
provar eglino, che fieno mole , e non piu to- 


1. ann. 1. ohf. 7<?. pag> 154-1 una di anni nove 
fierminatiflìma , pelante quaranta libbre di 16. 
once per ciafeheduna, il Sig. Gafpari, rar/owa»»* 
&c. p. 11. Il Dodoneo ne apporta Una di anni 
15. obf. med. cap. 49* p. 119.,. così pure il Du- 
rerò, comm. coac. pag. 47®- diciafett anni^ ii 
Pareo lib. 23. cap. 33. p. 6gi. e di venticin- 
que anni il de Graaf, de mul. organ. cap, 8. p. 
131. s’ egli e vero , che quella fofle una mola 
fabbricata dalla fecondina di un feto dì due, 
o tre mefi , rimafta nell’ utero i lo che crede 
poflibilc il Kcrckringio , obf. anat. 38. pag. 
8a. 

( I ) Che la mola talora invecchi colla Donna , c 
duri tutto il tempo di fua vita , dopo di Ari- 
llotile, de generai, anim. lib. 4- cap. 7. p. 377. 
lo fcriffero il Pareo /• c.j 1 ’ Ildano cene, epift. 
39. p. 985., l’Eiftero cbir. pari, a, /éff. 5. cap, 
i<6. p. 908., M. James /. r. tom. ^ pag. 
ed altri moltifiìmi: conciolfiachè ci poffono ^ ef- 
fere delle efcrcfccnze e tumori benigni dell u- 
tero , che non abbiano forza di uccide|> 1» 
Donna. 


utero (oaa 
prefi foven- 
te per mole 
del medefi- 
mo. 
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fto Ci) efcrcfccnze, o tumori dell’ utero fteflo. 

ao6. 

(i) Lo fleffo Sig. Mauriceau, il quale i perfuafo, 
che tutti que’ corpi ufeiti dall’ utero delle Don- 
ne , che fì rafTomigliano alla carne , o alia 
pinguedine, fieno falli germi o pezzi di fecon- 
dina rimalH nell’ utero , o funghi dell’ utero 
fteflb; fcrive, lib. i. delle malatt. cap. io. di non 
aver mai veduto vere mole ( cioè quelle che 
non fieno tumori, o eferefeenze d’altra razza , 
dell’utero) rimaner dentro l’utero ftelfo pifi di 
fette o otto meli , fenza che ne fiano fuori 
cacciate. E pare eh’ ci fia di parere, che quel- 
le mole , che dopo aver afflitte per piìi anni 
le Donne , finalmente danno loro la morte , 
debbano annoverarli fra i tumori feirrofi , e car- 
cinomatofi dell’ utero *, perfuafo eziandio , che 
di tali tumori favellalfe Ipocrate, 1. i.de morb. 
mul. Si quidem una caro fiat, mulicr perif, neque 
enim fieri potefl ut fuperfles maneat . I quali tu- 
mori frequentemente fi olfervano , al dir del 
Veslingio, epifl. 52. pag. 174., tanto nella fo- 
fianza dell’ utero , quanto nella di lui cavità ; 
e polTono talvolta fui principio ingannare coll’ 
afpctto di vera gravidanza. Vedi A. E. L. an. 
x6q^. menfi Aug. p. 343. Apporta il Veslingio 
/. c. un farcoma impiantato nel fondo dell’ 
utero del pefo di quaranta libbre. Era di ugual 
pefo l’utero di una Donna, la quale avea inco- 
minciato a ingrolfarfi nel ventre da 25. anni, 
come fcrive il Graaf, de tnul. org. cap. 8. pag. 
131. 132. E di un utero di ottanta libbre fa 
menzione il Blancardo , anat. praEl. ebferv. 26. 
Ni avremo da romperli il cervello in cercan- 
do, fc fieno falli germi o mole, o cofe fpettan- 
ti a tali corpi , le mole dette vefcicolari , o le 
vefclchette a mucchi mandate fuori dall’ utero, 
dopo d’elTerfi „ olTervato, che fuora dell’utero, 
„ e ne’ mafchj ifteffi fermanfi qualche volta fi- 
,, mili vefcichette „ come fcrilfe il Sig. Val- 
lifoieri , raccolta di varj tratt, pag. m. 89. , e 

ne 
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lùó. Tuttavia febbene miifi aggirano per lo 
capo i foprammcntovati e parecchi altri dubbj, 
c lolpetti intorno all’ efìftenza de’ fallì germi 
e delle mole, io non ho finora trovate ragioni 
tali da determinarmi a sbandire tali corpi da 
terra e luogo ^ e da negarli aflblutamente: an- 
zi credo, come ogni altro galantuomo può cre- 
dere, che fì dieno, ma che fi dieno di radiffi- 
mo cotali falfi concepimenti , come di fopra'è 
fiato fcritto. Laonde per tornare fulla via, di- 
remo , che ficcome il falfo germe c la mola 
nel diftaccarfi , che elfi fanno dalle pareti dell* 
utero, accagionano il fluffo di fangue, che cor- 
rifponde alla grandezza del loro picciuolo , q 
fia alla quantità de’ vafi , che detto picciuolo 

com- 


ne recò ivi diverfe oflervazioni ; alle quali ft 
pofTono aggiungere le olTervazioni del Signor 
Hewnden di feirinta vefciche ripiene d’acqua , 
cavate fuora da un tumore nel collo di una 
Gentildonna, Sa££. delle trànf. filofof. dalP' anni 
1700. al 1720. tom. z.'‘pàrt. 1. cap. 3. p. 95. 
§. a. del Sig. Mufgrave , di decine , e decine 
di vefcichette mandate fuori per fecelTo-, l. ci 
tom. 3. §. 18. p. 18. , c del Signor DaVies di 
una dozzina di fimili vefcichette ufcite per pr 
rina, /. c. §. 19. p. 20. Vedi pure il Ruifchio , 
il.Courtial, Journ. des S^av. an. /o/.,442. 

L’Hift. Acad. Paris. /o/. 454. Les mcm. de l’ 
Acad. Royal des Scienc. an. 1704. , ed a quelle 
merita aggingnerfi la rara pITervazione 'di quel- 
' le vefcichette che non avevano picciuolo alcu- 
no, con che attaccarli , ed erano difgiunte le 
une dall’ altre, contenendo nella loro cavità al- 
tre fimili minori vefcichette , e quelle altre 
più piccioline, fenza una goccia di liquido ;,C' 
montando la loro fomma a più di nove mila»' 
Comm. Acad. Scient, Itnp. Pttropol. tm, pofi, 
m. 359. Ù" feqq. ' 0 


L'Autore 
non i deter- 
minato per 
ora di sban- 
dire del tut- 
to i falfi ger- 
mi, de mo- 
le. 


■il- 

Il . 


I còtnpongono ; còiì parimente il polipo uterino 
' fuol cflere accompagnato , o preceduto da fìulTo, 
, ‘ dt fangue : fia che nello (laccarli, s’egli è ag>, 
grappato alle pareti dell’utero, O (chiudano al- 
cune bocche di quei vali, che s’aprono , ne’ fe^, 
iit^. o foflette d’elTe pareti ; fia che l’utero ne- 
gli: sforzi , che fa per erpellernelo , il l'angue 
efalanti trabocchi; fia anco che l’utero^ 
fetnplicemente fi (gravi del mellruo (angue di 
due, o tre meG. 

In qual «tà ' loy. Avverte M. Mauriceau C i ) che le fal- 
fri;, gravidanze , vai a dire (2) li falli germo- 
ne a' faiG gli^ lé Riole, Jc oiembranc piene di langue, ec. 
germi, mo- ^ fucccdooo Ordinariamente a quelle Donne , 
* ’ ^ che non anno del tutto regolate l’evacuazior 

„ ni de’ lor mcRrui , fia per la lor qualità , 
,, come per la quantità; ma principalmente al- 
„ le Donne di 35. in 40. anni , perchè tal 
evacuazione comincia in tal’ età a^non elTe- 
„ re cosi ben regolata , come pel tempo paf- 
j,<fàto /, à, Quelle Donne fuccedono (3) alle 
^uali celTano di fcorrcre t mcfi loro ; e come 
ve ne fono di quelle che reftano prive di una 
tal evacuazione nell’ età di trentacinque , qua- 
ranta , e quaranta cinque anni ; cosi queGe ro- 
vente G perluadono d’ effer gravide , Gnchè o 
. un lungo tratto di tempo , o un copiofo fgra- 
fanguVno^ mcftruo le difinganni. 
eefsa , che 108. Avverte M. Puzos (4) che cotefti fluf- 
^eddfàl- ^ fangue non fogliono fpegnerG nè col falat 
/b germe, fo, ne coll’ ufo degli aflringenti. Non v’ ha , 

egli - 


( I ) Lib. delie malatt. cap. 6 . p. 74. 

( 2 ) Lo GelTo 1 . 0. p. 72. 

( ) La Motte, liv. 1. ,chap. 8. p. m. 37. 
4 4 3 I- c. pag. 560. 


egli dice Y che refpulfione di tali corpi per ef- 
tingucrne lo sbocco, o almeno per afficurar la 
Donna da nuova recidiva del male. Impercioc- 
ché riflette M. de la Motte ( l ) che fe talvol- 
ta interviene, che il fluflb di fangue s’arrefti , 
rimanendo tuttavia il fallo germe, o altro cor- 
po ftraniero entro la cavità dell’ utero ; fuole 
elfo fluflb ritornare dopo due o tre giorni piii 
copiofo di prima, e fuole continuare parimente 
finché la natura , o l’arte vi provegga con if- 
cacciare dall’ utero detto falfo germe , o altro 
corpo flraniero . 

zop. E in un altro luogo dice il medefimo Per po«* r 
de la Motte ( 2 ) che la lunga efperlenza gli germe| 
ha fatto conofcere , che finché il fluflb di fan- cherimang* 
gue continua, egli è legno, che il corpo ftra- 
niero non é per ancora farcita dall’ utero , o perchè il 
n’è lortita folamente una porzione, ovvero n’é 
rimaflo dentro qualcun altro intiero , il quale nuL. 
per menomo che e’ fia, impedilce la contrazio- 
ne delle pareti dell’ utero, c tien quindi aperti 
gli orifici fpandono il fangue . 

210. Dove feri ve il mentovato la Motte, Le fìerondi 
(3) che dopo il fluflfo di fangue efeir fogliono 
dall utero certe lieronta che anno una dilavata mero do^ 
tintura di roflb, e maflimamente quando ci fia 
rimaflo nell’ utero qualche grumo , donde dette indicano 
fieroficà gemano • non dovrà il Medico elfere 
troppo corrivo a credere, che tali ficrofità de- no dentro 
notino fpeflb il foggiorno del grumo nell’ uce- iv»l<:heg«»- 
ro: ma piuttoflo eh’ elle fieno legno, che gli 
orifici dei vafi che verfano il fangue, fi comin- 
cino a flrignere, e non permettano il paltò che 

a’glo- 

( i ,• 

( !■ ) Reflex, obf. 214. p. m. ^04. ‘ j 

( a ) Reflex, obf. p. m. ^ . 

< 3 ) Reflex, obf. 214. p; m. joj. ^ - 


a’globuletti piano-ovali del l'angue j che (l) To« 
no affai fcoloriti (come fovente ancora addivie» 
ne vcrfo il fine de’ meftrui fgravj , e di quegli 
altresì che fucedono al parto) , purché le fud- 
dcttc ficrofità fuccedano a un copiofo fluffo di 
fangue , e 4 ^tto fluffo abl?ia fgonfiato il ventre’ 
della Donna, e rel'o in ogni lua parie arrende- 
vole e molle j e, non abbia effa 'Donna pih do-, 
lore alcuno. 

La natura ili. La natura il pili delle ^ volte è la vera 
Mr'fé' fuo- e* fola medica de’ fluffi di fangue, che dal di- 
je fjra’varfi ftaccamcntò di qUalchc falfo germe , o mola , o 
rattenimento di qualche concrezione po- 
" lipofa dipendono ; e la di lei cura confifte nell’ 

• ifcacciare dall’utero i corpi accennati. Pareo 
" fcrivc ( 2 ) , che la mola che fia leggiermente 

attaccata alle pareti dell’ utero fuole per lo piu 
ufcir ,fuora nel terzo o quarto mele , non ef- 
fendo per ancora giunta a una notabil grandez- 
za. Favellando altresì della mola l’Eiftero, di- 
ce (3), che l’utero da per fe la tramanda fuo- 
ra con dolori, come di parto dopo il fecondo, 
o terzo mcfc: c quafi fempre , come fcrive M. 
Mauriccau (4) , con una gran perdita di fan- 
gue avanti il fine del terzo raefe. 

Sono rade jii. Il mcdefimo Autore ci aflìcura (5) di 
ne'cherauol non aver mai veduto che una fola Donna, che 
j^no di fluflo fia morta di fluffo di fangue in un fofpetto di 
JlimX"»’ gravidanza di due a tre mefi . E nemmeno 
tre mefi di quella egli crede, che Iia morta per lo lolo 
yavidania , ^ ' fluf. 

/ , ) 

• • • • 

( 1 ) Llflcr , diffcrtat. de humoté càp. 45. pai- w* 
'419.’ 

( a ■) Lib. 23. cap. 34. p. m. 091. 

( 3 ) Chir. part. 2. fe£l. j. cap. \^ 6 , p. m. 907.Ì 
( 4 ) Delle malati, cap. 6. p. m. 74. ' ’ 

( 5 ) Off. 591. p. m. J94. . \ 
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fluffo^, di fangue , ma giudica che le convulfio- 
ni, le quali malto concorfcro a farla così mo- 
rire, potean eflerc ftate forfè cagionate da qual- 
che violenza , che un Chirurgo aveale fatta per 
procurare di liberarla da 'un falfo germe rlte- 
.outo nella matrice , ma, che non aveva potuto 
venirne a capo, al che non trovò neppur l’Au- 
tore difpofizione veruna j non elTendogli paruto 
tanto aperto l’ interno orifizio (icchè pòtclfe 
farfi Tcflrazione di cotefto corpo ftraniero fen- 
za una foverchia violenza. 

113. Contuttocciò-(i) „ quantunqiie- avyen- 
„ ga bene fpeffo , che molte Donne - mettano liberano de’ 
„ fuori così da fe fteffe cotcfti f^lfi germi ; fc s*™.' ’ 
„ ne vedono altresì alcune, .che durano mol- to deli’ arte. 
„ tifiima fatica ad alleviarfene , ed alle quali 
,, foprayengono così eccefiive perdite" di fan- 
„ guc, che (2) correrebbono rifiato della vita, 

„ le «non venifTero efiratti dalla loro matrice 
„ cotai còrpi ftranieri , che ne fon la cagione, 

,, Laonde quando può farfi fenza violenza , è 
„ più ficuro liberamele , e non commetterne 1’ 

,, efpulfione alla natura, fe non alierai quando 
,, la matrice è troppo poco aperta , nel qual 
„ cafo l’eftrazione ne farebbe difficile E di 
vero in una notabile perdita di fangue , che un 
falfo germe di quafi tre mefi prodotta avea , 
non cHendo dilatato 1 ’ orificio dell’ utero a 
proporzione della groffezza del detto falfo ger- 
me, e cominciando altresì a 'cefTare rufeita del 

N fan- 


( f ) Mauriceau , off. 473. 

C 2 ) Vedi il med, delle malati. lil>. 2. cap. 31. p, 
m. 260, 261. lib. delle ofserv. ofi. ir. de 
la. Motte oh/. 13. pa^. je. obf. 14. pag. 31., e 




fanoue : giudicò lo ftcflb M. Mauriceau (i) piìi 
opportuno commetterne refpulfione alla natura , 
la quale non fe ne diliberò, fe non per mezzo 
della fuppurazione , che continuò pel corlo di 
quindici giorni intieri. 

j zia.. Tanto temea M. Mauriceau di far vio- 
del Mauri- lenza C 2 ),all orificio dell utero, quando non 
ceau di non abbaftanza aperto per potere agevolmente 

rrS' efirarre il fallo germe , che [ 3 ] amò meglio 
dell’ mero-, jaCdare alla natura l’ impegno di Igravarf; di 
un fello germe di due mefi, come in fatti ella 
fece di là ad alcuni giorni, che porre a rifehio 
la Donna di perder la vita col violentare il 
. men- 


( I ) Vedi rofferv. 6 u. 

( 2 ) Non efiendo aperta la matrice , fe non all intro- 
duzione di un fol dito, giudicò lo lleflb Autore , 
off. IÒ4.. che folTe piò licuro commetterne allora 
l’operazione alla natura, e differirla ad un altro 
tempo , che farle alcuna violenza, per eftrarrc 
dalla matrice sì poco dilatata , una fecondina 
• di quattro mefi, parendogli in quello flato piò 
preguidiclale il rimedio, .che la malattia. Cosi 
avendo il raedefimo trovata , off. 235' 
trlcc aperta da potervi introdurre un fol dito , 

‘ llimb piò conveniente lafciarne alla natura l’ef- 
pulfione di una fecondina di tre mefi, che ten- 
tare di eflrarla nelle dette circoflanzc . E lo 
fteffo egli fece, off. jo 8 . con una fecondina di 
due meli, avvedutoli che la matrice era affatto 
chiufa. Finalmente leggiamo, oiT .292- ^ 
fo pure, per non violentare l’orificio della ma- 
trice, che era troppo duro , c poco aperto da 
potervi introdurre la mano fenza violenza , 
refpinfe entro l’utero il braccio di un bambino 
morto nel , fello mefe , il qual bambino- mòr- 
to la natura fpinfe fuori da per fe dodici ore 
dopo . 

3 ) Off. 293. 
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mentovato orifìcio dell’ utero ; tuttoché il fluf- 
lo di fangue dal detto falfo germe prodotto 
foffe giunto a fegno disfar cadere la Donna 
ben cinque, o fei volte in ifvenimenro . ì 

215. Lo fteffo Autore (i> per opporfi a P" 

una ftrabocchevolifiimav perdita di fangue ca- re troppo la 
giona.ta da un falfo germe di due me fi in cir- 
ca , che la natura efpeller non potea per la zione dei 
poca dilatazione dell’ orificio - dell’ utero , il P'''"* 
quale non permettea che con dimcoltà l*intro- defima. 
duzione di un fol dito • cftrafTe, folamente la - 
maggior parte di cotefto falfo germe , per mo» 
derare lo sbocco di fangue,, che di già cagio* ■ 
rati avea molti fvcnimcntl alla Donna* ferven- 
do fi egli del folo dico indice portato nell’ in- 
grefib della matrice e pollice introdotto 
lolamente nella ’vagina 1 lafciando il rimanente 
d’cfìb falfo germe ( che ^oi colla fuppuraztone 
fi difciolfe) attaccato alle pareti dell' utero, do- 
ve e’ nou potea giunger col dito , fenza sfor- 
zare fovcrchiamente il di lui orifizio. 

21^. Ma quando il fluffo di fangue a difmi- fi» 

fura crefeendo minacciafle di torre *^13 vita 
alla^Donna , come minacciata ne vcnncjcerta ** matrice 
femmina riferitaci da M. Mauriccau fa]; allo- 
ra ’ farebbe di meftiere levar quanto prima il *?fP“ fira- 
falfo-germe , ancorché vi fi richiedeffe della 
violenza per dilatare fufficientemente la bocca ' 
dell’ utero ; come forfè avrà dovuto fare l’Au- 
tore accennato per eftrarre dall’ utero della 
Donna fuddetta il falfo germe della groffezza 
di un pugno : perocché in tal cafo dcefi fem- 
pre- preferire, come di fopra è (lato detto , un 
ajuto rificofoj'c malagevole a una defperazione 
t ' N 4 * na- 


‘ itianifcfta e palpabile. Cosi pappiamo , che M. 
de la Motte (i) per arredare un perdimento 
di fangue di tal razza non ebbe difficoltà, dopo 
aver introdotto nell’ utero un dito per eftrarnc 
il falfo germe eh’ ivi annidavafi , d’introdur- 
' vene ancora Con non poca fatica .un altro, per 
poterne riufeire, còme gli venne fatto , celian- 
do in appreffo il fluffo di fangue, di che n’era 
attaccata una Dama. 

inqaiteafo 2,17. Anzi in tal cafo , fé con uno o più 
s abbia di introdotte nell’utero fveller non fi potelTe 
ferri, per ef- li corpo ftraniero , che vi loggiorna , e non ci- 
trarre il dee-, modo alcuno d’introdurre la mano entro 
SewT r utero' fteffo per tale effetto ; io tengo , che 
per evitare la morte imminente , fi poffa proc- 
curare di far l’ effrazione del falfo germe co’ 
ferri , purché ciò fi faccia in un effremo peri- 
colo , e dopo aver / tentate tutte le vie di ef- 
trarnelo colla mano . ^ Allora ,, Icrive M. 
Maùriceau (i) , avendovi il Chirurgo intro- 
dotto l’indice della mano finiffra „ ( fuppone 
i’Autore , che il Chirurgo nòn poffa introdur- 
rò nell’utero [3] P'ù >> 

' ' colla 


1 t 

( I ) Obf. 13. p- m. 30. 

( 2 ) Delle malatt. lib. 2. cap. 31. p. m. 200* 

C 3 ) Se il falfo germe, o mola, o polipo fiagrono e duro, 

farà difficile l’eftrarlo dall’utero, dove non vi 
^ fi poffa introdurre che un fol dito , e la rottile^ 
molletta: nel qual cafo fi dovrà egli dividere ^ 
colla forbice fpuntata del Sig. Eiftero, fmezzan- 
dolo, o atterzandolo, per pofeia eftrarnc 1 pcz^i 
colla molletta, fe da per fe non veniffe a fgra- 
vaifene l’utero. Se l’apertura dell’ orificio dell 
utero fia quafi proporzionata alla groffexza del 
corpo ftraniero, che in èffo contieni!, e che le 
mollette non fiero capaci- di afferrarlo, farà for- 


Dìgilized by-Gt/oglc 



tp7 

,, colla delira lo ftrumento chiamato becco di 
„ grue, ovvero -le mollette notate colla lettera 
„ H. [i],.la punta delle quali accompagnerà 
,, colla punta del fuo dito per tirar fuori il 
„ corpo eflraneo, che vi farà dentrp, avvertendo 
„ di non pizzicar la matrice, e che lo llromen- 
„ to fia Tempre accompagnato dal dito, il che 
,, farà col fuo tatto diftinguere , e conofeere il 
„ corpo eflraneo dalla follanza della matrice 
ZI 8. Ben è vero che fono radi (limi i cali 
ne’ quali fia d’uopo ricorrere al ferri per l’ellra- veiferriab- 
zione de’falfi germi, o altri corpi (Iranieri . Un 
iolo efempio, fe non m’inganno, ne apporta 
M. Mauriceau nei citato luogo, dove dice, che 
colle mollette da elfo lui inventate eftrafTe un 
falfo germe della grolTezza di una noce dall’ u- 
rero di Madama le Roy. Per altro nel libro del- 
le ofTervazioni , dove ci reca moltifiime florie ^ 
di fallì germi da flulTo di l’angue accompagnati , 
non ci li trova neppure un lol calo, in cui egli 
dica d’elTerlì fervito de’ ferri per l’ ellrazione del 
fallo germe, e molto meno, fe non erro, nelle 
olTervazioni di M. de la, Motte, il quale forfè 
più d’ogni altro [ 2] abborriva cotelli ferali'llru- Sovente fo- 

• ^ no em nccef- 

menti . jf, 

21^. Anno quelli fovente luogo per levare ° 
dall’utero certe follanze , che mole da’. Greci [rèfcVeVen- 
[3], c mole fpurie da’ moderni Scrittori fono “ “»»- 

' N '3 ap. 


fe acconcia la tanaglia deferitta , e delineata 
tiall’ Hdano', il quale riprova 1’ ufo degli ami • 
acutiffimi , o fia del piede di grifone , che ci 
delinei) il Pareo, il qual* fc fcappa , pub -llrac- 
ciar la matrice. . '■ 

( I ) Tav. 27, p. ni. 270. 

( 2 ) Vedi prefac. pag. VII. 

( 3 ) Vedi il n» 196. p. not. 2. 
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appellate: le quali altro non fono, elle fungili , 
elcrefcenze, o tumori impiantati nelle interne, 
pareti del fondo dell’ utero, o della di lui cer- 
vice. Se avviene, che detti corpi fi fporgano 
• in fuori dell’orificio dell’utero, fipoffono fchian- 
' tare colla legatura ; la quale con buon efito 
fu' praticata in più Donne da M. Mauriceau 
[l]« Quando non fieno eglino fportati in fuori, 
fi potranno afferrare colla molletta, e gentil- 
mente ftrapparneli , avvertendo di non ufarc fo- 
verchia violenza , e di non offendere troppo le 
tenerellc fibre, ed i dilicatiffimi nervi delle parti 
dell’utero, acciocché acerbilTimi dolori, e mor- 
tali convulfioni non ne derivino. E forfè per 
evitare cotefti danni ci avvisò Ipocrate (z) di 
ufare tutta tutta la diligenza , e dolcezza poffi- 
' bile, nello fvellere con una fottiliffima mollet- 

ta [3] cena dura foftanxa attaccata all’ orifi- 
cio .deir utero, affine di render la Donna fecon- 
da coll’ aprir la ftrada alla cavità del medefi- 
mo. ' , 

secifione di Bernardo Ollulario fportiffimo Chirur- 

4ue fun-hi go levò col coltello a una Dama per teftimo- 
dei- nian- 


( I ) Off. ultim. 145. - . 

C 2 ) Si in ore vulva fit , provide , placideque , nee 
violenterà qUam tenui jjima volfella detrnhito . De 
non perferentibus, & infoecundis, ex Calvi ver- 
fione p. 152. . 

( 3 ) Come intender deefi per la parola ^ vup». 
Eroziano nel fuo Dizionario png, ediz. cit. 
ha : orapa^twxt ’ oruxuuSnjùjctt , 'iru.yuLeu , incrajfa- 
i re j compiacere. Tlapor ettam , dice il Correo 
pag- 400. dicitur fubjlantia qusdam craffa , /f»- 
M, dura, qua aliqua in parte prater naturam 
concrevit in modum calli, ut /ape fit in artieuhs 
& aliquando in pulmone, òic. 


Digitized 1 ■/ Coogle 


'^99 

hianza del Tulpio (l) un fungo talmente at- della matri- 
taccato {%) alla foftanza dell’ utero , che ^fvel- 
ler indi non fi potea in modo alcuno. Era del» 
la groffezza di Un uovo di gallina ,• e lo rccife 
con ugual franchezza , come fe avefs’ egli ope- 
rato alla fcopcrta , C'in un (ito agevoliflimo. 

Dopo un anno s’accorfe la' Dama del rinafeer 
del fungo , e benché non abbifognaffe di nuovo 
taglio, tuttavia pel corfo di dieci anni conven- 
ne foffrir la fteffa ragguardevoH incomodi , e la , 
pena di fare inceffantemente delle injezioni nell’ 
utero di decotti detergenti per mondare l’ ulcere 
rimaftole. Recife lo flelTo Chirurgo (3) con 
efito pili fortunato ‘un fungo della groflezza di 
un pugno dall’ utero di una vedova di cinquanc’ 
anni, fenza eh’ e’ ripullulafTe, il qual fungo era 
ricoperto di una groffa e robufla menibrana , c 
internamente egli era biancaftro in foggia di 
glandola, e guernito di vali che contenevano 
un fangUe livido e nero. 

2ZI. Ma ritorniamo al falfo germe , mola , uirieffo del 
c concrezione polipofa. Dice M. Mauriceau , hJtomo'all’ 
(4) che ,, il migliore, e più ficurò rimedio che fi oppartunitl 
„ poffa dar alla Donna- in quella occaCone , 

„ cioè di fluffo di langue dall’* utero cagionato 
,, da falfo germe ,, è di cavar fuori più predo 
„ che fi può effo falfo- germe , perchè la ma- 

N .4 .„tri- 

•t . 

V ■» 

[ t J Obf. med. lib. 5 cap. 57. 

[ 2 ] Crede il Vander wiel fchol. chf. 87. cent. r. p. 
m. 371. che quello fungo foife attaccato alle pa- 
reti della vagina: ma dal fello del Tulpio egli • 
è manifedo che il detto fungo era attaccato alle 
pareti dell’ utero . 

( 3 ) Tulpio /. c. cap. 34. p. m. 239. 

( 4 ) Delle malate. lib< a* cap. 31. p. m. ^^9' 


200 . . 

\y tricc [1] fovcnte ha difficoltà di fcàcclarlo, 
' • ^ „ fe non è in qualche modo ajutata • perchè 

,, i 'premiti non giovano tanto all’ eipulfione 
► ^ di un corpo piccolo , come d’ un grande . 
„ Accade alle volte , che fi (lenta bene a farne 
, „ r effrazione, perchè la matrice non s’apre nè 

,, fi dilata ordinariamente , che a proporzione 
„ del corpo , eh’ ella contiene ; e ci»me che 
„ quello è molto piccolo , tale ancora è la di 
lei apertura* il- che fa, che alle volte il Chi- 
„ rurgo non folo non vi può mettere tutta la 
„ mano , ma folo qualche dito , col quale è 
,, obbligato farne T operazione nel modo fe- 
rodo prati- „ guente . ' 

Astore hcn Unta la mano , la porrà 

perellrarre „ alla Vagina fino air orifìcio interno, che alle 
il dettofaifo voltc fi trova molto poco aperto , dove ef- 
j, fendo , vi metterà uno de’ Tuoi diti , che fu- 
„ bito girerà da una parte, e dall’ altra fin tan* 
I j, IO che vi polTa far entrar un altro, e dopo il 
„ terzo*, e più fe potrà farlo lenza alcuna vio- 
,, lenza * ma alle volte fi (lenta a porvene fo- 
„ lo due, il che -fatto lo piglierà con e(Ti, co- 
,, me, appunto fanno i gamberi co’ loro piedi , 
„ quando vogliono pigliar qualche cola • e cosi 

« lo 


[ 1 ] Una propolizionc diametralmente a quella di 
M. Mauriceau oppolla leggefi in M. de la Mot- 
te , reflex, obf, i2. p. im. 29. , ed è , che la 
Donna fi fgrava d’ordinario del falfo* germe dal 
fecondo fino al terzo mefe della fuppolla gravi- 
danza , c fe ne fgrava fovente fenza alcun al- 
tro foccorfo , che quello della natura, benché 
femprc con perdimcntq^di fangue;,E di vero fe 
leggeremo le oflTcrvazioni del Mauriecau , fono 
aìfai più i veri c fallì germi ufeiti fpontanca- 
mente ne’ primi tre o quattro meli, che quelli 
che fono fiati elclufi coll’ ajuto dell’ arte. 


* 
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lo tirerà fuori <on ogni deflrerzaj come pu- 
re farà di qualche pezzo- di fangue quaglia- 
to, che poteffe eflervi dentro ; dopo di che 
indubitatamente q^flferà il fluflb di fangue , 
ogni volta che non fì lafci alcuna parte den- 
tro la matrice, come l’ho molte volte vifto , 
e che mi fon governato nella maniera fopra- 
dctta „ . ' . 

223. Se la [i] mola, o falfo germe fi trovaf- 
fe unito , ed attaccato alle pareti dell’ utero, 
decfi fcparare { 2 ) deliramente colla punta dei 
diti, avvertendo che le ugne fieno ben tagliate, 
mettendo efli diti appoco appoco tra la mola, 
o altro corpo ftranitfro, e le pareti dell’utero, 
cominciando a fiaccare detti corpi dalla parte 
per la quale non fono tanto attaccati, feguen- 
do a corno a torno fin tanto che fieno perfet- 
camente feparati; avvertendo di più, che le fono 
troppo aderenti, non vengano a romperfl per trop- 
po tirarli, e anco di non illrappare la pròpria 
folla nza della matrice; effendo fovente ( 3 ) la 
mano in tali incontri uno flromcmo niente me- 
no pericolofo dell’uncino. 

224. Benché feriva M. Mauriceau, come di 
fopra (4) s’è veduto, che il più grande ajuto 
che recar fr pofTa alla Donna, che abbia un 
fiuffo di fangue cagionato dagli sforzi che fa 

la 


Come debba 

flaecarli dal- 
la matrice il 
falfo t;crme, ' 
che fia a^^ 
grappato al- 
le di lei pa- 
reti . 


Si difamina 
il riflelTodei 
Mauriceau 
intorno al 
tempo di ef- 
trarre il fai-, 
fo germe . 


£ I 3 Mauriceau I. c. ^.‘238. 

( 2 ) Diligenter projpiciat obfietrJXf ite ipfam , cioè la 
mola, impetuofe se (eflinanttr ^ ftd pedetent'tm ac 
lente feparet , extrahatque . Ego in feparatione mo- 
la • pojìquam ad ipfius radicem - manu pervenijfem f 
dimid’ant 'fere horam impendi , abfque ulle tamen 
dolore^ aut moleflia agrotantis . Hildanus ccntur. 
eptft. 39. pi 986. ' ' 

( 3 ) La Motte prefac. p. IX. ^ 

( 4 ) Vedi il num. 221. 
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la matrice per ifcacclarc un falfo germe , fia 1* 
cftrazione tl’ cflb falfo germe . fatta più prcflo 
che fia poHìbile ; non dobbiamo tuttavia acci- 
' gnerfi a talé imprefa» priraa^ d’ eflere certificati 
del fallo germe medefimo. Ma poiché quella 
polìtiva certezza non fi può averci non clTcn- 
doci per ancora (i,) noto fegno alcuno certo, 
, e ficuro, onde differenziar la vera dalla falfa 

gravidanza , almeno ne’ primi tre o quattro meli ; 
quindi è, che quando il flulfo di fangue per la 
fua veemenza « o continuazione non ci Collringa 
a procurar!’ eftrazione di ciò, che l’utero in- 
gombra, per falvezza della Donna j io crederei , 
che il. miglior partito ^farebbe di allenerfi dallo 
{luzzicarc colle dita la bocca dell’utero, accioc- 
ché talvolta la Donna effendo gravida, (% ) non 
venga a fconciarfi , quando avrebbe forfè potuto 
cclTarc il fluflb di fangue, c confervare la me- 
defima la fua pregnezza . 

sldeeafptN' izjé Ma dato ancora ohe fi potelTe agevol- 
mente intromettere nell’ utero un dito, e con 
del f»ifo cffo capire, che quivi foggiorni piuctolto un laU 
ehMaboce* feto , non dovremmo neppure 

dell’utero in tal cafo intraprenderne l’ effrazione, quando 

fia dilatata i I 

ab- 


( I ) Il n’ y a point de marques a{renr{feS potir 
faire une jufie différence entre une vraye , & 
une fauffe grofreffe . La Motte obf. 352. p. m, 
539- Vedi la riflefs. dell’ olT. 25. dello 'fielTo 
pag. 44. , . e là part, 2. dell’, opere di Giov. 
Grifi. Langio cap. 24. §. 12. p. 156, dove co- 
sì leggefi : fipna molte adhuc in utero , & qui- 
dem in ìncunabulis^ ut fic loquar ^ five enea pri- 
mos gejlationis menfes hsrentis^ vix accurata ha- 
bentur ; fymptomatibus nempe ex ajfe firoilibus ve- 
xantur , qua talem gerunt , quam , conceptu vere 
gravida . 

( z ) Vedi la nota i. alla pag< 150. del num. sdì. 


• il flqflb di fangue, come è ftato detto, non cl abbaftanit 
sforxaffe a ricorrervi; ma afpettar converrebbe , 
che o la natura di per fc fi fgravaffe del falfo za , o finché 
germe, come 1 1,3 •*foyentc/fuol fare, o che fa 
bocca deir utero veniffc a . dilatarli in maniera coftringa » 
da non foffrirc v^enza nell’eftrazione del falfo * 

germe, licoodo che c’infegna, ed ha coftumato 
di fare M. Maunceau medcIlrao(^). , , fangue d« 

%%6. Allora quando ne’ fluffi di fangue_ dall’fiifo 
utero ci fia maggior fofpetto del falfo gèraie , Pó°d°annofi* 
che del feto, fi dovranno sbandire i rimedj af- i rimedj^rf- 
tringenti , ma nemmeno fi dovranno praticare i 
rimedj tfpulfivi. M. Mauriceau cosi fcrive [ 3 ]: falfo germe. 
„ quello che maggiormente avea conferito ad 
” aumentare la perdita di fangue cagionata da 
„ falft) germe, che avea una Donqa, era. l’acqua 
di fambuco, e cere’ altre bevande diuretiche, 

”, che la fua Levatrice le avea fatte pigliare fuor 
„ di propofito con molti clifteri troppo acri, e 
forti , Cccome la maggior parte- delle altre 
„ Levatrici, cd anche alcuni Medici far foglio» 

„ no in fimlli incontri, per eccitarle; come fi 
„ pretendeva l’cfpulfione di cotefto eftraneo cor- 
” po , in vece di liberamela , come feci io alla 
„ fua prefenza [4], coll’ operazione della mano, 

; ' » 

* * * • 

[ 1 ] Vedi num zìi. nota 1. pag. 200. , , - , 

[ 2 ] Non fi deve intraprendere reftrazionc del tal- 
fo germe, fe non v’è fintoma urgente, fc non 
quando la matrice è dilatata abbaftanza , o^ 
de polfa reggere , e non patir violenza > Oy. 

<521. p. tn. 412. Vedi le offerv. 169. 293. 6zi. 
del medefimo, e l’otferv. 12. di M. de la Motte 
pag. m. 29. 

[ 3 ] Off. II. p. m. 8. , . 

[ 4 ] Notili, che quella Donna era da tre giorni 

attaccata da tale fìullb di fangue , che quali n era ^ 

ridotta agli efiremi. 
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„ la quale fi dee (emprc a tutti i pretefi rime-» • 
,, dj Specifici preferire, come quelli, che bene; 

' ,, fpeffo in luogo del buon effetto fpcratone , 

j> cagionano per Io gagliardo irritamento , e per 
,, effere tropo caldi, dannofiflimi fintomi, in- 
/ ■ ^ „ ducendo grandi perdite di fangue , come era 

„ fucceduto alla Donna di cui parliamo, c ad 
,, altre, fvegliando febbri, infiammazioni d’ute- 
„ ro, flulfi di ventre fmodcrati, o pericolole 
„ flulfioni di petto, il che ho veduto avvenire 
„ fpcfllffimo „ . V 

Il TaTafTo è 227 . Il falaffo ne’fluffi di fangue di tal raz- 
concio ne’ Z3 , quando le lorze noi viettno, lara J. i ] un 
acconcio, ed opportuno rimedio, e maflìmamen- 

gue da falfo / j’ rr' '■ 

germe ca- tc ( 2 ) le VI ha ripienezza de vali languigni . 
giontti. Perocché fe non è egli abile ajuto per arreftarc 
il perdimento di fangue ; che ( 5 ) non fuoJe fer- 
marli, fe non coll’efpulfione, o .efirazione del 
corpo llraniero, che l’utero ingombra; tuttavia 
egli è Convenevole per moderarlo, col diminuire 
la malfa del fangue, e ritirare la di lui piena 
dai vafi dell’ utero. ‘A quell’effetto avranno luo- 
go paVimente tutti gli efiernì ajiiti che abbiam 
mentovati di fopra (4), e dovralfi altresì pra- 
ticare una regola di vitto aggiullata pel man- 
tenimento delle forze, e atta infieme a correg- 
gere le prave qualità del fangue , affinchè il ' 
medefimo mollo meno impcrverfi, e mettafi in 
molto minor impeto di bollore, e di turgenza . 

228. 


( I ) 'Paraut, lib.'t^. cap. 55. p. m. 

( 2 ) Hildanus, cent, epift. 39. p. m. 985. 

( 3 ) Vedi la Motte , reflex, obj. 214. pag. m. 304. 
reflex, obferv. 13. pag. 30. , c reflex, obferv. I4* 




f 4 5 Vedi il num. 66. e 
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aaS. Per altro convlen qui avvertire non Bafta taion 
elTere Tempre neceffario, che l’utero fi voti del®**® ** 
corpo ftranicro, affinchè ceffi il perdimento di 
fangue: bafta talvolta, che detto corpo ftranicro, 
come faggiamente nota M. Puzos (i), fi ab-Siow*'’ 
baffi nella cervice dell’ utero , che in tali cafi fi ‘*®* d* 
allunga per dar campo alle pareti d’effo utero 
di corrugarfi , e riftrignerfi in fe medefime infie- 
me con gli orificj di que’ canali fanguigni, che 
in effe fpuntano. c , 

2ip. Ma poiché una tal cofa, fiegue a dire 5 ^“*"^“**^: 

10 fteffo Autore, ella è pih opera della natura , ed U Buffo di 
che dell’ arte, dovrà il Medico rinfiancare cffa 
natura éon una regola di vitto lodevole, ‘per puuifare* H 
indi dar tempo ai dolori, ed ai grumi di far Sf™® 
tanto ^avanzare il Falfo germe , 0 concrexjotte po~ jr™ * 
lipofa y che fi poffa afferrar colle dita per eftrar- 

nelo, in evento che la natura non pbteffe dif. 
persè allcggerirfene : ovvero non poteadofi affer- 
rar con le dita detto falTo germe, o concre^jon 
poHpffay converrà laTciarlo putrefare nell’utero 
fteffo, allora quando dal ceffar de’ dolori, e dal 
ccffare del fluffo di fangue fi comprende , che 

11 corpo ftraniero non poffa aver altro fine. s«ceff«iidoì 
230. S’ addiviene che il perdimento di fangue tlnlTilBofl 

non fia accompagnato da dolori, ovvero che f^tiiCingue, 
ceffino i dolori nel tempo che continua a fcor- 
fere il fangue dall’ utero; poiché in tal cafo vegliar» i" 
fcema la fpcranza, che la natura poffa fgravarfi 
del corpo ftraniero fenza l’ajuto dell’arte* fi 
dovrà” procurare di commuovere , c dettare i 
dolori, che per lo piìt fono l’unico mezzo, 
onde la natura fi fgrava de’ corpi rattenuti nell’ 
utero (i). ^ 

- 

( I ) L. c. p. jfo; e feg. , j 

[ a ] Lorfque , fcrive M. de la Mottf, refleK» eifervi 

.14, 
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-Metodo Tale fi è, l’ ottimo metodo del fagaciffi* 

deH’ ildano jjjQ I+dano. Quelli, dopo aver collocata la Don- 
maggior di- na (i) lupina nel lecco m maniera di una par- 
dVn^Tocea ^o*^****^® fi ®oH® colcc allargate „ coi ginocchi 
écir utero, alquanto piegati, e coi piedi appoggiati alla fpon. 

da del letto , vuole ( 2 ) che la Levatrice en- 
tri nella vagina con la mano unta di un certo 
(3) linimento, e quivi procuri, per quanto cl- 
* la può', di fufcitarc i dolori , c le premiture dell’ 

ute- 


14. pag. 33. la perte de fang & Ics doulcurs 
quelquc legdres qu’elles puifsent efre*, i'ont de 
Ja partic ; il elt conftant que cela contribue 
• bcaucoup h la dilatatlon de la matrice. Mercè 

della quale dilatazione il falfo germe ha facile 
il paffo all’ufcita. Vedi obf. ii. p, 18., e re- 
flex. p. 29. , e parimente la oòf. \z. pag. 29. 
del medefimo M. de la Motte. Vedi ancora 
. ciò che dice il Sig. Eillero, num. zìi. 

[ I ] Tale fi è la fituazione voluta tlairildano per 
r eftrazionc della mola. Vedi cent. 2. obf. 52. 
p. »M. 124. Ma difiderandofi di commetterne l’ef- 
. .• pulfidne alla naura , ajutata dai dolori c pre- 

1 <" miture procurate coll’ arte , fara tanto più ac- 

concia la politura della Donna, quanto più fa- 
rù il di lei torace all’ orizzontai piano perpen- 
dicolare . ) 

[ 2 ] Neceffe efl ut agra in mtdum parturìentis de- 
■ - , cumbat , in lebio tamen ( ut vires conferventur ) - 

deinde obfletrix manum inunSiam fuperiori linimen- 
to clementer in collum uteri immittat, parturien- 
tiumque dolores & conatus^ qugntum fieri potefl y 
ixeitet.'- S.gra ipfamet eperam dabit , ut ex- 
pultrium facultatemy & conatus parturientium j^i-. 
mulet . Epift. cent. 39. p. m. 98Ó. 
t 5 ] Ò 7 . alò. Lumbr. Amygd. dui. De vitell. 

ov. a. un, Js, Ping. Capon. Urf. Anfer. a. un.' 
I. M. lo (IdTo 1 . c. Ma può fupplire l’olio fo- 
lo, o il butiro in fimile incontro. 
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utero, c faccia altresì, che la Donna fpinga in 
foggia di voler partorire : conciofliachè con tal 
mezzo ( I ) vengono a dilatarli alquanto le par- 
ti della Donna, ^..parimente viene ad abbalfar- 
li il fondo deir utero. ' 

232. Ben è vero , che non pretende l’ Ildano Utilità di 
con sì fatta operazione, fe noi;i di far dilatare 
la bocca dell’utero, acciocché" la Levatrice^ pof- ancor» da 
fa pili agevolrnente intromettervi la mano per ’ 

per ttr pftr* 

clirarne la molaj ma non lì può negare altresì, torire le 
che fe con tale artificio richiamando i dolori fluaTrmode 
M. Puzos (a) fa partorir? ne’flufli di* fangue rati di 
la Donna fenza arrifehiare la di lei vita coll’ 8“** 
cflrazione del feto, fperar non fi polTa, che la ’ 
Donna fi fgravi del falfo germe, o s’avanzi 
egli in* maniera da poterlo aiferrar colle dica: 
e non fuccedendo nè 1’ una, nè l’altra di quei» 
te due cofe, fi godrà almeno il vantaggio di 
aver procurata con tal mezzo maggior dilatazio- 
ne dell’orifizio dell’utero, in evento che non 
fi polfa differire piìi a lungo l’efirazione del 
falfo germe accennato. 


( I ) Sic enint naturi beneficio.^ genìtalia àliquo mo- 
do dilatantur ^ & aperiuntur. Lo fieflo cent. 2. 
obf. 52. p. 124. 

( 2 ) Vedi la nota i. del num. i6t. alla pag. 150. 
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T. ^^Gravata che è la Donna del proprfo fc- Conwfiftie- 
to tofto r utero accignefi ad efpellerc 'V'nf"* 
la fecondina che alle di lui interne pa- t«o. * 
reti fì attacca . ConcioiTiachè contraendoli efle 


pareti, tnercè delle fibre (l) mufcolari- ond* 
elleno fo'no corredate, vengono a (lirarfi ed a 
Ivaginarfi quelle (2) radichette, che già Kuovo 

O 2 jrte- 




( i ) L’utero vien detto dal Santorini effere un ca- 
' vo mufcolo: e nelle Donne di parto non fola- 
• -mente e’ dice ravvifarfcne i lacertoli, ma ezian- 
dio la lor giacitura, ed iotrecciamento , obf. anat. 
cap. II. §. IO, pag. 216. Scorfe pure la mufcola- 
re ftruttura delr utero, quale la ci defcrive, il 
Ma,\p\gh\^ dijftrt. ad Spon.c VinGgac mio Maeilr* 
nel cadavere di una Donna morta due o tre ore 
dopo il parto, adverf. anat. It^. animad. ló.p.^j. 

Vedi pure una mano di A,utori , che feppcro 
fcerre da’ vali dell’ utero le fibre mufcolari del- t 

medefimo, apprelTo l’ Alierò -de menfir. tex. 6^4. 
n. { ^ ) p. m. 16., le 'quali fibre erto pure ap- 
-proVa colla fcorta di’ parecchi altri Scrittori, ■ 

, ì. e. n. i 3* ) pag. m. ij.cn, ( 4 ) pag, ij. 
e 18. 

( a ) G)sì appunto le chiama il Signor TotnmaTo 
Simpfon , effats , &• obferv. de med. de ta Soc. 

‘ if Edimbourg tota. 4. Quelle radichette o barbo- 
i) ' line delia piacenti uterina fono come tante pic- 
ciole venette , le quali o s’ impiantanó a dirit- 
tura negli orifizi dell’ arterie' dell’ utero , come 
' vuole M. Gibfon, nel citato libro tom. 1. art. ij. 

p. i 6 i. 
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Aefe entro le boccucce de’ vali dell’ utero , e 
[quinci da effi Vali fprcciane il fangue (i) lì- 
• ' ' * milc 


j . 






i6z. e 177., c come fembra eziandio eflcre 
il paferc di M. Littre , '/>///. rAcad.'Rny. 
des Se, an. 1720., ovvero s’imboccano nell’ ar- 
,tcrie efalanti , ebe fono prolungameati- delie 
fuddette arterie dell’ utero , come penfa il' San- 
torini /. c, §. II. pa^. 21 Ji. ‘Altri fono 'di pare- 
re, che dette radichette s’innoccbino nelle boc- 
cucce de’ feni dell’ utero . 'Vedi l’Allero , de 
' \ cancept. tsx. 676. n. (H) p. m. 117. Comunque 

£ > . elTe radichette coll’ utero comunichino , «gli è 
.. certo che dal medefimo ricevono il fangue 
nutrimento del feto.,* :1 qual fangue viene po- 
feia ricondotto’ ad e(To utero da altre radichet- 
te o barboline dalla placenta fpiccate, e conti- 
gue alle accennate , Rouhault, hijl. de VAcad. 

■ Roy.'ann. 1718. che o ne’ pori dell* utero , o 
• < : nelle vene di lui , o ne’ vafi afforbenti , che 

fono prolungamenti delie vene d’ elfo utero , 
probabilmente s’innedaao. ' 

-{ I-) Prodit — velttt a vidima faniiuis , fi bene ha^ 

1 . beat^ (y bene hnbitura Jìt mulier , cito^ue cenere,- 
feit. De nat. puer. pag. 2:59.* num. io. , & de 
morb. mul. i. 6ag..6ig. Foefù. Sì nella Donna 
. .fana, come nella inferma, il fangue che gronda 
' dall’ utero apprelfo delia (econdtna k fempre fi- 
tniie al fangue del recante del corpo , Mauri- 
riceau delle nmlatt. Jib, 5. eap. p. perocché è 
gue verfato immediatamente da’ vali dell* 
ro, e delia fecondina , il quale perd plutht 
'ou plus tard la eouleur & la eonjtjience da fang , 
felon que les vaiffeaux de la matriee font plus on 
« itTHohis eiafliques , 'felon que les objìaeles , qui 
)■ ì s'^oppofent au retaHiJfenient , de cette panie , font 
- f' plus àt moins grands ^ 1. c. pa^- 1Ó2. Se 

- r eftremitk de' canali - che fpargono 1 lochi fi 

- . raggrinzeranno: in 'maniera da non permettere 
r.rufiita ai globuli roin Idei fangue, allora elfi 

lophi compariranno biancallri.- procedeta puerpe- 
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„ ml’e a quello di una beftia novellamente ma- 
„ celiata, le la Donna' fia fana, e preftameritè 
„ fi rappiglia ‘ ! i , vìd ' 

1. Quelli loho gli fgravj fanguigni del paN* ^”*5 
to.'che lochi ancora fi chiamano, e che a det-'SuanV^^^^ 
ta del Greco Scrittore delle malattie delle Don- «“**“• 
ne ( I ) giungono d’ordinario alla quantità di‘ 
una [a] colila e mczto , o poco più' nella Don- 

O 3 na 


rii pnr^nmenta aquar refertrHia , de' morb. mul ' 

/■'t •’ g|' vide Guilelmo- 

:‘h 3 ' Mauriceau nel quarto giorno del parta 
o^. i 8 ( 5 ., c quali fi leggono nelle _efcmeridì di 
dee. II. att, i. obf. 8i- p. tq?. feoij. 

C?* an, 5. obf.^ ii8._ pag. 258. Talvolta ancora - 
appaiono gialli, vedi le medefime edem. <i». ^.obf. 
115./». 186. forfè dal fiero del fangue gialtognòlo , 
Haller de menftr. tex. 66$. n. \. p, m. 28.- tal- 
volta verdafiri e fetidi. Vedi l’Arveo de partii 
p. m. 551., e il Langiò , />rar. Lang.-eap^ 24. 
p. 102. per l’arr^fio e corrompimento di qual- 
che porzione di fecondi na, ovvero di mola, o’ 
concrezione polipofia che fiafi ; come altresì in , 
, roggi* di fierofita roflìcce tiranti al nero c puz- 
aofe , comc_ nota il la Motte obf. 400. per al- 
cuni pezzi di membrane rimalli nell’ utero. ..Ma 
anche fenza pezzi di fecondina arrcllati nell’ '* 
utero , o inembranc di lei , e fenza mole , o 
. polipi uterini il folo fangue rappigliato e trat- 
tenuto nell’ utero, ed anche fciolro che e’ vi fi’ 
**^**^®^S* > quando fia tocco dall’ aria ,• traligna 
in breve , e tramanda una puzza llomache- 
vole . , 

( t ) Feruntur — puerperii pnrgamenta' mulierl qmt: 

. . p^^lpera fruitur valetudine fatis abwnde , prìmum 
- Attua hemina & dimi dia menfura- ^ . aut paula 
coptofma^ detnde ad hujus ratiantm pauciora quo~ 
t' De morb. mul. 1. c. a* ' 

^ 2 ) KoTv>at , cotila , . faggiamentc-^ -traslatato: #r- 

' I '• miriaf 


il4 ’ Conjtdera^one 

na .fana, e fcemano appoco appoco , finché ìn«. 
tieramente cefTino. La lor durata, degue egli a 
dire (cl ) , ‘dove il parto da femminile, è di 
quarantadue giorni : e tale purgazione, ficcome 
è, la più elfefa, cosi è la più ucura e perfeba* 
benctò fenza verun pericolo durar' poflTano gior- 
ni venticinque foli. Nel parto mal’chile la più 
lunga c lodevole purgagione non oltrepaffa i 
giorni trenta , e giunge ai venti quella che 
tienfi per la più corta e fpedita . A norma di 
detto calcolo ( fono parole del medefimo Auto- 
re (2)) continuano a fcorrere gli fgravj di co- 
lei che lìafi (conciata , fpicciandofene però Tem- 
pre più predo quella che (3) è meno avanzata 
tiella pregnezza. 

3. Quin- 

, minay come feri ve il Correo, definit. med. pag. 
143. è una milura de’ liquidi apprefTo i Greci 
contenente once nove Italiane \ febbene I data 
prefa da alcuni per la mifura di once dodici , 
e da altri ancora di Tedici*. 

( 1 ) Purgatio a partu fit multeribut ut plurimKm , 
ih qMtdem qua feminam fufeeperunt , duobus & 
qundragmta dhbus , eaqut ut maxime diuturna , 
ita perfeSìa eji . Extra tamtn periculum Juerit , 
fi etiam quinque & viginti diebus purgetur . In 
mafculo vera purgath diebus triginta contingit, fic- 
que cum longijfima^ perfecta eji^ qua tamen extra 
pericuium-pofita fuerit , fi diebus viginti perfeve- 
ret. De nat. puer. pag. 238., & de morb. mul. 

- I. pag. 6 ig. 

(-2 ) in bis qua fatus eorrumpunt pre horum die~ 
rum ratione purgatio contingit . Vedi I. c. 

( 3 ) JunioribuSy qua abortionem faciunt , paucioribus 
• diebus y feniorihus veròy pluribus purgatio contingit, 

. Vid. l.,c., & de nat. puer.' L t. Tale fi è pu- 

re il fentinoento del Cordeo nel comento dell’ 
allegato paflfoy pigliando egli la voce •f'tarippn 
non già per le Dunne che fono di età più frefi-.^ 

che, 


r 
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5. Quindi fi raccoglie per rìferto dell’ Ar- v«ria*ione 
veo ( I ) „ che Ipocratc affegna al corfo de’ ‘‘l* 
„ lochi tutto quel tempo che debbefi falla for- naedeCmì. 

„ mazione del feto ; e perciò fa effer piò lun- 
,, ga la durata de’ lochi medefimi , allorché la 
,, Donna di una femmina fpregnafi, che quan* 

„ do fi fgrava di un mafchio. La qual%olà„ 

,, per avvifo del medtfirao Arveo ,, è falla • 

„ come ne fa teftimoniania lo Scaligero nel co- 
mento fopra l’ifioria degli animali, fcricta da 
„ Ariftotile lib. 7. cap. 3. dove cosi Icrive. 

„ Niuna delle noftre Donne fuolc purgarli do- 
„ po il parto piti a lungo di un mefc ; molte, 

,, ipiccianfi in giorni quindici ; certune ancora 
,, in fette e ne abbiamo vedute di quelle che 
,, in tre foli giorni diliberaronfi degli fgravj 
„ loro , tuttoché partorite aveffero delle fan- 
,, dulie . „ • • j. 

4. Roderico da Caftro è di parere (l)j Rrd»**'c*f- 
debba riftrignerfi il termine fiffato da Ipocratc tto. 
agli fgravj del parto, e fpezialmente nelle Don« 
ne robufte e’ dedite alle fatiche. 

O 4 s $. S’av- 


che , ma nella pregnezza meno avanzate con 
tali parole. JuvcntHtem namque ttiamque feniumy .. ^ 
ad qua diuturnitts pur^/iti'onii , brevitafque tonfe» V 
ilaria effy non referri co^itimus oportere ad »ume^^ 
rum ejut annorum qua pra^nans erat ^ quin ^tius 
ad embryonis atatem prò rottone dierum /ctlitef 
eiufdem ipfiut conceptianii . Comm. 6. in /ib. i; 
Hipp. de morb. mul. p. m. 412. Sente Tiftenb 
M; Màurìceau , perfuafo che „ quanto piìi il 
„ feto é piccolo , e che la gravidanza è di po- 
„ co, tanto meno „ fi purghino le Partori- 
tricà. Delle malatt. Ub. 3. cap, 9. pag> m. joi, 

( I ) De parta p. m. 554. 


21^ , Cottfiéera^tne 

Opinione * - J. S’avvii» il 'Mercati ( i ), che per verificar fi 
L. Meicau. il computo Ipocnitico intorno alla quantità e du- 
rata de’ lopraccitati fgravj del parto , vi fi ri-- 
chiegga il concorfo di una particolar abitudine 
di corpo , tener di vita , regola di alimento , c 
più altre cofe. 

Quali Don- 6. Vi aggiugne il Senerti (2) la circofianza • 
pfù D'ameno ^ ^ J i» Ifcnna dimora : le qua- 
copiofi gli U cofe malagevolmente infieme • combinar po- 
fgravj loro, tcndofi non fi meraviglia punto effo Senerti , 
fc gli ^fgravj del parto -in alcune Donne 'feor- 
rano ih abbondanza , in altre fearfeggino , e fe 
preftamente, o tardi di feorrer cefliìno. Offer- 
va egli in oltre purgarli il più delle volte po- 
co, e per poco tempo le Donne affaticate , ed 
alcune folamente per otto giorni , la più parte 
per quindici, e nemmeno allora di feguito, ma 
coir intermettere un giorno , o due j quando 
' ^ in, alcuni altri paefi loglion le Donne purgarli 
più a lungo , c in maggior copia , maflimamen- 
. . te poi quelle che ozioTamente vivono . 

0^-15-^ * 7- Scrive il De.le.boe Silvio (4) , feguitato 

SiWio. dal Doleo_ ( 5 ) , avere- alcune Donne le purga- 
gtoni del parto per due , tre , quattro giorni ; 
ed altre per otto, dicci , ed anche di più , e 
talvolta in una quantità ragguardevole , c tal- 
■* volta eziandio affai Icarfamente. 

’ ' ' 8. L’Et- 


( I- ) De mul. affed- lib. 4. cap. 9. p. m. 498. 

( 2 ) Praéf. lib. 4. part. 2. feft. 7. cap. .3. p. m. 
74‘- 

( 5 ) li paefe caldo contribuifee alia copiolìtà degli 
fgravj del parto. Vedi l’Allcro , de concept, tex. 
686. ». (14.) . ‘ 

( 4 ).Prax. mcd. lib. 3. cap. 8. n. Vili. pag. m. 

,? 38 - 

( 5 } Encyclop. med. iib. 5. cap. S. p. m. 459. 
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8. L’Etmullcro ci dice (l), che parte de- opìnlmc 
gli fgravj del parto sbocca dall’ utero col feto Ewul- 
ileffo [i] , ulccndo appunto con eflb feco il 

l'angue in più o tnen copia, indi che ieguita a 
Icolarne dall’ utero per tre , o quattro giorni , 
dopo de’ quali non più roba ianguigna efce , 
ma un licore acquidoio tinto alcun poco di 
roffo ; e ciò infin al fello , o fcttimo giorno : 
che quello licore in apprelTo degenera in una 
materia vifcida e moccellaginofa , e finalmente 
in una materia fierola poco , o niente affatto 
colorita di rolTo , continuando a fpurgarfi l’ u- 
tero per lo più fino a’ nove, dieci , ed anco 
quattordici giorni ; e si a mano a mano, fcri- 
ve terminarli il corfo degli fgravj del parto , 
che fuole per altro talora ellenderfi a tre , o 
quattro fettimane , fe non fia egli troppo co- 
piofo e calcato . 

9. Se vuolfi prellar fede all’Junchero, e’ tie- 

ne opinione (9), che lo fgravio fanguigno do- chero. 
po rdpulfione del feto , c della fecondina du- 
rar foglia per lo fpazio di otto, dieci, dodici j 
quattordici, e più giorni ; con quello però che 
ne’ primi giorni n’efca puro e pretto fangue in 
quantità ed a grumi , o almeno almeno un u- 
more fanguigno • dopo i quattro , o cinque 
giorni del pano ’acquilli lo fgravio un odor ‘ , 


pra- 


( I ) Colleg. pra£l. fe£l. 8. de regim. puerp. cap. 2. 
p. m. 8p<. 

( 2 ) Cioè colla fecondina, che per lo più efce dall’ 
utero apprefifo del feto. Così l’ Ollerio contraf- 
fegna i lochi , tum quod edito fata tantum pre- 
deant , tum quod comprehendant quidquid pofl fce- 
tum , ^ fecundài exit a puerperio . De nsorb. int. 
cap. 58. p. m. 2<d. 

C 3 ) Gonfpeòì. phyfiolog. toni. i. tabul. 15. p- m. 

64. 
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grave c talora puzzol'o , e ne’ giorni- vegnenti 
il "raiTomigli e(To igravio nel colorito e nella 
foflanza alla lavatura delle carni, e appoco ap< 
poco facciaiì giallognolo , finché del tutto im* 
palliclifca e (colori , approffimandofi alla natura 
del Cero fchietto, fenza che niente affatto pu- 
tifca . 

Opinione IO. Da M. Mauriccau , il quale al dir del 
Motte ( I ) , fe fi eccettui certa propozizion- 
c’ è diflferen- cella (2) , ha trattato a fondo cotal materia , 
fappiamo (3) „ che in quanto alla quantità , 
fgravj nel „ alla durata e tenvpo di quelle purghe , non 
„ v’ è alcuna regola fìcura , nè certa . Si fia 
mina, sgra- M più o meno, fecondo le flagioni , clima, età, 
»j lodevoli. e temperamento della Donna , a chi pili ed 
„ a chi meno , fecondo che reftano i vali pili 
,, o menojempo aperti. Ma generalmente di- 
„ remo „ Icriv’ egli „ che l’ evacuazione ordi* 

■ ^ • „ na- 


C 1 ) Liv. 5. chap. 6 . p. m. dai. 
a ) La propofizione ai M. Mauriceau , che non 
troppo piace a M. la Motte , è che il fangue fi 
. congeli fuir imboccatura de’ canali che (pando- 
no i lochi ; c quindi n’avvenga il biancheggiare 
ch’effi fanno il terzo o quarto giorno del par- 
to : quando per lo contrariò il la Motte crede, 
ed a diritto , che i vali aperti per lo diftacca- 
raento della fccondina fi chiudano da fe (tcfll , 
a proporzione che l'utero fi corruga c fi rillri- 
gne ; e sì non lafcino feorrere che un licore 
fimiglievole alla marcia nel colore , odore , e 
confidenza , prefo da alcuni fcioccamente per 
latte. La Motte 1 . c. Vedi ciò 'confermato da 
M. Gibfon nella nota i. Confici. I. p. 212. Non 
anno però Tempre i lochi la confidenza , e io 
colorito della marcia, ma foVente ancora fi raf- 
fomigliano al moccio , dacché cominciano a 
biancheggiare. 

( 3 ) Delle maUtt. lib» 3. cap. 9. p. m. 306 . l 
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„ nanamente fi finifee in quindici o venti gior- 
„ ni , o più prefto o più tardi , fecondo che fi 
,, combinano le caufe olfervate di fopra , ed 
„ indifferentemente tanto per quelle , che anno 
„ fatto un mafehio, come una femmina , dopo 
„ di che le purghe diminuifeono di giorno in 
„ giorno , fin tanto che ceffino del tutto j e 
„ poi le parti reftano un poco umideite , len- 
za che fcoli alcuna cofa di confiderazione , 
fe non a quelle che pacifeono i fiori bianchi, 
o che fi fervono dell’ atto venereo poco tem- 
po dopo del parto. — Da ciò procede che 
molte Donne anno fei fettimane , ed anche ' 

„ due mefi dopo il parto quelle purghe , e ne 
„ ho vedute di quelle, che ne anno avuto per 
„ più tempo , folo perche non fi fono afienute 
,, dal coito, come farebbe fiato conveniente di ' 

„ fare. Or tutto ciò che s’è detto , fi deve 
„ intendere de’ parti maturi j perchè dopo l’a- 
,, botto , quanto più il feto è piccolo , e che 
„ la gravidanza è di poco, tanto meno fi pur- 
„ gheranno . 

„ Il fegno di buone e lodevoli purghe è 
„ quando non iìano tanto fanguinolenti , fe 
„ non che ne’ primi giorni , c che appoco ap- 
„ poco perdino il color di l'angue, per arriva- 
„ re ad effer come bianche , e di confidenza 
„ eguale, lenza alcun pezzo quagliato , e che 
„ non abbiano alcuna puzza , che fiano lenza 
,, acrimonia , e che efehino in una moderata 
„ quantità „ . ^ 

II. Finalmente M. de la Motte confelfa ( i ) rata degli*^ 
di aver vedute parecchie Donne aventi eli fera- ^sr«vj. fì- 
V) del parto e quelli continuamente rolli pel effi nel a. 
corfo di cinque , fei , e infino fette fettimane 

czian- 


del pule. 


( 5 ) Liv. 5 . chap. 6. p. m. 6ix, 
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eziandio.' Ma nello fteffo tempo fi dichiara ) 
non cffcrfi eglwfteflb fgomentato punto, perchè 
due Dame avefftco l’utero 'afciutto il quinto 
giorno del •farro': anzi aver fiotto loro tutto il 
coraggi^^ averle accurate dd buon efito'l 
pciwliè ^ ci ebbe trovata nè febbre, nè do- 
lore, nè tenzione di ventre,' nè verun altro 
cattivo accidente. E un tal coraggio non d’aU 
tronde in lui nacque, che da un’ attenta confi- 
ddrazione di altri avvenimenti confimili , fc- 
condo che IO mi avvifo. Perocché' narraci ef- 
Jo pure nei luogo accennato di aver vedute due 
Donne dilibcrarfi intieramente delle purgagioni 
loro U giorno fuifeguente al parto , fenza che , 
rilentiflero elleno veruna -doglia , nè avelTcro ve- | 
run ringorgamento , o enfiagione di ventre. 

I la. Quindi paflTa egli a dire , che non ci | 

dobbiam prendere alcuna pena ', fe le purgagio- i 

» non folamcRte per lungo tempo 
non iicorrano, ma^t ari^ipfiino ne* primi giorni, - 
quando ciò. fia effetto della natura , e che non 
ne fiegua verun inconveniente . Per ripruova di 
quanto afferifee quefto illuftre Scrittore pò- 
iremmo addurre parecchi cfempli Aratri dalle 
mediche ftorie di Donne , che o non ebbero 
gli fgravj del parto , o repentinamente loro 
mancarono , fenza eh* elle ne ritraeffero danno 
veruno, ma per isfuggire il tedio che recar po- 
trebbono a leggitori, fi accenneranno fempliec 
mente ( z ) i Jut^hi , dove i fopràddetti efem- 
pli ciafcun veder poffa, nelle note' fottoferitte . 

I 


CON- 


CI ) L. c. p. m. 6ii. 6it. 

( 2 ) Vegganfi 1 efeiDcridi de’Curlofi della natura , 

• - dee. 


Dkiitizeii by 
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CONSIDERAZIONE II. 

13. T Aonde io porto opinione , che , fe ’Iò 

■ ^ fgravio fanguignò del parto fuole ' va- fgr!lvj non 
riar cotanto , si incorno alla quantità , che al P*' 

tempo della durazlonej e fe fuole eflb eziandio " 
mancar del tutto, o quali dei tutto lenza dan- 


• no 

'1 > ■ . 


dee. I. an. 3. obf. i :;:. & 2<$5. Dee. II. an. i. 
obf. 41. pag. 114. fegg. Dee. III. an. 5..& 
6 . obf. 20Ó. p. 4^8. Salmuth cent. 5. obf. 89. 
Hagcndorn cent. bill. 9. pag. 295. Vander 
Wiel cent. i. obf. 78. p. m. 559. c fegg., do- 
ve leggonfi altre fimili olfervazioni deU’Ildano, 

. dello Schenchip, del Donati, e dei Rodio. Vd- 
dl pure cib che ne ba fcritto il dottiflìmo Wer- 
loff ( commcrc. -jiterar. Norimb. an. 17J4. heb- 
dom. 26. ) avver^endo tuttavia di non (i dover 
dire lochiorum fluxus fupprejffui , vel nuUus ,‘‘^uan~ 
do durante pana copiofus effluxit fanguis , ac idea 
poji partum paucijjimus : quoniam ‘qui 'fecundum 
n.tturam effluere debuerat pofl partum tantum , 
prater naturam effluxit durante partu fanguis , 
come faggiacnente ci arricorda il de-le-Boe 1 . c. 
il quale nota ancora coll’ Etmullero 1 . c. ,' e col 
Boeravio I. c. tex.; 6 Ì 6 . alla parola, varia, ®Pr. 
prelfo deir Alierò, che gli fgravi del parto d 
ordinario fcarfeggiano nelle Donne lolite fear- 
feggiare ne’ meftrui fgravj. Così' quelle che al- 
lattano fìnifeono predo di purgarli dopo il par- 
to , nè lor ei rimane che un infcnfibile 'AHlici- 
dio di materie biancaftre , a cagione' d«^ vali 
dell’ utero , che npn fono per 'ancora perfetta- 
mente ferrati , Beerhdave 1 .- c. jQuelle ancora 
che nella gravidanza foggiacquero a perdimenti 
di fangue .ditir utero, dalle narici', o da qualfi- 
, Ila altra parte., fearfamente fi purganti do^ 4 *^ 
parto , .c9jmfi;Qflcr.vò l’ Etmullero nei Iik^o al- 
legato. ^ I-- 1 . • - i • ' ‘ '' 

> « 



Digitized by Google 



4 


I iiz ConJìJera^ion» 

no della Donna , come abbiam veduto finora ; 
porto dico' opinione , che la foppreifione del 
nedefimo fgravto fanguigno del parto non fu 
di quella. 'cattiva conlcguenza, che la ci dipigne 
il Gre^ Scrittore della natura del feto , dove 
e* parla [ i ]. ,, la Donna non ha gli 
„ jgravj del parto, s’infermerà ella gravemen- 
te, e arrificherà eziandio la vita , fe preda* 
mente non vi fi provegga col far sì, che la 
' ,, detta Donna abbia i fuoi fgravj 

Opinion* 14. Una tale propofizione è palfata per vera 
«**u**iotor" fcuole de’ Medici infino a noi , e sì entrò 

no*ii«fop.in capo ai più fegnalati macdri dell’arte, che, 

•rcliionc de- 
CU f8r.YÌ. ' 


( I ) Nifi a purtus purgementh mulìer repurgetur , 
■magno morbo tcntabitur^ vitaque periculum Jneurr 
ret , nifi quis celeri adhibita curatione convenien- 
tem purtationem promoveat . De nat. puer. p. 239. 
£ nel libro I. delle malattie delle Donne leg- 
/ gcCi'. interdum minime exeunt „ cioè, gli fgravj 
del parto „ vetum id mulieri exitium portendity 
nrpui Ti( ir n-eiy^ei pxijSec Hi rltò xoiKÌLu fjutX^et- 

fyur . ipturor ìi ngl xKÓcftet votUffeu cioè , nifi quis 
eelerisfr venam incidat , aut atvum emolliat . Fra- 
fiat etiam alvum per infufum eluere . E qui egli 
fia bene avvertire, che fembra ptù probabile il 
credere , che la mente del Greco furriferito 
Scrittore fia di dovere rallentare, ammollire, e 
inumidir l’utero dentro e fuori, che di lubrica- 
re il ventre della partoriente, i di farle ezian- 
dio de’ ferviziali , come vogliono le verfioni che 
io ho lette • Perciocché r Autore fi vale nel 
medefimo Jibro della parola xai\/«< per efpri- 
mere ;1’ utero, 'e de’ derivati da /itetxèflfVo-® per 
fignificare ciò che far deefi all’ utero , affine 
d’ ammorvidaclo , e proccurare l’ufcita degli fgra- 
vj del parto coll’ ufo de’ fomenti , di Tuppofie 
«mollicnti,.ii bagni, e di fchizzatoj da tntro* 
dorfi nelle parti della Donna. 


p;.;: - , 




♦ • >^SectndaJ 

• per tacer di cent’ altri , M. Maurlccau ‘ ebbc'a 
dire (l) ,, che la Ibppreffione delle purghe’, 
cioè di quelle del parto „ fu uno de’ più peri- 
„ coloG accidenti che poflan venire s. una Dón- 
„ na dopo il parto , e particolarmente fe ne’ 
„ primi giorni ( che è il tempo , nel quale 
„ dovrebbono più ufeire) G fermano tutt’in un 
„ fubito „ . Ma udiamone la ragióne^ Perchè 
al di lui avvifo „ corroropendoG gli umori ,, 
cioè a mio credere gli fgravj fanguigni del par- 
to „ per la dimora che vi fanno , non manca- 

cano di cagionarle una grand’ inGammazio- 


1 . 1.5 


15. Ora io dimando all’Autore , s’ e’ inten- eli fgravì 
de di favellare della corruttela , che lo fgravio 
del parto riceve dalla dimora eh’ eflb fa -ne’ non fi cor- 
vaG dell’ utero j ovvero dalla dimora che -fa 
nella cavità di lui .■ Intanto -che lo fgravio itmo- g;o„e d’uu- 
veG c circola ne’ vaG dell’ utero , farà malagc- * 

voi cofa il provare , che e’ G guaGi e corrom- fgravj non ' 
pa. Ma fortito anco eh’ c’ Ga da’ vaG delle pa- fien? «or- 
reti dell’ utero , c quinci arreGato c rinchivifo 
nella cavità del medefìmo utero , non potrà 
nemmeno sì di leggieri inviziare , fe non vi 
penetra l’aria (z)j e penetrandovi , infradderà 
talmente eflb fgravio che abbia a nafeerne una 
grande inGammazione dell’ utero? Mentre fo- 
vente veggiamo immortir feti , e fecondine nel 
feno dell’ utero, e ivi rattenerfi fgravj meGrui, 
c lochiali fetidiflimi con poco o niun danno 
della Donna. In oltre veggiamo fpefl&flìmo nel 
fecondo , e terzo giorno del parto , effere gli 
fgravj della Donna, tuttocchè notabilmente di- 
minuiti , e quafi quafi fopprefli , efier dico , 


( 1 ) L. c« p. m. 307. '• ' ■ ^ 

( a ) Vedi il num. 202. not. 2. p. iSz.' 
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Corijideraxione 

del naturale loro colorito, odore , è fbdanza • 
c pura tuttavia dalla febbre inforta col freddo^ 
dalle doglie incelTanti ed acute dell’ utero, dal- 
.la.tepziooe e durezza dell’utero medefimo, daU 
la lÌKe,.e da altri accidenti comprendiamo ab< 
' bmanza^che Tinfìammagione è già fatta. -t 
Kifluflò de- té'. M. de la Motte tiene credenza (i), che 
prà^leVba^ del parto per qualGfia cagione 

lo ventre , incontanente s’ arredano , quand’ eglino avreb* 
*i**'foftenu^ dovuto fcaricarfì in abbondanza , 'e per 
lungo tempo; ne inforgano fempre de’ guai più 
o meno ragguardevoli . Perocché in tal calo 
falli un rinuflb d’ elli fgravj fopra del baffo 
.ventre, e , fopra tUtto 11 reffante del corpo , 
<he accagiona la^febbre, il< dolore, la tenzione 
del baffo ventre, l’oppreffione , il delirio ,~ e 
infìno la morte. £ fortunata chiama colei che 
lì fottragge al pejicolo mercé di (i) qualche a- 
. . •> ' ' fcef- 'V 


to dal U 
Motte 


è I' 


( i ) Qu’elles coulerit lon{;tems, òu qu’clles s’ar^- 
tent dès les prémiers jours, quand c’eft par un 
• effet de la nature , & qu’ il n en refulte aucun 
accident, il n’importe^ mais quand ail contrai- 
re elles auroient dù couler avec abondance & 
plufìeurs jours, fi cet écoulement vicnt à 'c'trc 
foprimé tour à coup par qùelque caiifc quc.ce foit, 
il en arrive toujours des accidens plus ou 
fàcheus imperciocché „ intefceptant le cqurs 
de ces humeurs, en caufe à l’inftant un reflus 
‘ fur le bas ventre, & par tohte rhabitnde da 
corps, & donne lieu à une fiévre , 'à>une ten- 
. fion, à une douleur au bas ventre, h rdpreflìon, 
au délire, & enfin à U;,moit nZiV. ^5.^ féajr,. 6. 
p. 

( a ) Di tre oflervazioni , ehe adduce M. de la Mot- 
te per fiancheggiare quanto egli affetifee, la 
prima che é la 4*9. noa fembra favorir: tròjppò 


fecffo per grande eh’ ei fu , e in qualfifu luo- 
go fuuaco , purché ella ne guarilca perfetta- 
mente , nè Vi redi magagna alcuna , di cui 
talvolta non può dilibera rlene, che con la vita. 

P 17. 


r artunto di lui; imperciocché il tumore (ìtuafo 
nell’anguinaia dalla parte finirtra, che fuppurò 
c ni aperto colla lancetta, può aver avuta tutt’ 
altra origine, che il riAufTo degli fgravj del 
parto. E febbene effi fgravj fi arredarono all* 
ingrertb della febbre col freddo , non è perciò 
che affermar fi porta con ficurezza erterfi il tu- 
more da erti loro fabbricato; poiché non di ra- 
do i medefimi fgravj s’ arredano all’ artalto di 
una febbre terzana femplice o doppia, che alla 
per fine cede , alla forza della china china ; e 
ceduta erta febbre torna l’utero di bel nuovo a 
gemere, come prima facea. 

Dalla feconda ortervazione fegnata col nume- 
ro ^10., come altresì dalla terza regidrata fot- 
to il 415. fi deduce piuttodo una vera e reale 
infiammazione d’utero, o almeno almeno una 
flogofi, o fia una difpofizionc alla detta infiam- 
mazione , che un decubito de’ lochi fopra di 
quelle parti che col tempo rilevaronfi , e /up- 
purarono . Una pruova badevole fi é la febbre 
gagliarda inforta con freddo scutirtìmo in quel- 
la Borgcf'c , cui dallo fpavento fi fermarono t 
lochi , accompagnata effa febbre da delirio , da 
moti convulfivi , c da durezza , tcnfionc , e 
dolore di ventre, che foqo i veri caratteri dell’ 
infiammazione delle fottopode vifcerc, ^Ipin. de 
prxfag. lib. 5. cap. 1 2. p. m. 23 1. con di più un ardore 
c dentatezza grande nell’ orinare; quali mali 
nalmcnte fi Iciolfcro , mediante un grande »- 
feertb nato’ fui l’anca , anguinaia , e natica , e 
che edendevafì infino alla cofeiat-e una pruova 
badevole fi è eziandio la tenfione sì dolorrqfa: 
di tutto il ventre, onde fii attaccala 1 * Donna 
defcrittaci nella terza ortervazioap » che appena 


11 ^ Cottjìdera^one 

T)9*«fltron. 17. Una tal opinione iembra effere fondata 
mVne del*n.* ^ quci pafTo dhe leggefi nel libro primo delle 
«utTo degli nvailartie delle Donne , dove l’Autor Greco di* 
gg poter avvenire, che non ìfcolino dall’ 

utero gli Igravj del parto , ma che trafeorrano 
„ al ventre, alle gambe, al petto , o ad altre 
„ parti „ . Ma poiché il medefimo Autore fa 
, padreggiar l’utero a fuo piacimento (come pal- 

leggiar lo fcceio a fuo piacimento ancora Arc- 
teo , e Platone) da un luogo all’ altro, quando 
trabalzandolo al fegato per abbeveramelo (2), 

quan* 


-V » 


si''*'. 

,f*'i ■ 




tollerar potea il contatto della camicia; la qual 
tenHone era accompagnata da una febbre acu- 
ta incominciata con freddo gagliardo, con Top* 
prelTionc totale de’ lochi , e con doglie mag- 
giori di quelle di parto : e tutto quello cattivo 
apparato andò a terminare in un afcelTo , pollo 
in vicinanza deli’ ombilico , e maellofo , che 
difrottoiì di per fc dopo il corfo di 40. giorni, 
versò poi una llrabocchevole copia di marcia ; 
avverandoli forfè ciò che fcrilTc TAlpino foprac- 
«itato , 1. c. oap. 0. pag. m. 5. cioè : «ut ijihgc 
mobiliora vìfeera morbo aliqno vexatA ac oppugna, 
ta , ut defendimtur ac ferventur , natura permit. 
tit , aut ipfa proeurat , ut ab bis vifcer 'rbHS totut 
morbi impttus ad aliquam partium ignobìUum fe. 

ratur, E poco dopo foggtugne ; quo -^aBo 

fitpe cum acutos , tum longos morbos ^judteatos 
vidimus^ ntmpe in cruribus , cuteque tumoribus f 

irifiammationibus , aut aliis bujnfmodi iobor- 

>tis . 

( I ^ Futurum -efl ut fluor aquafus oboriatur , aut pur- 
^tio in occulto dtlhefeaty Ó" ad ■ventremy ty cru- 
ra , aut ad peBut , aut aliquam ex bis -partibus 
■cenvmatur . De nrorb. mul. I. p. 6 tn. 

( a ■) Ubi — apud btpar , pracordia fuerhtt 'Uteri . 
L. c. n. 17. Et quum uterus , ac ventrr inanior 
fit quam «portrty proeecUt fmtus -ad htpaxy O* prtt-" 
•«trdiu. !.• «• n* 49. 


Seconda. l'VJ 

quando allo ftotnaco ( i ) , quando a’ lombi , -e 
alle cofcc (2); c fe, com’c probabile (3), ha -egli 
compofto ancora il libro della natura della Donna, 
or fa falire l’utero «1 capo (4), or Io preci- 
pita a’ piedi ( 5 ) , of lo porta contra del cuo- 
re (<5), delle vifcere (7), e d’altri luoghi 
(8); poiché dico, fa l’Autore pafTeggiar J’ 
utero in cotal guifa , non è da ftupirfi , ^’e’ 
faccia fare il medcfimo viaggio agli fgravj del 

f tarto , diciferando con tal teoria tutte le ma- 
attie e tutti gli accidenti di quelle parti , che 
patifcono, mercè dell’ utero ofFelo, col quale per 
mezzo de’ nervi, o de’ legamenti comunicano . 
18. £ nel vero arredati che fieno i lochi un 

P 2 non 


( t ) C«w muUeri uteri ad flom/tchum , qui nervofut 
ejly irruerint, &c. L. c. n. 5. 

( 2 ) Quibufdam vero ex labore^ aut inedia ad lum~ 
bos , aut coxas ailap/ì „ ideft uteri „ dolotes ex- 
bibent . L. c. n. 17. 

( 5 ) In fatti il libro de natura muliebri fembra ef- 
fere per un lungo tratto la continuazione di 
quel poco che abbiamo de virginum morbis , di 
cui forfè n’è codui l’autore, dichiarandoli nel 
libro primo delle malattie delle Donne al nu- 
mero nono d’aver egli compofto un trattato de 
virfinum morbis . 

{ ^ ) Si ad caput converfi fuerint uteri ^ &c. de nat. 
mul. n. <42. 

( 5 ) d"/ ad erura , <& pedes converfi fuerimt , ideft 
uteri, &c. L. c. n. 43. 

( 4 ) Si ad tor progrejfi uteri /uffocent , £cc. L. c. 
n. 58. 

{y ) Si uteri ad vìfeera converfi Jìntrigularint y &c. 
L. c. n. 67. 

( 8 ) Si uteri ad fedem converfi fuerint & feeejfus 
Jecedere prohiàuetint , &c. J-' c. n. 50. 


• 2»8 CQnflderaxjoae 

fo «oll’juto- non dice 'il rticdefimo Autore „ che (l), n* 
cr'««'*, ó'’di' ’> avverrà la febbre col freddo, che fi gonfierà 
quaiiìiia al-,, il Ventre, e che dorrà forte, mafiìmamente 
sc*ritio7/.° ” qualor venga comprclTo, c che il dolore fi 
„ efienderà a’ lombi, ed allo ftomaco, con abbor- 
„ rimento del cibo , con vigilie, con alubafce 
„ ed affanno?,. Non fono eglino fegni quelli, che 
il male rifiede principalmente nclf.utcro* e che’ 
non s’è fatto vcrun nfluffo de* lochi contra de* 
lombi, e dello fioniacoj ma bensì che quello 
duolga mediante i nervi comunicanti coll’utero, 
e quelli duolgano mediante i legamenti dell’ 
utero lleffo che iati li appellano? 
ta .maeeior ip. Dunque conghietturar potcebbefi, che fe 
^f^attribùuV quanti ^que’ mali che al rifluffo de*- 

al rifluirà lochi aferive il Boeravio (2) ne’ fuoi aforifmi, 

al- 


de- 


( I ) 5 "/ non proceder h pur^tio , contìnget ipfttm fe- 
òrhe, & httrrorem iabere , & ventrem magnum 
eff e , Ù" fi ipfam attigeris , totum corpus dolere , 
maxime fi quis ventrem attingnt , CS" alias atque 
alias jinmachi dolore vexatur^ & lumbos dolet, 
cibi fafiidium , & vigilia , Ù“ punctura adejì. De 
1 morb. mul. I. p. ^84. 

• ( 2 ) Aph. de c'.gn. & cur. morb. Tale fi i il fentt- 
nienro dell’Autore. Dum flAit ab, uteri vafis 
refiritlis in mammas pabulum, ferofum laBettm , 
feùricula exoritur, qua orta [ape lochia omnino re- 
' Unentur^ unde infinita & pejfima indolis fympto- 
mata^ prout in hoc illudve vifeus rapiuntur bine 
phrenitides\ pleuritides , prripneumonia , angina , 
paraphrenitidrs , mammarum inflammaiiones ^ pe- 
' jor hepatis^ ventriculi, omenti y mefenteriiy lienls y 
renum , intefiinorum ,* tum dyfenteriay -colica, ilia~ 
■ < ' cay dpoplexia y paralyfis , & multiplex fané via- 
li fpecies . Dove affi a nctare che foveote pi- 
gliafi la febbre che inforge il terzo o quarto 
giorno del parto xper la lebbre di latte , ed à 

feb- 
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Seconda. ' Ì2jf 

almeno almeno la maggior parte dé’ medefimi et; fenr}: 
dipendano da qualche grave fconccrto dell' utero, 
l'pczialmeatc le l’arrcfto degli Igravj del parto inagiont; d* 
è congiunto con febbre gagliarda ‘nforta col fred- 
do , con dolore- acuto e tenfione del baffo ven- 
tre. Concioflia che allora è fegno che lo fgra- 
vio del parto non s’è fottratto dall’ utero per 
portar guerra altrove, come per elempio al ca- 
po, al petto, al. ventre, e ad altre parti, ma * 

bensì ch’egli ftagna neH’utero aggravato di 
malattia , e che effo utero fa fentire alle parti 
accennate pel commerzio de’ nervi, c de’lèga- 
flienti il grave fuo danno. ' 

P i? IO. • 


V. 


/r 


,* 'i 




febbre dipendente dall’ innammaelone dell’ ute- 
ro. Alia comparfa dell’ una t aeH’alfra fuollì 
diminuire il corfo de’ lochi. La prima fuol 
durare , quando non fuppurino le mamniclle , 
uno, due, o tre giorni al più , e fcìoglicfi col 
fudore. La feconda il più delle volte uccide , 
cum infiammato utero paucijfima femime fervan- 
tur ; Boerhaave apud Hall. tcx. 685. v. vertice 
in fine ; e trae feco quetlo o quell’ accidente 
dei fopraccennati, fecondo che quella, o quella 
parte dell’ utero i offefa , « fecondo che lo è 
più o meno , c fecondo ancora la maggiore o 
minor refillenza delle parti che anno confenfo 
coll’utero, perocché quelli i una certa tal par- 
te colla quale multa partes con/entionem habent^ 
(de morb. mul. i.) e che al dir dcil’Arveo (de 
partu p. m. 547. ) totum corput facile in confenfunt 
• trahit. Certamente dove i lochi non ifpicciano 
come debbono , quando ciò non fia per una 
naturale, contrazione e rillringimcnto deH’ellrc- 
mitk de’ canali che (puntano nell’ interna fn- 
perficie del fondo dell’ utero , come addivenir 
lùole all’incontro dello sboccare del latte; deefi 
credere che i canali donde feorrer debbono elfi 
lochi,- lìeno o comprelfi,-o difguifati, o per la- 

0<ra- 


. t 






Coot riddi- 
>i«ne ■ del 
Boeravio . 
Sentimento 
del Vaildio. 

I c £eb>- 
bri acute 
dell* Parto- 
ri trici. 


ftj.O ConJìdt3eaxi$m 

zo. In fstti M medeiìmoBoeràvio- in. un altro 
luoga ( i) fodiene, che lo fgraivio ,,dcl pano, 
quando non ifcorra dall’ utero ,, tuttp- quanto in 
clTo utero- s’ arreda , cioè nell’ arterie di queOo 
vifcers, lenza, entrar nelle vene.,. Sé lo fgravio 
„ del parto,, e diee„ mticnfi entro T utero, 
„ apporterà de' gran mali, perciocché non ritorna 
„ egli nelle vene , ma bensì (lagna: quindi ne 
,, ficgue r Kifiammazicme dell’ utero,, fopravvie- 
„ ne il delirio, s’accende una £tbbre gagliarda, 
,, e giugpe a gran palli la morte „ . Viene 
fiancheggiata 1’ opinione del fopraccitato Scrit- 
tore dallo rpertilfimo Francefeo; Vallelio , pefi- 
Inala pur elfo , ohe lo fgravio del parto non 
fugga dall’ utero per attaccar altre parti , ma 


eérazionr, o per qualliria altra cagione contrat- 
ti e ferrasi,» e, quinci. o attualmente infiimma- 
ti , o profTuniinmi ad infianunarn . Per altro 
lìccome non ncgafi edere le Partoritrici non 
altrimenti che qualfivogjia altra Donna fogget- 
te a ogni maniera di male indipendente dall 
utero j così qualor quello vifeere fu ofifelo, crc- 
. dcfi , che accagionar poffa ciafeuna delle fo- 
t prammentovatc indlfpoiìzioni » e » cagione del 
, mirabil confenfo che ha coll’ tltre parti , ed 

, anco òc ej/f ftfTocjrTìia’tnf , come dicono i Gre- 

ci, quando di un male fc ne fa un altro , ri- 
manendo tuttavia il primo , benché meno ai 
medici e all’ 'ammalato^ fenfibile : ed allora per 
k> ,pih ciò accade , quando una parte che pri- 
ma pativa foto pel confenliv che ha con un’al- 
tra, viene ella poi ancora eOenzialmente a pa- 


tite. 


UC . u.'j - 

(. L ) io retenUfS fuerh, cioè i| fangue lochiaJe ,»«<*- 
jM mal* faci*t : riedite entm in venas mdit , /cd 
oràur phlegmem tlteri , dttiria accedunt , 
itbrffque ‘uJottnemy & proxima, mors fiqMtnr . De 
concept. tc^. 6&6. txpdUt j a gud HftUet- pag- 
aia. Z07. fcq. 
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die oell’ Utero medcftmo s’ ammonticchi e Sjaf» 
folli' : benché poi quelli creda ^ nè a riniflro ^ 
dovecfi .L’infiammfliione' dall’utaroi afcriver piut* 
toflo- ailsn lacerazione delle paneti di; lui,. mer« 
cé; delia lloappata della. iecOodina che alla cq^ 
pioliià e malizia deglii fgravt del- parto * men> 
tre così c’ dilcorre ( I ) „ . Sono le- febbri acU"» 
,, te che lopraVVcngono alle Do/me che di 
„ frefco anno partorito , o fi fono Ijconciice, 
,, di molto pericolofe. Nc fi accendono elleno 
,, in quelle Donne, che (l) felicemente fpur* 
„ garonfi , ma bensì in quelle , in cui fi fopa 
„ prclfero le purgazioni del parco < E ciò ad». 
„ diviene per clTcrfi infiammati, e quinci chiù» 
,, fi , e ferrati I vali dell’ utero , che fi fquar- 
„ ciarono all' incontro dello. (Irapparfi della fe* 
,, condina ai medefimi vali attaccata : onde gli 
„ fgravj copiofi e maligni del parto entro' l’ u- 

P 4 „ te- 

4 t ) Fehtà acuti' irt. rteeni enìxìs - , ^ tir , fua fee- 
ttts cnruptrunty valde; pcriculofa- funt. Non enim 
jium iis , qua riti purgantwr ,. fed quibar fu^ri-‘. 
muntur evacuati ohes . Id veto fif lacis uttri.., a 
quibus evulfa futa. ferundJnx^ cò rupturas inflam- 
M(itjSy& proinde obJhruBif^ atque materiit^ alio- 
qui maligna y multum redurt dante y & i-nadeata^ 
tfcque potente eaìre . Atqui y etfi- pejftt aliut^ ci- 
tta. injlammatianes y ìnquam y jieri : tamen. acuts'^ 
febris.im enixa: rara alitcr fiety Ò“ ittn fempepfie- 
ti putare oportety quia bue. rumtionis rationem di- 
tigenS y nunquam ertabis.. (Commk acgr; ter. lìb. 
j. feil. a. Epid. Hipp. 

( t ) Perché appunto dove: le’ ptirgagionl del parto 
felicemente feorrono, e^Ii-- è fe^o , che non li 
é’ fatta, veronal alterazione nei meccanifmo dell* 
uteroi; e confeguentemeoce clftndoi aperti « io 
Ibdevole. giacitura., direzione , e tuono Ì cana- 
li , circola ic fcola il faague feai’ iatappa re» 
runo. 


» 


Coiffidera^ione 

V^'^tero, ftagiiano , e s’ ammonticeliano per nort^ 
,, trovare aperta all’ ufcica la ftrada . . E febbe* 
ne può darli il cafo [ i ] che non ci fia ve- 
run. iniiammamento d’utero , contuttodò la 
febbre ‘acuta in-Donna frelcamcnte^fpregnata 
,',n[ a]^non fuol aver altra origine ,■ ficchè all* 
inframmamento dell’ utero la medicazione in« 
dirizzando, non avverrà che tu sbagli giam- 
„'ìnai^„. ' 


iJ 'r 


21 . 




(-1 )tIntorno t ciò. tnerlu leggerli il calb. 4 i ;certa 
' Dama morta di febbre, maligna alla fine del no- 
no giorno del parto naturale e felice , rcgillrato 
elfo cafo nell’ ult. ofs. ''i25. da M. Mauriceauj 
e che fece al medefimo Autore „ ricordare di un 
,j altro più notabile occorfogli più’ di quarant’ 

- inni- :n 77 itnzi quando la maggior parte delle 
Donne di par^> morirono così di febbre ma- 
„ Ugna , benché fi folfero fgravidate feliccmca- 
„ te, e la morfalitù fu allora si grande di tut- 
•>? ^'tc leiDònne, che avevan partorito nell’ Ho- 
r. ■ ■„ teUOieu di Parigi , che più di due terzi mo- 
ej^vrirono a 'quefio modo , il che obbligò Mon- 
r fieur il primo Refidente a commettere a mol- 
„ ti celebri 'Medici e Chirurgi , che aprilTero 
„ i loro Cadaveri, per conofeere la vera, caufa; 

, Jo che fendofi efeguito , non ne trovarono 
V, altra caufa elidente „ . ’ 

(»x ) Onde dobbi^m credere , che non foiamente 
quella Donna, di cui e* parla nel citato comcn- 
' to, fi morilTe d’infiammazione d’utero, ma an- 
0 cora la moglie di Oeceta che fconciolfi intor- 
no al quinto mefe , e (Quella , che infermoflì 
oi> »« mendacìum foro : tattocchè raccuratiffitno Ipo-- 
erate.non faccia veruna menzione, nè delle pur- 
Ragióni del parto, nè -della tenfione e dolore 
t . del balfo ventre j: o piuttofio cotal menzione 
non iìa a noi pervenuta per la mancanza e im- 
.. . perfezione de’ codici . , 
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21. Dunque, per favellar col Bocravio , la Se ìl viri» 
^cagione delr infiammamento dell’ utero fatà il 
rillagno dello fgravio del parto entro la fo- dell’ infiam- 
(ìanza dell’ utero ftefìb? Appunto. Ma c la 
cagione di un tal riftagno qual farà ella mai? 

^Forlc la ridondanza del fanguc , che fcemi c 
tolga la contrazione de’ canali ncceflaria al pro- 
grelfivo movimento di lui? L’acrimonia, onde 

• le tonachette de’ va fi fanguiferi fi raggrinzino? 

• La fpeffczza , mediante la quale non poffa il 
•fangue valicar liberamente l’eftremità de’ cana- 
■li? Ovvero il commovimento efpanfivo del me- 
''dcfimo fangue, come più piace allo Stahl ( i ) . 

2Z. La ridondanza del fangue non fembra-, i-Mon- 
che toglier poffa la contrazione de’ canali dell’ daaza del 
utero Ipregnato, e quinci fare, che effo fangùe 
ne’ medefimi canali riftagni J e molto meno delia fop- 
l’embra , che poffa togliere al fangue la libertà 
di ufcire da’ proprj vafi , qualora fieno aperti 
pel diftaccamento della lècondina . Anzi a mo- 
tivo di tale ridondanza di fanguc dovrebbe più ' 
tofio feguirne il riftagno ne’ vafi dell’ utero , 
allorché quefti è pregno , che quando egli è 
del feto fgravato , e della fecondina . Imper- 
ciocché ficcome nella gravidanza , e maffima- 
mente s’ella é avanzata , pruova il fanguc dell’ 
utero una fomma difficoltà nel rifalir al cuore, 
paffar dovendo ne’ canali compreffi dalla ftermi- 
nata mole dell’ utero medefimp , così pel con- 
trario quando la Donna é diliberata del feto , *• 

e della fecondina , fi contraggono le fibre muf- • 
colari dell’ utero , e de’ vafi di lui , quindi il 
fanguc che in tali vafi contienfi , viene con *• 
maggior forza fpinto e verfo l’eftremità de’ ca» • 

nali donde fpiccia , e dentro le iliache vene, e 

pre- . 

( i"> Fathol. med. dogmat. p»rt. 3 . p. in. noi. * , 


% Cfiftfidtraxiofii ' 

' preparanti fituaite fuori dell’ utero- ^ che vO ini» 
. piccioleodofi 11 utero? beliamenie s’aUargaoo , e 
. a. mano ai mano il primiero loro' diametro ac» 
quillana. 

èffi'*ddla*'* ^3‘- fembitt altresì, che la fp^Mza del 

fpeflezza d' fangue si agevolmente oliar pollài all’ ufeita del 
eflb fzngue. modefimo da’ proprj canali , quando, fieno, apef» 
-ti;,, mentre c geme' per quanto fia. vifeido c 
-moccicofo , da’ peetugetti inviAbili? fatti da Un 
.acutiifimo fpillettànoii Nè crederei che l*aa:ioae 
.del pacco coiitfihuLr poffa ad accrefcere la fpef» 
-fezza. del; fiangue ma piattollo io ÙJHÀ di pa» 
. rere , che airotri^iarnelo potclTe , e porloi in 
, .maggior impeto- di bollore e raccendimento , a 
cagione di tanta, e diverfi. movimenti , che nel* 

' ’ la prefitta azione- del parto cicnieggonfi dalla 
• parte della, madre,, e del feto . 

- idemmnM. 24. CotutepitB che abbia il fangue: una nota» 
iefoIigM'* rarefazione, uit empito di turgeBMj , come 
««{ione che lo appella, la SéaltL- , o in. occalione- del parto, 
«on^ftor- *» P*^**l» dura cola da convenire 

col: citano- Scrittore^ ohe cotella rarefaiziane, ef» 
panfiotie, eè energia , mercè di cui una parti» 
.«ella del medefiioo &ngue tende a. (coflar fi dall* 
altea , fia cagione che la Tgravio del parto 
non isbocohi ^* vafi delle, pareti, dell” utero a> 
petti pel diltaccamento; dellia iecondiana.,. quando 
anzi, cappiasnoi, che la laverctoa rarefazione del 
fiingue è una delle prineipaili: cagioni) onde, i 
caz^ oufiDcahè: beli’ e imcrL li> finaglLno e 
- fquardnfi.: ed io; mi penfiiadOt benrifluno, aha U 
nnomaeo Scriteore- non abbia penfatas uaa tal 
cola che peo isbandire l’ufd'di quer rimed’j; che 
noi aleni, tródicl chiamiamo enmetmgt^Mif. e che 
•nnar .«iroÈi dii aflbtcigliane , fiemparara^. e fcaob 
lare le particelle del fangue, affine di promo» 

' vere 1* ufeita del medefimo da’ vafi dell’ utero : 


tana 


\ • 
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da* quali .riiinedj il. più delle volti; fe ne ritrag» 
gc un efiiscto concfario per le cagioni che ap> 
preflfo diranfì . 

25. Elfcndofi fatta nelle interne pareti dell' 

utero come una fpezie di piaga pel diftacca- gue non è 

mento della fecondina da effe pareti, come 

, , . . . “ . * , la fopBre(> 

poc anzi dicemmo, 10 non veggio in qual ma* Con* 

niera poffa il fangue per ragione dell* acrìmo* 
nia arreftarfi entro 1’ eftrcmità de’ vali aperti 
delle prefate pareti ; ma dorami a creder pù*t- ^ 
toftoche effo fangue colla fcabrolìcà, ed acutez- 
za delle prticelle ond’è compollo, e colle {quali 
morfecchia fovente, e trafora le dilicaciflime to- 
nachette de’ vaG in cur £ raggira* poffa roGc- 
chiare maggiormente gli orli de vaG aperti nel- 
le pareti dell’utero, e si; farG al trabòsca put 
ampia e più agiata la Grada. 

zé. Sarebbe qui luogo acconcio di moftrare. Non fi r»e- 
che non è mica cagione ihrilVagno de’lbchà dell’ n- 

inGammaraento deli utero, ma che eflb infiara- lero nell» 
mamento il riGagno de’ lochi produce, ma prima 
ripigliamo la propofizione fopraccicata ( t) di na di moA* 
M. de la Motte per dedurne un’altra conlesauen* 
za in tal maniera. Se nulla importa che gti<nem«nna 
fgravj fanguìgni del parco, non folamente por 
lungo tenrpo- non ifeorrano, ma s’aireGino ne* 
primi giorni , quando ciò Ga per e&ttoi dotila 
natura; farà altresì vero-, o almeno aknena mol- * 
to probabile, che non fì raccolga entro i vafi 
dell’utero nella Donna gravida qucHa' comune- 0 
mente creduta piena di moGrua fàngur, che non 
votandoG dall’utero inedeGriio dopo l’u£ùta (M 
feto e della fecondina , metta a repentaglio la 
vita di colei che ha partorito. 

' 17* . 


à 

OS 
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( 1 ) Vedi il num. la. dctlc ConCd* 


1 


- ConfiJerà^one 

Deve gl» > ay. Laónde fe dopo 1’ ufcita d’effo.. feto 

Secondina , (l) colla quale- il -più delle 
fenxa offef* voltc sbocca il fangue dirottamente dall’ utero, 

a-feorrere i lochi che in poca ■* 
<l»iu natg— quantità e, per pochi giorni, fenza che ne he* 
-j4j^£ontra- qua vecun inale'alla Donna : non dobbiamo in 

axoiie oelJ ° 1 -n * I 

feftreniità’i conto alcuno ractrutarcene , ma credere con 

» fermezza che-.ciò dipenda dalla pronta e vico- 
che metton ^ r . . ^ i n> n ° - 

foce nel va->it>» contrazione,, e riltringimcnto dell etlremica 

di -que’ canali che i .mentovati lochi trafnscito- 
-JDO, e che allora it fangue in vece di grondare 
tdaJie 'pareti .dell’ utero ^ -rientri nelle vene di 
.«ffo utero , poi' in • quelle che fon pofte al di 
'fuori , 'e .quinci ripigli il fuo; equabile naturai 
'Corfo ne’ canali,; che s’allargano a mifura che 
J’ utero rimpicbolilcé / fenza che il rnedefimo 
fangue rechi verun’ offela alle parti per. dove 
041 :> • -: * ,e’ paffa . ‘ - r ' .c.' 

.1-11 fangue, *8; E di .vero <]ualor fi conceda ,, che- il 
che BOB if- fangue fpicciantc da* vali dell’ utero, dopo d’ ef- 
*ir utero* la fccondina dalle pareti dell’ uter 

qaturaimen- xo ftcflo , fia fangue in. tutto e pef tutto fimi- 
* imbocca '"f* all’ altro far)gue ,,che contieniì fiielvafi 'di 
fteljc, vene , lui , e> in quelli pure degli altri vifeeri fei ciò, 
dico , fi conceda , per, qual cagione non , potrà 
danno della' egli, qualor da’ prcfacì vafi dell’ Utero non ifeò^ 
Donna. imboccar nelle vene-, ..e rifalir .al -cuor bel- 

* .lamente, e fenza recare, alcun datmet alla Don- 

,na ?I ,1 J. . , . V. . : 

lochuu"èfi** ‘ poi. ìL fangue eh’ efee dall’ ùtero 
antle in tut- «olla fccondina , o dopò- l’ ufcita della • reedefi- 
toafreftan * fia fangue ali’ altro, onninamente .fimije^', 

te del fau-;t. -3 '' ‘ . i '' 

S“'‘ “ ■ . 


'1 ‘ ' 


ee 

s;. / 


»- K 

( V ”) Eo momento , quo placenta fecedìt , prorumph 
fanguisy non guttatim , fed uno impetu deorjum 
ruit . Boerhaave de concept. tcx. 685. apud 
Hallcr. vi/a«|w*f#.^g^,in. If/. ' , i ) 
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Tc Io tcftitnonia M. Mauriceau ( l ) ; e lono 
•tjucfle c(Tc le lue parole . „ Non dobbiamo 
„ nemmeno credere , come alcuni s’immagina- 
„ no, che il fangue che efce dalla matrice do* 
„ po il parco fìa un iangue cattivo , e corrot* 
„ to , ed il refiduo del migliore , che il fan- 
ciullo ha preio per nodrirli * come neppure, 
che fìa ivi reflato in tutto il tempo della 
„ gravidanza j poiché è un fangue, che ufcen- 
„ do allora da’ vafì rellati aperti nel luogo, 
„ dove s’è fiaccata la placenta, è del tutto fi- 
„ mile a quello che è per il reflo del corpo, 
„ ed immediatamente dopo il parco non fi of- 
„ ferva alcun cambiamento * le non foffe per 
„ qualche poca d’alterazione , che può caufar- 
„ gli la difpofìzion del luogo per dove efce , 
„ e fecondo che fcola in fretta , od a poco a 
„ poco , perocché fi mifchia con altre immon- 
„ dizie , e fupcrfìuità che fcolano dalla mairi- 
„ ce in tal tempo , o perchè vi refla alle vol- 
„ te per qualche l'pazio dopo d’ elTere ufcito 
„ da’ vafì „ . 

30. Nè la (z) ragguardevole dilatazione de’ 
vafì fanguigni (5) nella Donna gravida, eia com- 

prel- 





La dilata- 
zione de’ca- 
nali fanzui- 
feri neir u- 
tero 


( I ) Delle malate, lib. 3. cap. 9. pag. m. 305. e 

( 2 ) il Sig. Alierò favellando di cotefli vafì dice , 
che enormiter increfeunt. De mentir, n. 5. pag. 
m. 19. 

( 3 ) Vedi 'il num. 40. del dife. not. 2. a pag. 36. 
e r Alierò 1 . c. Scemano cotefli vafì di lar- 
ghezza , e di grolTezza , a mifura che l’utero 
dopo il parto fi corruga e impicciolì fee ; e quin- 
di fi mettono in liberti , e fi dilatano tutti 
quegli altri vafì che dalla mole dell’ utero ve- 
nivan compreflì ^ ricevendo, così nei loro feno 

■ . quel 


Dir by 


tcro delle 
gravide non 
porta alcun 
pregiudizio, 
almeno fan» 
Abile, al 
fti^ue me- 
defililo. 


Cmftdera^one 

prcifione dì ijueglt che Hanno ìntol'no all’ ute< 
ro , quando cgU è sfoggiatamente groflb e tu- 
mido meixè della gravidanza avanzata , deb- 

^ 0 - 


^nel fangue che vien loro fomminilhato da* 
. vali •dell’ utero., Jicll’ accorciarfì, -c rilìr^nerlì 
«h’.cAì fanno dopo Tufeita del feto, e della 
fccondina. il qual fangue portato al cuore, c dal 
cuore fecondo te leggi della circolatione all* 
arterie dell’ utero riltiniito , parte fcola dalle 
aperte loro edremic^ nella cavità dell’ utero, e 
parte pente vsne al cuor rifale , c quindi no- 
ivamente quante volte all' utero feorre , fempre 
alcun poco ne fcola, finché l*efiremità dell’ ar- 
terie accennate perfettartiente fì chiudano. ‘Il 
Boeravìo pel contrario tiene opinione, chetut- 
to quel Tangue , che ne' vafi dilatati dell’ utero 
potìus flabulabaty quarti transflueòat velofiter., -non 
‘ritorni g'ià nelle 'vene dell’ utero, ma 'feappi 
hioca .addirittura dell’ utero medefimo , de con- 
ttpt. Ux. 1 ^ 85 . V. fanguis , ^ tex. 685. t>. cx- 
pelht^ apud Hall. Ma come ha egli detto, che 
l’utero racquiiU la naturale fua mole in Tette, 
otto, o nove fettimane ne feguirebbe , che i 
vafi eziandio che fono parti componenti dell* 
'Otero fieflro, in detto tempo folamente , c non 
prima ricupercrebbono il naturai loro diame- 
tro ; e confeguentemente feguitar dovrebbe a 
(colare il fangue dall* arterie dell’ utero nella 
cavità del medefìmo per tutto il detto tempo, 
« per tutto il detto tempo dovrebbono ftarfe- 
ne le vene dell’ utero rifcccatc ed oziòfe . Il 
che -non par verilìmile ; tanto pià eh’ e’ aiferma 
■1. c. tex. -6tj. V. comraetis , che quella parte di 
fangue , qua prht cum menfìbus ^effundi fole- 
bat^ dónde ftagnabat, in uteri arterii s ^ neque rt- 
-dibat in wwj., •ntmc aum définit effiundi in ute- 
rtrm ^ redditur venis mterinis^ vena -cava, cordi , 
vnjfit prdmmalUus , aorta , >eiradaóonem obit 
fer eorpm. 'Inde 'ftèritula «ritur , ,quam evoennt 
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borici far credere , che il fangue [ i J piìi o 
tneno fofiertiiandofi ne' pceJecci dilatati canali 
ne patifea alcun poco, e traligni dair'éffer fuo 
naturale , com’ è 1 ’ opinione di M. de>le>6oe 
fz)j ma piuttofto che così abbia voluto l’eter- 
no iapientiflìmo Artefice, -affinchè il fan g uè piìt 
agevolmente paifar potefle [3] nelb lìntcìlrfiimc 
-trafile della placenta luterina 1(4) pel fofteota- 
inento del feto. E ficcome il l'angue, che nel- 
le gambe fterminatamente tefe e gonfie in al- 
cune Donne gravide, -e maifimameme in quel- 
le 


laSeam , vel puerperalem , vaturalis' emnino fed 
_paucis duratura horis : fimul mamma durefeere 
incipiunt — & lochia minui . Ecco come gli 

fgravj del parto tertro.fere a partu die ( il me- 
def. ‘tex. 687.) palTan nelle vene, poi nell’ arte- 
rie per fabbricarne il latte ; tuttocchè ifeguiti 
•lo fgravio mcrtruo a fcolare dall’ utero, e tal- 
volta eziandio di color rolTo per piìi e pih gior- 
ni , come r efperienza cel manifefia aperta- 
mente. 

( I ) Vedi U nota precedente , e quella che fie- 
gue. 

( a ) Plus minus in utero harem immutatus ejì^ & a 
naturali flatu deflexit fanguis. Prax. med. -lib. 3. 
cap. 8. 5. p. m. 338. 

( 3 ) Vafa in ipfa fecmdà angnflijfima prtneipia ha- 
hent , qua , ttt dixi , unita funt extremitatibus 
vaforum ‘ipjius uteri, Galen. lib. de fccfu format, 
clàfs. I. E <fe non vuolfi predar fede 'a G-aIcno 

’ perchè non xbb>a tagliati cadaveri umani Ve- 
ni. de hum, eerp. fai. p. 669. ) ieggafi racutiffi- 
mo Fabrizio de ttmbil. -eap, 2. dove feri ve : fi- 
mili modo venis arttrm adjun£ht , ^ plurima , 
& mìnutiffima tx utero ad feetum progreffm . 

( 4 ) Vedi l’Arveo de uteri' -membraais pag. m. 372. 
e de umili . p. 583. .# 



140 ConJìdera::^ÌD»e 

le ( I ) che fono gravide di doppia prole , len- 
tamente e a gran iftento circolando, mercè della 
compreflione de’ vafì iliaci cagionata dalla vada 
mole dell’ utero, non contrae alcun vizio fenfi- 
bile j e fgravidata la Donna ( 2 ) predamente 
rifale , e vafli didribuendo pc’ vali del corpo , 
fenza che la Partoriente ne ritragga alcun dan-’ 
no • così è ragionevole il credere , che , per- 
chè il fangue non abbia uno Ipeditidìmo moto 
ne’ vali dell’ utero nella Donna gravida , per 
le fovraccennate ragióni , non perciò degeneri 
dallo dato fuo naturale ; e fe avviene che, 
fpregnata la Donna , jaon ifpicci egli in trop- 
pa quantità , o per più giorni da’ vali dell’ u- 
tero , per la fvcgliata e potente eladicità dell* 
edremità de’ medefimi , non perciò ftagni , ma 
ripalli velocemente nelle vene, c quindi pacifi- 
camente Ipandafi pel sedante del corpo , fenza 
cagionare una menoma immaginabìl offefa alla 
Fartpritrice., come aQdivenne alle Donne rife- 
rite 


A 

•( I ) Vedi le tcflimdnianze di M. Mauriceau nell’ 
ofs. 481. c 512., e gli efempli che ne produce 
nelle olTerv. 159. 16^. 212. 218.278.320.451. 
512. 537. 5Ó5. 590. Ultim. 12. 

( 2 ) ,, Tutte quelle gonfiature „ dice M. Mau- 
,, riceau ,, fi dilìipano a poco a poco dopo il 
,, parto, quando non anno altra cagione , che 
„ la' deferitta „ cioà ,, la grande edenzione 
f ,, della matrice „ la quale „ facendo allora 
„ una grandiflìma compreffione de’ vafi iliaci , 
„ che vanno diramandoli alle cofeie , ed in 
„ tutte le dette partii ritarda, e ferma il moto 
, „ del fangue, e degli altri umori , ec. „ OJf. 

159. E M. de la A/fotte dice , reflex,, cbf. 377. 
che ces enflures Je diJfipent aujfltot qu ella font 
acfoùcbìes. 


^vSecottda^ • 

rite dà M. de --la. ‘Motte (l), c a molte, e 
moli’ altre (a)»- tu , ' ‘ • 

^ CONSIDERAZIONE III. 

31. . /’^Onfideriamo ora onde fia avvenuto *Gli fgravj 
che si gli anti;chi, che i moderni Scrit- 
tori counto pavcntaffero i’ arredo degli fgravj, fiAinrn»gio- 
del pano . Io certamente non ritrovo alteatpè/irpiù 
maggior ragione , fe non che fcorgendo egli- fopprìmonfi, 
no , che ( 3 ) „ nelle infiammazioni di matrice “g'YdwenI' 
„ vi è quafi fempre fuppreflione delle . pu»ga- un fierofi. ^ 
•„ zioni ,, o fcorrono elle,(4) in poca qnap- 

- • Q: ■■■• r'ùtà, - 



i 

( I ).Vedi il num.*ii.e 12. not. t. e a. p. ,2iOi •' 
l i ) Vedi LI num. 12. not. ,2. p. c.' r ; . • 

[ 5 ] Mauri ceau ofs. i8d. nella quale ofTervationc 
' ’notifi di paffagglo, che non forfè a ragione 
TAutor penfa altro non edere la prodigiofa quan- 
tità di quelle femptici fierojhci chiare , fenzn al- 
tnna tintura eli [angue ^ che grondavan dall’ u- 
tero di quella infelice Puerpera attaccata di una 
' *' fpezie d’ infìimmagione ;deÌr utero , .fe non fe 
, 1 la parte più fottile degli fgravj del parto, quali 
... filtrata a traverfo di certi, grunai che fi videro 
edere accollati fu tutte le boccucce de’ vali 
deir utero , e proibenti l’ufcita della parte più 
grodiera degli fgravj fuddetti : mentre che è 
* mólto più probabile 'che le foprammentovatc 
fierofit'a fpicciadero addirittura da’ vali linfàtici 
fcoperti per la prima volta nell’ utero umano 
dall’ acutidimo e ingegnofidimo mio Maefiro, 
adverf. anat. IV. animad. 43. pag. 7Ó. , e di fi- 
mil razza faranno fiate probabilmente le fiero* * 
fitk f^arfe nella Cavità dei bado vCntre ; come 
altresì quelle di che n’ era .pieno, tutto il petto, 
della medefima fopraccitata Puerpera. . .. 

[ 4 ] Il medef.*ofs. 473..'" . . . 
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thà,- o (i) fierofc ^ fi perruafero, che la fup» 
preflione delle medefime purgazioni, e (%) par- 
ticularmcnte fe ne’ primi diorni del parto fufs’ 
• ella intervenuta ; cagionafle fovcntc rinfiamma- 
zion di matrice . E' tanto più fe ’ne- perfuafero, 
^ quanto che fpeffo non truovafi verun’ altra ca- 
' giorie , cui aferiver fi polTa la prefata infiam- 

• mazion di matrice ; o feppur truovafi , non fi 

cred’ ella di quel pefo che balli per cagionare 
un’ infiammagion d’utero. 

rie pafliani 32. Accordano di buonavoglia, che [3] una 
• e*H fr"^o’ paura» ùna malinconia, un qualche grave 
LgionanoU dil^ullo, una cofa fopraggiunta all’ improvifo, 
foppreffione un fóverchió' freddo, feemar polfano, e fpesner 

® ancora le purgagioni del parto ; ma non ere- 

dono sì facilmente , che da alcuna di tali ca- 
gioni polTa addirittura un’ infiammagion deri- 
varne, o una eonvulfione inortlfera provegnen- 
te dall’ utero . Eppure fappiamo , che niuna 
delle mentovate cagioni può in verun conto 
impedire, o feemare^ l’ufcita degli fgravj 'del 
parto , fe prima non arriva a fconccrtar la 
ilruttura, e direzion de’ canali , donde zampil- 
lado gli fgravj medellrai. 

In qual ma- 3^. Nè la paura , nò il freddo rattengono 
ra'ViVfre'ddo * '^^fi, o la Cavità dell’ utero i lochi , 
arredino gli perché gli agghiaccino , e li condenfìno , e co- 
lìjrav;. rendangli fproporzionati al diametro dell’ a- 

pertùre , ónd’ efeir deggiono ,• ma perchè effen- 
. dor l’energia delle fopraddette cagioni princi- 
palmente diretta, contro a’ folidi , vengono effe 




ca- 


[ 1 ] Il medef. ofs. 350. ‘ ‘ . 

[ 2 j li medef. delle malate, lib. 3. cap. ii< p. tn. 

310. .... ^ > 

[ 3 ] II' medef. 1 . c. cap. *10. p. m. 308. 
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cagioni a rlftrlgnere c ferrare ( t ) 1’ orifizio 
deir utero , conforme anco le boccucce de’ vali, 
che fpuntano nell’ interna fuperficie dell’ utero 
(Icffb; e di qui è , che non potendo il l’angue 
liberamente circolare* ne’ vafi chiufi e ftrozzati 
deir utero ^ e nemmeno fcappar fuori per la 
bocca dell’ utero medefimo , eh’ è fimilmente 
chiufa e ferrata ; eflb fangue ‘colla fua preflio- 
ne e ringorgamento accrefee vie pili il difordi» 
ne de’ folidi dell’ utero , dal freddo c dalla 
paura cagionato ; il qual difordine termina ro- 
vente in un’ inhammagion d’utero, o in qual- 
che fpaventevole c pericolofa convulfione. 

34. Per verità , le il terrore ha forza di 
eccitare in noi , fenza che c’ entri 1’ arref- 
to degli fgravj del parto , ( a ) orribili con- 
vulfioni , e di farci cadere in ( 3 ) cpilelfie , 

Q, a ift 


[ t ] Il faut pendant toutes les couches d’une Fem- 
me faine une grande attention à ce que l’on dir, 
parceque les moindres chofes quolque dites in- 
dilFcremment , peuvent avoir dei dangereufes 
fuitcs & que les bones ou mauvaifes nouvelles, 
& gdnéralement tour ce qui peut faire quelque 
peine ou quelque plalfir font également dan- 
gercufes h une Femrac nouvellement accouchée , 
en dilatane ou referrant la matrice. La Motte 
obf. 440. p. m. 684. 

( 2 ) Vedi l’E. N. C. dee. II. an. 4. obf. 27. p. 
^4? feqq. Dee. III. an. 9. & 10. obf. 221. p. 
391. Teqq. Schenk. obf. 226. p. m. 66x. 

( 3 ) Vedi l’E. N. G. dee. T. an. 4. & 5. obf. 43. 
p. 39- Dee. II. an. 3. obf. loi. p. 21 1. An. 6. 
append. p. 71. Dee. Ill.an. z. obf.93. p. iid. 

An. 5. & ( 5 . obf. 28. p. <5. feq. An. 9. & IO. 
obf. 56. p. 87. feqq. Obf. 57. p. 1 14. Obf. 151. 
p. 278. oltre varj altri Autori , che ne allegano 
degli efempli , cititi dal Mullero , membr. IL 
de patbolog. p. m. 87. 


Mali ca^o. 
nati dal ter- 
rore . • 
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2.^4 Cenjtdera^onè 

in ( I ) apoplefie , e in ( i ) molti altri rag- 
guardevoli malori ,6(3) mortali indifponzioni 
eziandio • perchè poi non potrà effe terrore , 
di cui non v’ha il maggior nemico contro (4) 
alle Partoritrici , , porre a foqquadro la mecca- 
nica bruttura deli utero , e sì dar luogo ad 
una vera e reale infìammagion d’ utero , o a 
una fpietata e mortai convulHone ; giacché non 
di rado egli è perniciolo e funefto ancora [ 5 ] 
alle gravide , ed a’ feti loro ? 

M»li cagio- ^5. Lo fteflb deefi dir del freddo • il qua- 
freddo!^ le , ficcorae non poffo indurmi a credere , che 
abbia forza di farci gelar il fangue nelle vene , 
intanto che fiam vivi; così m’avvifo eh’ abbia 
c forza d’ intirizzare gli ftami nervofi avvitic- 
chiantifi a’ canali fanguigni , c quindi indurar 
polfa e rillrigner eziandio effi canali, e si ren- 
dergli inetti alle dovute loro preflioni, ofcilla- 
zioni, e guizzamenti ; onde ftravolta e fofpefa 
la circolazione de’ fluidi , ne fiegue il riftagno 
de’ médefimi , c quinci o rinfiammamento de’ 
vaflv in cui fi rammaffano, x> altro infigne di- 

for- 


[ I ] Vedi Top. cif. dee. II. an. 4. oUf. 29. p. 81. 
Act. med. Hafn. voi. 1. obf. loi. p. 193. E. 
N. C. dee. II. an. 5. append. obf. 115. p. 7 \' 
[ a ] Vedi Top. cit. dee. IH. an. 9. & io. obf. 

57. p. Il 5. feqq. ' 

[ 3 ] Vedi l’op. cit. dee. III. an. 3. obf. 29. p. 30. 
feq. Timor mttufque magnus,, ferì ve l’Alpino 
llb. I. de .prxfag. cap. n- p. m. 57. ftpe quof- 
‘ d'tm interemit. Ex hoc complures febres acuta, & 
iethales invaàunt, quihus omnts fere moriuntur , 

• t 4 3 Terrore nihil terniciofius puerperis , come fcrifle 
l’Ofiiianno de hamorrh. p. n., 6 q. 

■[ 5 ] Vedi J’E. N. C. dee. I. an. 2.obf. 83. p. 158. 
An. 4. & 5. obf. 21. p. 24. Cent. X. obf. 33 ' 
p. 310. feqq. 


Digitized by Google 


^ . Ter^a. 245 

foidmc.'* Laonde In quella maniera , che dal 
freddo ne fono nate doglie acute di ca^p, e 
(i) mortali apoplefie ancora, perdite di villa, 
( 1 ) tremori di tutte le membra , 6(3) para- 
ci fie ; e in quella maniera, che da fredde be- 
vande ne avvennero (4) fuppurazioni delle par- 
ti interne, (5) infiammazioni delle vifeere , 
c [ój pericolole altre iitdifpofizioni, e (7) in- 
fino la morte ■ in tal maniera appunto o dall’ 
aere freddo introdotto nell’ utero , o da (8] 
fredde ingojate bevande ne ponno nafeere delle 
lefioni notabili de’ nervi , e vali dell’ utero , 
maflimamente dopo il parto ; nel qual u- 
tero effendofi fatta come una piaga pel difiac- 
camento della fecondina , come ha detto M, 
Mauriceau (io), decfi e’ difender dal freddo con 
maggior gelofia , per effer il freddo contrario 

0. 3 alle 


[ I ] Vedi Top. cit. dee. II. an. 9. & IO. obf. ajj. p; 
436. fe^. 

[ 2 J Vedi Top. cit. dee. I. an. 6. & 7. obf. 211. p. . 
?io. feq. 

[ 3 ] Vedi Top. cit. dee. I. an. i. obf. 84. p. aoz. 

[ 4 j Vedi Top. cit. dee. III. an. I. obf. iz6, p. 216. 
feqq. 

[ 5 j Vedi Top. cit. dee. II. an. io. obf. 171. fchol. 
p. 308. feq. 

[ d 3 Vedi Top. cit. I. c. & dee. II. an. 5. obf. 131. 
fchol. p. i6i. feqq. ' An. 9. obf. 200. p. 359. 
Dee. Ill.an. 3. append. p. 97. feqq. 

[ 7 3 Vedi r op. cit. dee. II. an. 9. obf. .39. p. 77? 
Dee. II. an. 2. obf. 154. p. 38. feq. Dee. III. 
an. 2. obf. idd. p. 253. Dee. III. an. 7. Se 8. 
obf. 73. (ip II 8. 

[83 Vedi Top. cit. dee. IL an. i. obf. 100. fchol. p. 
234 -. 

[ 9 3 Vedi Top. cit. dee. IL an. 8. obf. 174. p. 433, 
feqq. An. 9. obf. 200 p. 3do. 

(io) Delle malate, lib. 3. cap. 9. p. 304. 


2^6 ■ Conftdera^OM . ^ 

alle piaghe, ed alle ferite per tefttmoniania d 
Ipocrite ( I ) , poiché le ftuzzica il freddo , e 
le morfecchia , indura le fibre , cagiona febbri 
con freddo , rifveglia dolori che non fi fciel- 
gono con fuppurazioni lodevoli , ed eccita an- 
cora delle convulfioni . 

piceil* e». 3<5. Nò akranoente favellar conviene di mole* 

.rref- cagioni , benché di lor natura leggiere , 
Tfer»d* quando pure fieno elle capaci di arreftare il 
" * corfo delle purgagioni del parto . M. de la 

Motte dice Ci), non effer cofa ftraordinaria , 
che le purgagioni del parto fupprimanfi. all’ in- 
contro di una collera veemente , di un’ eftrc- 
ma paura, di una gioja ecce (fi va , e di fimili 
altre paffioni dell’ animo; ma bensì effere cofa 
degna di ammirazione, il vedere cotefte purga- 
ì gioni arreftarfi al fuono di una parolctta per 
inavvertenza fcappata di bocca, all arrivo di 
gualche fpiacevol nuova, bench’ella fia preffo 
che indifferente alla perfona, alla quale fi rac- 
* conta ; come altresì per l’odore di un fiore, 
per un legg'cr freddo, per una picciol paura, 
per un grido improvifo inforto in iftrada, o 
jn cafa, e infino per una cofa da nulla. Eppure 
fc da ciafeuna delle mentovate cofe può feguir- 
ne la foppreflione degli fgravj del parto , con. 

' vien dire, che da ciafeuna di effe s’imprima 

un vizio notabile nel mcccanifmo dell’utero, non 
altramenti che fe le mentovate picciole cagioni, 
folpendcnii il corlò de’ lochi , fuffero elle rile- 
vanti e poffenti , come di fopra dicemmo del 

icr- 


< I ^ IJlcer'fhus frt^tclum quidem mordax eutem obdu~ 
àtélotem infuppUTabileyn facit^ livores obducity 
rir res ftàr-les y convulfiones , diJientUnes effictty 
uh. 20. Sefì. V. 

2 ) Liv. 5 . chap. 6. p. m. dxz. 


* 
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terrore, c del freddo. Perocché non abbiamo 
da mlfurar folamenie la natura, ed attività del» 
le ^ragioni , che operano fopra della Partoritricc, 
ma ancora , e forfè molto più, la dilicatezza 
c vivezza delle percezioni , che faoG nella Par- 
toritrice medefìma . , 

37. Per riprova di ciò mi fi ravviva alla me- 
moria un deplorabil cafo riferito dal Gherbefio (i) [* d'iGhtì^ 
di unai Signora , che già da quattro fettimanc 
| 5 artorito avendo, e fcntcndofi effa llar più che a?™™™’ 
beniifimo , mentre una fera co’ fuoi dimeftici fi miiUrìnclle 
trangugiava ghiottamente alcune fue particolari ^*'^^*”**'* ‘ 
vivande i credute innocenti , e quali conveni- 
vanfi ad una Partoritrice j feorfe per entro ad 
effe vivande un pezzetto di cipolla arroftita , 

,che a. cafo raefcolato fi era con le medefime : 
per la qual cqfa inorridita detta Signora , ai- 
zzando altilfime grida , e fclamando per tutta la \ 
cafa, che ne dovea morire, fu in appreflb col. ' 
ta da convulfioni epilettiche , perdette la paro- 
la , e di là a tre giorni ancora la vita . Si 
fattamente fu la fantafia di colei percoffa al 
folo afpetto di un pezzetto di cipolla mefcola- 
•to col cibo. E cotale avvenimento può fare ' 

indubitata fede di quanto fcriffe Federigo Of- 
manno , e che di (opra accennamo (2) , che 
non v’ ha cofa più perniciofa dello fpavento 
nelle Donne di parto , ficcome quelle che , a 
detta del medefimo [ 3 ] , a* danni delle pallio. 

Q. 4 ni 


( I ) Intric. extricat. med. part. 2. cap. 20. pag. 
201. feq. 

( 2 ) Vedi la nota 4. n. 34. p. 244. 

( 3 ) Puerpere magie obnoxix animi pathematiius . 
De hemorrh. pag. 69. Et minuj re/ijìunt animi 
pathematibus , qt*am gravida^. Gherbezius 1 . c. 
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ni deir animò piti delle altre Donne fo^accio- 
no , e fiifeiuano altresì più dell’ altre ogni pie* 
tiola offiffii' da effe lor fatta . <Onde a ragipne 
ebbe a dire il JunKcr ( i ) , effe le. Partoritrid 
debbono- effere riguardate; come fc foffero feri- 
. ^te: perocché per o^ni picciol motivo fono<e& 

^ pofte al pericolo d infìammagione: mentre -per 
I ogni piccol motivò’, o foverchiamente ■ s’ aliar* 

' gano, e fi sfiancano, o fi inferrano, e fi raggrin* 

4' zano le fibre, che compongono i vafij.^l’ori- 

fizio dell’ utero , come è fiato detto dx fopra 
coir autorità di M. de la Motte (1). t 

Spirito vo- 38. Tuttavia non fi può negare, che foven* 
Irmonilco** forza fi attribuifca a cotali cagibni-, 

utile nelle di qucllo chc fi conviene: e non farà mica cb« 
werhu'**"' ordinaria ed ul'uale, ma ftrana c ftupenda, 
qualor addivenga , che una Puerpera per aver 
annafato un trifto, o foave odore, fe ne muo* 
ja d’apoplefia, o di fincope; come fembra po- 
. terfi infiirire da un certo paffo del Sig. Lancili 

(3), con che vuole, che gli fgravj del. parto 
all’incontro degli odori incontanente all’inden* 
tro rifuggano, ed al celabro, ed al cuore afeen- 
dendo cagionino quivi una- fiali mortale . Im- 
perciocché M. de la Motte, la di cui autorità 



( ) Puerpera tanquam vulneretta fnerito eonfideran- 

dee, quibus ex levifftmii caufìs febres infiamma- 
torta accedunt . Tom. I. tabul. 15- P* m- 67. 

( 2 ) Vedi la nota i. num. p. 243. 

( 3 ) Puerperam improvi/o decejfuram pene tuta pote- 
tis pronunciare , fi pravi r hnmoribur redundans , 
interdum prafocetur , lochiaque , odorum olfaBu, 
continuò introrfum revocentur : ad cor epim fubito 
tefiliunt , & ad cerebrum afeendunt ; atque utro- 
bique lethiferam fiati onem inducunt . De fubit. 
mort. lib. 1. cap. 19 . §. 15. p. m. 
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in tal ‘materia è preferibile a quella del fovrac» 
citato Scrittore , alTerifce francamente ( i ), che 
quantunque abbia vedute molte Donne foifrire 
accidenti tali, che temer faceano della lor vita, 
mafiìmamente pet aver elle annafate cofe grate, 
o fpiacevoli, tuttavolta non ne ha veduta a 
morire neppur una, elfendofi il medefimo prin« 
< ci- 


( I ) Per non pigliare de’ granchi a fccco , dopo 
aver letto il citato paflb del Lancili, fa di me- 
li ieri fapere , che , come racconta il la Motte 
Uv. 5. chap. 17. pag. m. 6 ii. il y a des Fem- 
ines qui font li iujettes aux vapeurs , que la 
moindre chofe extraordinaire les excite chek 

elles . Ce qui fe juftifte par la chalcur, & 

la rougeur qui parait au vifage, & par tout le 
corps, & qui paflc comme un éclair ; par les 
viqlentcs agitations , les tremblemens , les in- 
quiétudes , la refpiration haute & frequente , & 
méme les pleurs a quelques unes , k qui l’on 
volt changer fubitement la couleur rouge de 
leur vifage en une pudeur , Se dans d’autres 
une refpiration foible & lente, & une inaflion 
,dc toutes les parties du corps, qui va quelque- 
fois jufqu’k la letargie. Plus la caufe des va- 
peurs eli légére , plus elles font faciles ìi gue'- 
rir. J’ai accouche' des femmes qui en étoient 
violemment tourmentdes, pour les avoir feule- 
ment obligées de tenir leurs mains dans le lit 

affin d’y conferver la chaleur ; d’autres 

' ' pour avoir vu courir une fouris dans leur cham- 
bre i & d’autres enfin pour avoir entendu une 
bagatellc , un ricn , mais furtout pour avoir 
flaire' toutes fortes de bones ou de mauvaif|ts 
odeurs , & particulie'rement le mufe — 
Quelquefois au(G le pouis devient fi petit , lì 
foible & fi languilTant, quii fait cralndre pour 
la vie : je n’en ai pourtant vu pe'rir aucune , 
quoique j’en ay« vu beaucoup.qui ont foufferc 
tous CCS accidens avec d’extt^iocs violfoces.^ 


V 
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cìpalm ente fervilo, oltre a (i) molti altri ri- 
. med), dello fpirito volatile di fai arraoniaco, 

ma forte, e forte daddovero , per fedare quegl’ 
ifterici convulGvi malori. 

Noafempre Accade ancor non di rado, che eflendo- 

Donna di per fe fgravata del feto, c del- 
fRra»i dipeli, la fecondina , c quinci non trovandofi cagione 
alcuna della foppreflione , o fcarfità de’ lochi, 
cajiooi. che frequentemente fuccede ne’ primi giorni del 
parto ; valli mendicando , e chiamati per cosi 
dire in ajuto per render conto della detta fop- 
ptellione, o fcarfità de’ lochi, qualche freddo , 
che poffa aver rifentito la Donna nel trava- 
glio di parto , o qualche apprenfione eh’ ella 
V abbia avuta per la lunghezza del travaglio 
medefimo , o per la refiftenza talora della fe- 
condina ; o qualche difpiaccre, o qualche ftre- 
pito, o qualche odore, o qualche leggier pau- 
ra , o qualche bevanda foffredda ; quando il 
pili delle volte ninna di tali cofe ce n’ ha una 
minima immaginabil colpa , o certamente al- 
meno poca pochi0ima . 


CONSIDERAZIONE IV. 

• { 

^ I c I 40 . ciam giunti ora' a pruovare , che ciò 
^lonedell* ^ chc chiuder fuole la ftrada agli fgra- 
•rrefto degli jgj parto , c uccidc fovente la Partorì tricc , 


< I ) Oltre allo fpirito volatile fortiflìmo ,di fai ar- 
moniaco, fi prevaleva la-Motte dell’ olio di ca- 
late, della confezione giacintina ftemperata con 
acqua tfartemifia, de’lervizitili fatti di fiero di 
latte, dell’ artemifia medefiola , della matrica- 
ria ,• della ruta , q d’ alcuni grani di canfora, c 
eù «afiorio. Vedi 1. c. 
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non è già l’aria fredda , a cui cfTa s’efpone 
nel travaglio di parto, non una deboi paura , 
non un odore , o altra limil cofa, e nemmeno 
incolpar dcefi l’ acrimonia , la l’peffezza , o la 
foverchia rarefazione del (angue, quali che que« 

(le foflero la cagion principale della loppremo- 
nc degli fgravj luddetti , e conleguentcmente 
della rovina- della Partoritrice medefima j ma 
bensì il danno c Toffela che ricevono le fibre 
deir utero nell’ attuai travaglio di parto. Ade* 
rilcc a cotal mio penfamento il Greco Scrit- ' 
tore delle malattie delle Donne , il quale leb- ■ < 

bene teme quanto altri mai la mancanza degli 
fgravj del parto, come davanti è fiato detto ‘ 
nondimeno a niun’ altra cagione alcrive egli 
la prefata mancanza , fe non fe ( i ) al vizio 
de’ folidi dell’ utero , al qual vizio principal*. 
mente indirizza la medicazione per falvezza 
della Donna. 

41. Cotal danno ed offef'a delle fibre dell’ Da qpante 
utero talvolta epli è immediatamente caoiona- 

, ,, • 1- • T to arrefta 

to dalle mani di una imperita Levatrice , o dipenda. 
Chirurgo mal pratico • o per lo meno per 
colpa loro egli è addivenuto j e talvolta ezian- 
dio dipende dalla cattiva giacitura del feto, o 
configurazione del medefimo , conforme anco 
■i dalla 


( I ) Si inmlieri partu liberata purgatio non expedite 
prodeat , exafiuantibus ntmtrum / uteris , cioè a 
dire „ a cagione dell’ infiammagion d’utero,, 
eorumque ofculo connivente. De morb. mul. I. 
pag. 604. Foefìi. E fìoiilmente pag. 606. Si 
mulieri paulo parciora^ qqam conveniate puer perii 
purgamenta ferantur , tanquam angufiiore utero- 
rum ofculo , iifque perverjìs , aut aliqua pudendi 
parte ah inflammatione valde connivente , mulier 
graviter febricitaty &c. 
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^ dalla pelvi rlflrctta della madre , e dall’ ( i ) 

, obliqua ficuazione dell’ utero , e dajla follanza 
di eflb. utero , o troppo debole c molle , o 
troppo rigida e dura. 

4*. E primieramente incominciando dalle of. 
peruiere dal- fefe dell’ Utero , fatte fenza taccia alcuna deli’ 
!ia^"hrm'a-“*'^®’ diremo, che fe la placenta uterina fia si 
laraence (ì fattamente attaccata alle pareti dell' utero, che 
negli sforzi che. fa l’utero raedcfimo per dili- 
.berarfene , e fpecialmente la Donna 'col prc- 
• ’ mer 


( X ) Benché prima ancora di leggere le fudati/Ii- 
me note dell’ Alierò rie menjìr. tex. 66^. n. I2. 

/>. m. 13. io fofli di parere , che l’obliqua fi- 
tuazione dell’ utero non portafle quella difficol- 
/ • tà di parto, che crede il Deventer ; perocché i 

fenza 1 ’ iftruzioni che ci da elfo Deventer , 
veggionfi alla giornata fgravidarlì felicemente 
. le Donne; il che non avverrebbe, s’egli è ve- 

. * ro, che data, come alTefifce il medefimo Scrit- 

< ' tore de art. obdetr. part. I. cap. 9. p. m.*43. 

u»a gravidarum uterum ’fupra pclvim reBum gef- 

tante, dtcem vscijfim inveniantur , tjuibus uterus 
hoc vel ilio modo plus minus fit obliquatus ; tut- 
tavia io ho fempre creduto, e credo ancora che • 
nò il feto, nè la madre poffan correggere tutte 
le prave giaciture dell’ utero , fpezialmentc fe 
' le dette giaciture fieno oltre mifura oblique 

come furono quelle due, che ci apporta il De- 
, venter fopraccitato pan. 2. sap. 2. p. 18. feq. 
e cap. 3. p. 20. feqq. , e vie pih fe fieno for- 
mate avanti alla gravidanza : quale fu quella 
obliqua fituazion d’utero che il non mai abba- 
fianza lodato mio Maefiro olfervb nel cadave- 
re di certa Vedova , in qua ut teres ligamentum 
. dexterum finiflro multo brevius erat , ita in id 

latus uterum ferme totum trahebat . Adverf. anat. 

IV. animad. 25. p.i4d. , quando pure cotal 
zio non rechi ofiacolo zi concepimento . , 
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'mer del fiato , avvcngachè nello flaccàrfi del- 
la mentovata placenta, fi {chianti ancora qual- 
che porzione di fofianza dell’utero ; 'in tal 
calo di leggieri s’ infiammerà 1’ utero medefi- 
mo , s’ arreneranno gli fgravj del parto , c ’ ' ’ ' 
ne leguirà appuntino ciò, che dice fuccederc il ' 
Vallefio (i), allora quando detta placj^ta, u- 
tcrina è fiata ftrappata dall’ utero. ■> -J'''". . ’ 

43. Ma per quella porzione di foftanza dell’ Cagione del 
utero., che io dilli poter avvenire, che fi fchiao- ^^chTa'lfno 
ti nello fiaccarli della fecondina , deefi ihten- gl» . 
dere una porzione di foftanza di fenfo viyo e 
{vegliato , ' non già di quella foftanza , che in 
foggia di lanugine, o peluria vedefi frequente- 
rfenie qua c là Iparfa l'ulla luperficie cònveffa 
del corio , e dove è fottopofta la placenta u- 
terina , e^ dove non è ella fottopofta ; la qual - 

lanugine o peluria altro non è, fc non che un 
adunamento di minutiflimi vafellettini , che bian- 
chi appajono per effer voti ; c che dall’ utero 
paffan nel corio , a ' cui rimangono appiccati . 
Conforme ancora efee frequentemente dall’ ute- 
ro fguernita in uno, piu luoghi la placenta 
uterina di quella fottil laminecta del corio , , 

che 'vefte la cònveffa di lei fuperficie , colla 
quale laminetta effa placenta uterina s’abbarbi- 
ca all’ utero. E quelli pezzi di laminetta del 
jéorio reftano aggrappati alle pareti dell’ utero, 
finché nel corfo in circa di. due o tre giorni 
cominciano a.' infracidare e disfarli , nel qual 
tempo a un dì preffo infracidano, e fquaglian- 
fi ancóra molti ioltilfimi fìluzzi , o bianchì va- 
féllettini, che sbarbicati in più luoghi dalla fo- 
praddetta fuperficie cònveffa del icorio , riman- 
gono attaccati ■'intorno intorno alle pareti dell’ 

i ute- 

• t “ * * * ■ * 

( I ) Vedi il nura. 20. n.i. p. 231. 


454 Ctnjttier^tone 

utero : c.dì qui è che gli fgravj del parto , 
coi quali indetti fìluzzi e latninetce infradicia- 
te fi raefcolano, tramandar Cogliono verlo quel 
tempo, un odorettucciaccio grave, e fadidiolo . 
L'oriezio 44. In fecondo luogo diremo, che fe (i) 
pul*' fcr'ej^ foianiente il parto lungo travagliofo maia- 
lare c fquar- gevole , e centra natura, ma il parto/ naturale 
eiam nel eziandio è prontiflimo cagiona, talvolta delle 
fchiacciacure , fcorticature , e (Iracciamenti nel- 
le ninfe , nelle labbra della vagina , e infino 
nella vagina medefima , onde iuccedono fpeffé 
fiate (z) degl’ infiammamenti con ^febbre, del- 
le fuppurazioni', e delle mortificazioni anco- 
ra;, perchè fìmilmente non può il parto o flen- 
tato è laboriofo, o facile ma violento cagio- 
nare il medefimo difordine ( 3 ) nell’ orifizio 
interno dell’ utero , o nelle pareti dell’ utero 
médefirao ? Perchè il feto , in ul'cendo impe- 
tuofamente dall’ ùtero , non può egli fquarcia- 
re il di lui orifizio , quando fia elfo orifizio 
di fibre telTuto più facili a romperfi , che ad 
allungarfi ? Perchè non può effo feto nel par- 
to {tentato e difficile , dove per (4) qualche 
... . . _ gior- 


( 1 ) La Motte reflex., obf. 418. p. m. 640. » 

( 2 ) Il med. chap. 5. liv. 5. p. 6t^. fegg. 

( 3 ) Il med. reflex, obf. 418. p. 040. 

( 4 ) M. Dionis", Sles accouch. liv. 3. chap. 14. pag. 
271. fcrive che quando il feto fi prefenta colla 
tefta al pafiaggio ci promettiamo il primo gior- 
no di un felice parto ; nei fecondo fi fpera di 
' veder finito il travaglio di momento in mo- 
mento , nel terzo fi comincia a temere di un 
efito infelice ; nel quarto ci veggiam giunti al- 
la dura necelTith di dover ricorrere a i ferri , 
perocché la tefia del feto incagliato non am- 
. mette l’opera della fola mano , il xnedef. 1* c. 

• la 
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giorno , rotte le' membrane dèli’ acque ^ refi» 
colla tefta arredato nel paflb^, fcuojaré, ferire,' 
od acciaccare le pareti dell utero, che -nelle 
gravide ( 1 ) fono si molli e l'pugnofe ? Men-t 
tre Tappiamo , che incaglkito elfo feto nel paf- 
fo ( 2 ) ha rovente traforate , e fquarciate le 

me- 


\ 


f \ 

la Motte, reflex, obf. 518. Quefti fono de’mag- 

• ' glori guai che occorrer pollano a’ Ccrufici ed 

a’ Medici che ne fono confultati . Perocché 1 ’ 

• ’ afpettare il quarto giorno a far TeArazione del 

feto in alcuni cali può elfere troppo tardi , e il ' 
feto può aver offefo l’ utero in maniera , che 
. fia infruttuofa l’ effrazione , e può ella ancora 
morir la Donna prima di' tal giorno (z)edi t 
obJerv.'-^iZ. del la Motte'): e in alcuni altri 'cali 
^ il quarto giorno può elfere un troppo preflo 
* termine per < fagrificare talora cogli uncini o 
con altri flromenti , la vita del feto a quella 
‘della madre , e fors’ anco la madre Aelfa ; il 
qual feto, tuttoché incagliato li può fprigionare 
'talvolta o mediante il raddoppiamento de* do- 
lori , aiutati dalla premitura della madre il 
med. reflex, ebf. jiz. vedi pure F obf. 108. del- 
lo fleffo , o mediante che la teAa fi allunghi c ^ 
fi adatti alia riArettezza del palTo. Vedi il me- 
def. reflex, obf. jii. , come altresì le obf.- 109. 
e tio. dello AelTo. > 

( I ) Deventer part. i. cap. 9. pag. m. 41. James 
diéfion. tom. 6 . c. 841. Ad. Raymannus in £. 

N. C. voi. 8. obf. 40. p. 127. 

( 2 ) Se il feto colla teAa prefentato al palfaggio 
quivi Tcfli incagliato, o per effere elfa'teAa 
troppo grolfa, la Motte liv. 4. chap. 5. o trop- 
po dura , onde non polfa allungarli e adattarli 
al palfaggio medefimo , Deventer cap. vj. 
Motte reflex, obf. 311., ovvero quivi relH in- 
cagliato per la riArettezza fella cavith fermata 
■ ^ dalle olfa della pelvi, quando per tempo non 


Conjìderat^ione ^ 

mcdcfìme' pareti' dell’ utero , facendofi così la 
yia entro la cavj^ta" dell’ addomine j- e i'oven^ 

V.. ■ / te ^ 

■■ 

. „ l„, • . ■ . : .... • ... 

.11 elìragga detto feto cogli uncini, col tìre-titè, od 
altri inltromenti che in tale incontro fono in- 
difpenfablli , il med. reflex, obf, 518. n’avviene 
che riflettendo gli sforzi che fi il feto per if- 
, prigionarfi, contri il fondo dell’ utero , nè cf- 
fendo il detto fondo fempre sì forte, che pofTa 
lungo tempo refiflere agl’ impetuofi rifalti del 
feto, 'le pareti dell’ utero cedono finalmente 
> , € fquarcianfi, il med. liii, 4. chap. 5. L’ ifteflb 

può fuccederc dove il, feto prefentifi con un 
braccio, Hildan. cent. i. obf. 64., e cent. 4» obf. 

. 57- la Motte obferv. 317., 0 con altra parte , 

purché fchiuderfi e’ non poflfa ; e per lungo 
tempo refifla con tanta forza, con quanta viene 
elfo fpinto a fuperarc lo ftretto paflb, sì. dall’ 
utero che fortemente fi contrae per diliberarfe- 
ne , sì dalla madre? che ih premendo ( Mailer 
de menflr. tex. 66^. num. 12.) fopravanza la for- 
za dell’utero fuddetto. \ 

Il la Motte dice lèv. 4. thap. 5. poter effere 
' cotali difavventurc affai piò frequenti di quel- 
lo s’immagini. Dello lìeffo parere fi è il Vef- 
» lingio: rumpitur „ effo feri ve,, ipfe utems , quod 
frequentiur qHam ereditar contingit, & jam qua- 
ttr diJfeSiis a me gravidii obfervavi , obferv. & 
\ epift. p. m. i< 5 o. Vuole rildano che il ccfTare 

I de’ dolori , e delle premiture dell’ utero ne fie- 

< no indubitati fegni, qualor le forze vitali fuf- 

ì fidano . Alla mancanza de’ dolori di parto ag- 

' giugne il la Motte /. c. i deliquj d’animo, il 

I nnghiozzo , i fudori freddi , la durezza , e la 

tenfionc del ventre, e nella obf. 316. il vomi- 
' to ancora. - i 

Ne apportano delle -offervazioni effo la Motte 
obf. gi6. 317. Mauriccau ofserv. 251. 

E. N. C. dee. I. an. a. obfetv. 254. pag. 578. 
^ feq. Dee. IL an, 7, obf, io. pag. 16. Jeqq. 

yin. 
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*te [il ancora ha nell’ utero .fteifo. roviooOT- 
ftme noortifìcazioni cagionato. .v ^ . . 

45. Sono elleno quelle le vere frequentili- Aecldentr 
me cagioni della foppreilione degli fgravj del p»^nano°™' 
parto* imperciocché Igravidata che Ila la Don- infiamma- 
• na, avviene , che pel , lungo atroce travaglio, ^ ™*"‘° <^*11 
,ed anche breve eh’ ei fìa flato , ma tmpetuofp 
e violenciffimo , non Tenta così toflo il danno 
■ricevuto nell’ utero; o fc pur duollì , crede la 
. medefima dolerfì , come altre volte s’ ha ella 
doluto , e come far Togliono dopo il parfo le 
Donne nello fpurgarfi eh’ elle fanno ma .in- 
tanto le acciaccate, fc^uarciate , Tcuojate, p al- 
tramenti- offefe fìbre s infiammano, s’induranq, 

. f) gonfiano , fi otturano le aperture de’ vali , 
che mettono capo nel fondo dell’ utero , rifla- 
gna il fangue, fi .fopprimono o notabilmente 
i : R... . - fcar-. 


p. okf. 115. pag. 194. feqp. Dee.' III. 
an. 5. & 6. obf. pag. i6p. feq. Cent. 
I. Ò“ 11 . obf. 149; 312. Cent. IX. obf. 

■ '* 19. pag. z\. feq. Cent. X. obf. 2,9. p. 301. 
Salmuthus obferv. 16. cent. 1. fol. 12. 

Wiel obf. rat. cent. pofl. part. i. obf. 30. pag. 
315. Th. Bartholinus lib. 6. de inf part.^v. 
cap. i.p.yó. C. Solingen, & Wedelius àpùd 
Garmannum de mirac. tnort. lib. i. tit. 8. §. 
48. pag. 256. feq. Gregorius ji. E L. menf. 
Eeb. an. 1733. pag. 66. FaulTius E. N. C. 
dee. 11 . aq. 2. pag. 434. Hcillerus /. c. voi. 
I. abf. 176. pag. 597. Adamus Raimannus 

1. c. voi. 8. obf. 40. pag, 126. Jac. Trev. /. 
c. voi. 2. obf. 49. pag. 112. oltre altre olTerva- 
zloni riferite dal Boneti,, anat.^praSl. lib. 3.^ 
feSl. 38. obf. 2. jeqq, pag. 105. feqq. 

( I ) Intorno a ciò merita leggerli il dotto fcritto 
d’Enrico Fuefio inferito nelle E. N. C. voi. 

2. pag. 328. feqq.., e intitolato .* de fphacelo 
; . uteri frequentijfxma martis puerperarum caufa . 
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'fcarfcggìano gli fgravj del parto , rinfiamma- 
‘ gionc s’ avanza nelle fibre dell’ utero ; ne nafee 
il flèmmóne* quindi fopraggiugne la febbre col 
freddo , infèrocifee il dolore d’utero , e delle 
V , viciné* parti , c fafli continuo, il ventre baffo 

"fi gonfia pur effo , s’ indura , fi ftira , il refpt- 
Yo' fi accelera , e fi difficolta , fugge il fonno, 
'ìnforge l’affanno e l’inquietudine, il corpo per 
'lo più fi lubrica, ma non per tanto il ventfe 
'non fi sgonfia, non s’ammollifce, non fi miti- 
'gano i dolori, anzi nel render le fecce di cor- 
po e r orine , vie più s’ inafprifcono , il decu- 
'bito non fi tollera che fupino ; i'e il corpo è 
' ftiiico , imperverfar fogliono il vomito , e il 
dolore di capo , a cui talora s’accoppia il de- 
lirio e le convulfioni. 

11 Tomptr Se rovente fi fopprimono i lochi per 

** ‘T'.p’*”' rinfiammagion d’utero, che fenza colpa dell’ 
<iue del feto arte interviene , molto piu lovente li loppri- 
solofi roono i medefimi per 1* infiammamento dell u- 
lero, accaduto per l’arditezza di alcune giova- 
■ ni Levatrici, fgridate a ragion dali’Arveo (i), 

le 


C 1 ) Jnerepanda funi ohfletricei , prafertìm junìorts 
I .. t , temer ari(t\ & ToWrpeéyiMyit ; , cum par- 

' ' ' ' ' ' ■ turientes pra dolore ejulare , opemque efflagitare 

audiunt , ne Wf fjuettvrtxiis imperita , parumve fata- 
gente! vìdeantur ; mamis oleis oblìnendo , locaque 
multe èrta difendendo,^ mire tumultuantur ; pirre- 
flifque potionibus medicati! facultatem expultricem 
. f irritant'ì atque mora debita ìmpatiente! , dum ae- 

'n , celerare, ac facilitare p'artum cupiuntj eundem re- 

’’ tardant potiti! & pervertunt ^ efficiuntque non na- 

turalem , ac difficilem , reliElh retro feeundinis , 
etut parte altqua placenta utero etìamnum adha- 
rente'"^ miferafqtié mulierculas aerìs infurìit expo- 
tittnt ; & ad fedile frufìra cogente! ^ fatigant^ in- 

qut 


M 
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le quali tnofle dalle (Irida della Partorience , 
che chiede ajuto e pietà fclatna , per non mo- 
(Irarfi elleno mal pratiche « o poco follecite nel 
medier loro , colle mani ( i ) di burro impiaf- 
tricciate e di ol) , vanno inceffantemente Aro- 
fìnando le parti piti l'ecrete della Donna , fer> 
‘vendofi delle dita, come di tanti con] e leve, 
da slargare violentemente una parte anguda 
•nervofa e viviffima , qual fi è l’orifìzio inter- 
no dell’ utero : nè di ciò contente , fanno in- 
gojare alla Donna medefìma medicati beveroni, 
per accreicerle le doglie , la efpongono all’ in- 
* giurie dell’aria , col farla innanzi tempo levar 
di letto , fìcchè or fegga , e fi accinga al -tra- 
♦ R a . va- 

‘ 

1 .. -. . 




( f 


gue J^afenS vita diferimen dtdueunt . Mtli/ts 
prof tao cum paupenulis res agitar ^ iifyuty, ^ua 
furtim gravida faSLa , ,t[antulum farium , nuÙiut 
jAbJietricts advocata opera : quanto enim diutius 
partuni reti'nent <& viorantur , tanto facilius , 
O" ftlitius rem expediunt . ' De partu pa^. m. 
5Ì?- --.ai' 

) Non folamente le Levatrici , ma alcuni Ce- 
rufìcl ancora cadono nel medefìmo errore . Giun- 
fe uno di quedi a impiegare fei libbre di bu- 
tiro e pih per agevolare un parto , introducen- 
done continuamente nella matrice , e così ven- 
ne a vie pih ritardarlo ,, inmerocchè ,, fono 
,, parole di M. Mauriceau, oli. 382. ,, con in- 
,, trodurre sì di frequente la mano nella vagi- 
„ na per inferirvi il butiro , fi confumano le 
„ umidità glutinofe naturali , che molto me- 
„ glio fervono a facilitare l’ufcita della Crpt- 
„ tura , che tutto if. butiro che introdur vi li 
„ polTa: oltre che non fi può infinuarvelo , fe 
non facendo qualche violenza alla parte, rif- 
„ caldandola c tumefacendola » • 
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vaglio, or paffcggl; e giungono inlìno con (i) ar- 
te efecrabile e peffima a romper coll’ ugne , o 
con altro iftromcnto , le membrane del feto , 
'che Tacque contengono: laonde è sforzato elfo 
■feto ad avanzarG lenza il dovuto veicolo dell 
'acque medefime, ed a palTare a fecco per quel- 
le ftrertezze ; il che fa, che la molle e dilica- 
ta foftanza dell’ utero di leggieri Icrepoli , o. fi 
ammacchi ' e di un parto naturale facile e pron- 
to , ne fiegua fpeffo un dilàftrofo lungo e cen- 
tra natura con evidentiffimo rifico della vita . 

Dopo un» 47. Che la Partoritrice fia da’ dolori lolle- 
offefa grave yjjg ^ c fi fenta ftar meglio dopo Teftrazionc 
itfuoT'del fèto, o della fecondina ; concioffiacchè nè 
ceffare per ella rifente r afpre doglie * e convuluoni 

iSo il do. cagionate dal feto malamente prefentatofi al 
fon grave, paffo , o colla teda nella vagina incagliato , ne 
più ella pruova le dolorofiffime ed afflittive 
'wntrazioni, che l’utero facea per diliberarfi di 
ciò che in eflo lui conteneafi non ha ragione 
alcuna il Chirurgo di millantare ,' o fcolpare 
l’operazione da effo fatta, all’arrivo della feb- 
bre col freddo, della foppreffionc deMochi, de 
dolori, della durezza e tenfione dell’ utero; nè 

o I 


••f 


■' ( I ) arttum peffima multas matres , fatuf- 

que muhos oceidit , ■ quamprimum nempe fentiunt 
rimam uteti fe apertetìtis , rumpunt bullam , & 

aquaf emittunt Tutte ettim fxtus fola juo 

~ ' -nixu proprii corparis as uteri dilatare àebet — 

- '■ & per ficca loca coghutitranfire , & fatus figU- 

• - ' ratur debet tranfiri J'petit folidi , qui prius fub- 

• •••- ' fiaidi fpecie tranfibatf. neque.. membra fa'tut aqua-. 

1; " biliter aut premuriti .aut premuntur . fioeerhaav. 

• ' . apud Hall, de concept. tex. 685. v. vertice jig. 

tn. 199. Vedi pure le dottiflimc note dell Al- 
ierò (22^ (ax**). ' 
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garrir contro a qualche fognilo ’ dtiordioe' ^ 
della Partoritrice , nè di accularne , come fo- 
gliono , qualche cattivo apparato di 'umori : 
imperciocché «fé vorremo dare un’ occhiata alle 
olTervazioni di M. Mauriceau , troveremo nella 
fedicefima , che quella Partoriente che per_ lo 
fpazio di tre ore loggiacque alla Ipietata bar- 
barie di tre Ccrufici mal pratici , torto .eh’ cl- 
• la fu dall’ Autore fgravata del feto „ lì lènti 
molto lollevata da tutti 1 crudeli dolori, che 
(enriva in prima ‘ ma ciò non ortante mori 
„ quattro giorni- dopo „ e troveremo ftmilmen* 

,te nella diciottcfima dell’ ultime oflervazioni 
del mcdefimo Autore, che quella Partoritrice , 
intorno -alla quale tre forfè più celebri che 
valenti Chirurghi , indarno per tre ore s’ado- 
prarono , per eftrarle il feto dall’ utero , torto 
che fu dall’ Aufpre „ alleviata, riebbefi.il gior- ‘ 

„ no feguente , a tal che dava l'pcranza di . . 

fcamparla netta a onta di un parto sì labo- 
j* riofo. Ma fu ella affalita il fecondo di da 
„ una febbre sì gagliarda con un grandilfirao | 

,, mal di tcrta , abbagliamento di villa, c dif- 
„ ficoltà di parlare, con una fpezie di paralifia , ) 

„ della lingua, che „ l’Autore credette „ eh’ , 

ella averte a morire di certo, come avvenne 
„ il ferto giorno del fuo parto ,, . 

• 48. Laonde quando l’ olfefa all’utero fatta ® 

dal ferro , o dalla mano , non fia oltremodo dolore deli’ 
^ graviflìma ,. come (i) quando certa Levatrice, ®^*[* ***‘^ 
fquarciò colle mani la vefcica e l’utero di una 
fila figliuola , onde fi mori ella dopo quattr’ 

-are; o (z) quando un Cirufico afferrò parte di 

R 3 fon 

# I I f ; 

C 1 ).La Motte obf. 197. p. 275. 1 . 

( z ) Il med. obf. 399. p. do8. _J ^ > 
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foftanza deli’ utero invece della fecondina , c 
ioumanamencc ftrappolla colla vita 'dell’ infelice 
Puerpera j fi può conchiudene, che non si todo 
fi roaoifeftano i fegni dell’ offefa. fuddecta , ma 
allora folamente, che a infìanrtmarfi cqminciano 
le parti danneggiate ; il che accade quando piu 
predo , quando più tardi , fecondo la qualità 
dell’ offefa , il luogo dell’ offefa , e la natura 
eziandio de’ fluidi, che al luogo dell’ offefa con< • 
corrono j come veggùino alla giornata addivenir 
re in molte contufioni , frauure , e ferite di ' 
divcrfe altre parti del corpo . 

CONSIDERAZIONE V. 

> < ^ I 

Leeonvul-^p. ancora avviene, che le 

* JL^' convulfioni onde le Partoritrici fo- 
deravi. ao talora attaccare , fervano d’ impedimento 
agli fgravj del parto. Debbono perciò annove- 
parfi effe convulfioni ( i ) fra gli’ accidenti cat- 
tivi , che al parto fuccedono , febbcne { 2 ) non 
fieno elle cotanto pcricolofe in quelle Donne , 

. che per avanti a tali indifpofizioni foggiacque- 
ro. Cioè a dire, fe le convulfioni nella Par- 
toritric« faranno prodotte da quell’ ifteffa cagio- 
ne, onde furono nel tempo della gravidanza, 
o in altro tempò ingenerate, ovvero fe le con- 
vulfioni dipenderanno da qualche lieve cagione 
^e paleggierà , -nel tempo del parto .0 del puer- 
perio intervenuta, non dovremo per effe racca- 
pricciarli' cotanto, avvegnaché i lochi per qual- 
che tempo s’ arredino * '^ma fe pel contrario le 

con- 


( 1 ) Il mcd. Hv. 5. rfhap. 17. p. dSo. 

( 2 ) Nentcr funi, mcd, tal), 1S9. /rf?. 4. cap. z» 
h 397 - 
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convulfìoni colgan la Donna nel tempo di un 
lungo e atroce travaglio di parto, fìa ella fog« 
getta a convulfivi malori, o nò * e la colgano 
Ipefle fiate e ferocemente , o per lungo tempo, 
benché di rado , ma con perdita di cognizione, 
con difficoltà di relpiro, con ilchiuma alla boc- 
ca, con profondo lepore, con polfi piccioli fre- 
(jucnti e deprefli , con fudori nella fronte* c 
inoltre non ceflino le medefime convulfioni, nè 
perdano punto di loro ferocia coll’ effrazione ' 
del feto, che in tal cafo è inevitabile j allora 
faremo piucchè certi effere le dette convulfioni 
originate da qualche grave offefa dell’ utero * 
fia quefia una contufione , una fcrepolatura , o 
laceramento dell’ interno orifizio dell’utero , o 
d’ altre parti dell’ utero medefimo , mercè la 
lunga dimora , ed urto inceffante del feto , o 
in cattiva giacitura prefentato al paffaggio , o 
quivi -incagliato colla teda fproporzionata al 
diametro della cavità formata dalle offa della 
pelvi ; e allora altresì converracci temere , che 
non fi avveri quell’ aforifmo d’Ipocratc , con 
che ci avvifa ( l ) „ che la convulfione cagio- 
„ nata dalla ferita ella è mortale „ . 

50. Di tal razza faranno probabilmente da- cenvuiG#tie* 
te, quando pure non v’abbia avuta parte f2)emone. 
l’cdrazione del feto, quelle (3) vlolcntiflìme 

R 4 con- 


( I ) CcmmlJÌ 9 ex vulntre iethalìs ejì. Se£l. 5. tph. 
2. Il che deefi intendere ancora della convul- 
fione, che fuccede alla contufione, e ad altre 
gravi ofTefe, la quale il piò delle volte è mor- 
tale, come appare sì da’ cementi, come ancora 
dalle mie note fatte agli aforifmi d’Ipocrate. 

( a ) Vedi il nam. 57. pag. 267. ^ . 

( j ) Mauriceau, ofs> 90. 
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COnvuUìoni , dalle quali fu lorprefa certa Don- 
na dopo un giorno’ di laboriofo travaglio di 
parto cagionato dalla teda di un groflb fanciul- 
lo morto j la qual Donna fe ne morì dopo 
poche ore, che fu da M, JVTauriceau cogli un- 
cini fpregnata, benché eflb Mauriccau attribuil- 
ca la cagione delle convulfioni e della morte 
alla corruttela del morto fanciullo . 

CMvuIfioaì Come altresì quell’, altre (i) fiere con- 

nel trava- vulfionì , che aflalfcro nel travaglio di parto , 
tò*'*e**morw ® tiduffero agli eftremi* del vivere cert’ altra 
feguita nell’ Donna , la quale fgravidata dal fopraccitato 
Autore di un vivo fanciullo, nell’ottavo gior- 
parto. no del parto pafsò di vita : e (2) quelle con- 
vulfioni ancora \ che firallmente inforte nell’ 
attuai travaglio di parto uccifero nell’ ottavo 
giorno un’altra Donna, fgravata dal medefjmo 
'Autore di un vivo fanciullo. 

Altre oflèr- ' 52.' Altre pure ( 3 ) violentiffime convulfioni 
convulfion! medefima cagione prodotte , e nella me- 

e di morte defima occafione fvegliatefi, ftrozzarono un’altra 
dopo il per- tre o qiiattr’ ofe dopo che le fu ef- 
trattó cogli uncini un morto fanciullo . 

Altre ofTer- S 3 * d’altronde, che da grave offefa dell’ 
vazionc. utero faranno ftate cagionate (4) quelle atroci 
convulfioni , le quali a cagione di un grò fio 
feto, peV ben tre giorni nella vagina imbocca- 
tofi, lenza punto più oltre avanzarli , attacca- 
rono quella Donna complcfla c pingue della 
perfona , che febbene fgravata del fuo primo 
morto fanciullo col tiratete basì la mifera un* 
ora dopo . 


( I ) Il med. off. jd. 
( 2 ) Il med. 1 . c. 

( 3 ) II med., off. 420. 
( 4 ) Il med. oli. 5^2. 
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54. Alla medèfima cagióne dovranfi afcrivc- 
re pur anco ( r ) quelle violcntiflime convulfio* 
ni, incominciate’ poco prima del parto, e del- 
le quali perir convenne il giorno fuflegucntc 
al parto inedeflitio quella Donna, la quale par- 
torito avea per la prima volta un fìgliuol vi- 
vo. Nè ad altra cagione piacerebbemi aferive- 
re (2) quella gagliarda convulfionc, che prece- 
duta da gravi dolori obbligò M. Mauriceau d’ 
eftrarre alla madre un feto di fette roefi già 
morto da più giorni, fenza che l’ infelice Don- 
na fuggir potene la morte, che la colfc quatte* 
ore dopo l’cftrazione accennata. 

55. Il fimile penfa^.’ dobbiamo (^) intorno 
a quella Donna dal medefimo Mauriceau fgra- 
vidata del l’uo primo parto , che era una grof- 
iilTima bambina morta nel fuo Ventre , per la 
violenza delle convulfioni, che l’avevano afla- 
lita . „ Siccome „ fono parole del fopraddetto 
Scrittore ,, eli’ era in un foporé profondo , 
„ quando io la vidi , e fenza niuna cognizio- 
,, ne, oltre molti altri' perniciofi accidenti, io 
„ ben credei , che di certo ^ ella morrebbe j il 
„ che feguì in fatti il giorno dopo , elTendo 
,, Tempre reftata priva di cognizione dopo il 
„ fuo parto. Ho bensì veduto „ e’ feguita a 
„ dire „ molte Donne fuperarc il pericolo , 
„ che avevano corfo della vita, affalite da for- 
„ ti convulfioni prima di partorire ^ ma erano 
„ tornate in fe fteffe , ed avevano ricuperata 
„ la cognizione negl’ intervalli degli accidenti * 
„ ed in quanto a quelle che recavano così fen- 

« 5 ta 


( I ) li med. off. ult. 6. ' 

( 2 ) 11 med. off. 659. • 

( 3 ) Il med. off. ult. i4d. • • . 1 ' 
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Le convul- 
fioni talvoi* 
ta dipendo- 
no da lieve 
cagione , e 
non fono da 
temerfì co- 
tantb . 


z66 Conftderav^one 

,, za cognizione dopo aver partorito, io le ho 
„ vedute tutte morire di là a ppco tempo 
5^. Diflì nel principio della prefente Conlì< 
derazione , che fé le con vul (ioni nella Parto- 
riente dipendono da quella OelTa cagione , da 
cui fon prodotte fuor del tempo del parto * 
ovvero s’elle dipendono da qualche leggier ca- 
gione e palTegglera nel tempo del parto, o del 
puerperio intervenuta , non dobbiamo noi rat- 
triftarcene tanto , e dilli il vero: imperciocché 
ci fono di quelle Donne , che folite patire di 
fimili indifpofìzioni , fpefTo per la fola puntura 
della vena , o per poco fangue ( i ) che Ipicci 
dàlia vena -medefima , per un leggier racca- 
priccio, o per ‘una gentil preffione fatta colla 
tnano fopra del ventricolo, o fopra dell’ utero, 
o per aver elleno ingojata qualche pillola , o 

pol- 


( I ) La millìon di fangue rifveglia fov^nte le con- 
vulfioni in quelle Donne , che patifcono delle 
medefime ; talvolta ancora in quelle che non 
fanno cofa- fieno convulHoni , fe non in occa- 
fìone che fi cava lor fangue. Così pure dopo 
ufcita la placenta dell’ utero , dove il fangue 
fpic«i in abbondanza , fiegue in alcune il me- 
defimo difordine. Una mia firetta Congiunta 
quali in ogni parto, a cagione di ciò foffriva 
gagliarde convoffìoni , con perdita di fentiraen- 
ti , il di cui rimedio è fcmpre fiato qualche 
'forfettino di vin dt Cipro replicato, fecondo il 
bifogao. Ingoiar facea M. la Motte frequenti 
forfctti di brodo fufianzievole, e praticava an- 
cora alcuni iervizialetti in fimili incontri, con- 
figliando altresì in evento di nuova gravidan- 
za per evitare un limile inconveniente , repli- 
cate milfioni di fangue , e un gentil folvente 
da pigliarfi ciafeun mefe una volta ne’ primi tre 
mefi delia gravidanza fuddetta. Liv.,%. chap, 
17. p. I 
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polvere , od acqua , che peli* odore , o fapore 
non fì confaccia loro, cadono le medefitne io 
orribili convulfìoni , quafi che foflero vere e 
reali epileffie. Che meraviglia poi, fe nel tra- 
vaglio di parto, quando allargar ^deell Tàngu- 
fto e [ I ] nervofo orifìzio dell’ utero in manie- 
ra d’agguagliar il diametro della cella , e del- 
le fpalle del feto, pruovano le Donne nella di- 
ftrazione delle fibre d’elTo orifìzio convulfìoni 
gagliarde ; ovvero fe le medefime convulfìoni 
nel puerperio ricorrono , fin a tanto che le fi- 
bre della bocca dell’ utero , e delle pareti di 
lui , non racquifiino novamente , o almeno di 
molto non $’ incamminifio verfo il naturale lo- 
ro parallelifmo , verfo la naturale loro inclina- 
zion d’angoli, verfo il primiero lòr tuono^^ « 
confueto diametro, lafctando così libero il paf- 
fo agli fgravj del parto , ed alla circolazione 
de’ fluidi bianchi e rodi. ' 

57. Nell’ attuai travaglio di un lungo diffi- te eonyuU 
clic e ftentato parto, egli è cofa malagevole 1’ vagùo'dei*” 
accertare , fe la Donna prefa da gagliarde con* p*»» ■"no 
vulfioni , poffa col parto fponraneo, o coll’ ef- ^ 

trazione del feto valorofaraente fottparfene , o 
miferamente foccomberne : Chi avrebbe, mai 

det- 

( r ) L’orifizio interno dell’ utero è fittamente tef- 
futo di fibre nervofe difpolle in foggia di una 
fpirale , James diSion. tom. 6 . c. 849. , e per- 
cib eft fu jet dans certaines occafìons à des Jpaf- 
tnes , quelquefois mime À des mouvemens em~ 
vulftfs^ il med. 1 . c. I quali moti convulfivi , e 
doglie intenfc, non folamente fpelTo fi offcrva- 
no nella dilatazione dell’ orificio dell’ utero fat- 
ta dal feto o dalla fecondina j ma talvolta an-' 
cora veggonfi avvenire allor che eflb orificio è 
dilatato da qualche grumo , che fi prefenti al ' 
paflaggio. 
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detto, che (l”) una Donna di età di"trenta 
due .anni attaccata da quattro violente convuU 
iioni nel travaglio del luo primo parto , per 
clTerle il feto colla teda incagliato nel paifo 
lo. fpaaio di ore dodici , un giorno dopo 
lo sbocco dell’ acque , abolita ogni cognizione 
in tutto quello tempo; chi avrebbe, dico, mai 
detto , che non aveife clTa Donna da foccotn» 
bere dopo Teltrazione del feto , come appunto 
fecero le fopram mentova te Puerpere ? Eppure 
lì riebb’ ella-, benché non ritornalfe in cogni- 
zione , fc non il giorno fulfeguente all’ dira- 
rione accennata . Chi creduto avrebbe , che 
dovefle fcarapare colei (2), che nel travaglio 
del fuo primo parco fu per lo fpazio di un 
giorno e mezzo affalira da si furiofe convul- 
noni, che fi avea quafi tutta co' denti tagliata 
la lingua , abbandonata da’ Medici e Chirur- 
ghi , e quafi agonizzante? Ella non pertanto- 
lu^l dalla morte , mediante 1’ eflrazione del 
feto 'fatta cogli uncini, benché rimaneffe fenza 
cognizione- fin’ alla fulTegucnté mattina. 

58. Camparono dunque ambedue cotelle Par- 
toritrici , quantunque M. Mauriceau ci afferif- 
ca [3].,, che la convulfione , onde fono" alTali- 
„ te le Donne fopra parto , è loro per ordi- 
„ nario mortale , quando dopo racceffo della 
,, convulfione reftano fenza alcuna cognizio- 

ne ; che è un fegno evidente , che Timpref- 
„ fione fatta nel cerebro è fiata violentiflima „ . 
Noi certamente non polfiamo per allora com- 
prendere r origine vera di cotali coùvulfioni , 

. ' > lUt- 


1 ) Maùrieeau' off. 1 5^- 

2 ) Il med.-off. ' 

5 > Il med* off. 376. 
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-tuttocchfe fieno’ die graviflimc ; e dato anche 
• che ne comprendeflimo la cagione , e foflimo 
certificati -conriftcr tfuefta in. cjualche • (crepolo , 
o fchiacciatura dell’ interno orificio dell’ utero, 
o.' delle pareti dell' utero medefimo , chi afificu- 
rar ci potrebbe , che le ofl’cle parti dell’ utero 
- non poteffer talora rainmarginare , e faldarfi ? 
Come appunto fanno le ninfe, le labbra della 
vagina , c la ( i ) forchetta , vche lovente dopo 
parti furiofi e prontifiimi malamente acciaccate 
1 . o fdru- 


' 


■ ( I )-Da(C il nome di forchetta alla parte inferiore 
-> dell’ orili? io delia vagina. Vedi appreflb M* 
j.. ». Dionis, iles accouch. /;y, 4. chap. '6. p. 

la cagione onde detta parte con tal nome ^11 
chiami . Ne’ parti laboriofi , Mefnard des ac- 
couch,' chap. 9. art. 5. pag. 332. , come altresì 

- ' *• ne’ parti violenti e impetupli , Dionis 1 . c, , 
r la Motte reflex. -ebf.' IpacctlL coteiìa parte, 
.V > , c giugne talvolta la fpaccatura fin dentro fil 

forame dell’ano, onde la Donna non pub rite' 
,ncr gli fcrementi, fpecialmente fe fieno fluidi . 
Allora non e’ è che la cucitura, che polfa^ pro- 
curare il riunimcnto delle parti duifp . ‘La 

- configlia il la Motte , rejlex. obf. 407. dopò d’ 
averla praticata in una Donna, obf. Ao^, j.*che 

... .. figliò poi diverfis volte lenza, incontrare 11 rac- 
. defimo accidente. .Mauriccau pel contrario Ja 
, . dilTuade , ojj, 44. 0.562. per tema che fi rin- 

novi la lacerazione all’ incontro di un fimil 
parto. Dice il la Motte che la cicatrice forli- 
' fica la parte , ma non pruova abbaflanza che 
' intervenendo un fimil parto' non fi polTa^fquar- 
ciar la parte allato alla cicatrice ;* tanto .più 
, che clfa cicatrice fuole. alcun poqo .riflrignere 
. .. il canale; oltre che la durezza della cicatrice 
medefima render dee meno acconcio ad eflere 
dilatato il fuddetto canale per bocca del mede- 
fimo la Motte, reflix. obf. 106. p. lét. ' • ) 

- .f' . ‘ > 


VJO Cortfider anione 

o fdruclte fi offervano. £ febbene M. Mauri* 
< ceau y pritaa di accignerfì all’ eftrazione del fe* 
to , fentenziate avelTe per defperate e mortali 
le convulfioni di quelle Partorienti ( l ) , che 
[ in fatti dopo l’ eftrazione del feto perirono ; 

fembra tuttavia , che trattandoli di un’ arte 
cooghietturale , qual fi è la noftra , non dovef- 
fe e’ pronunciare un si franco pronoftico di 
morte prima dell’ eftrazione fuddetta , quando 
pure ciò non abbia egli fatto per togliere dal 
cuor de’ congiunti delle Partorienti medefime 
ogni ombra di fofpetto ; come altresì per pre- 
munirfi contra dell’ ardito ignaro volgo ( che 
è pur troppo corrivo a precipitare il' giudi%io 
contro a’ profeftbri ) ; il qual fofpetto cader 
poteffe fopra l’ operazione , che effe Mauriceau 
intendea di fare: la quale operazione, avvegna* 
dio che fia ftata fatta fecondo i più fquifiti 
precetti di quell’arte, che egli sì illuftrò ed 
accrebbe , non fi può però negare , che fe le 
convulfioni di quelle Donne dipendeano , co* 
me probabilmente creder deefi , da laeerazioni , 
o da altre fimili cffefe delle parti dell’ utero , 
, non poteftero effe lacerazioni od altre offefe 
che fieno ftate , coll’ eftrazione 'del feto accre* 
fcerfi ancor maggiormente , e moltiplicarli ‘ fic* 
come il fimil forfè farebbe addivenuto le o- 
meffa l’ eftrazione del- feto fofferfi effe Donne 
per avventura fpregnace fenza alcun minimo 
• ajuto dell’ arte. 

Mvdi pelili. S 9 ‘ cofe favoreggiano un felice prono* 

convulfioni, ftico nelle convulfioni , che fòrprendon la Don* 
Sno*!* p«- travaglio di parto. Una è, le la Don* 
to. na (7.) ricuperi la cognizione negl intervalli 

de- 


C 1 ) Vedi i num. 50. 51. jz. 53. 54*’ 55* 
C 2 ) Mauriceau off. 51. 194. 331. 376. 
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degli accedi di effe convulfioni* l’altra > ( 0 

'l’ orifizio interno dell utera fia di una l'oftanza 
molle, dilicata e lottile, cioè a dire, arrende- 
vole, ficchè non abbiafi a temere, che le con- 
vulfioni dipendano dallo fcrepolare e fdrucirfi , 
che lalor fa il fuddetto orificio dell’ utero in 
dilatandofi , fecondo che il feto s’ avanza al 
■paffaggio j o almeno almeno fperar deggiafi , 
che le le convulfioni fieno da qualche offefa 
della foftanza dell’ utero cagionate , poffa - tale 
offela di leggieri toglierli e rammarginare^ , 
óo. Dopo l’eftrazione del feto e della fecon- 
•■^dina , o dopo la fpontanea ufcita loro, dove JÓntùirroni* 

^ le convulfioni di tratto in tratto ricorrano , 

, avremo giufto^ motivo di fperare un buon cfi- ^ 
-to, fe non fi fopprimono gli fgravj del parto* 
o le pure fi fopprimono nell’ attuai convulfio- 
ne , tornino eglino novaraente negl’ intervalli 
della medefima convulfione a ripigliare il corfo 
loro,* mantenendofi infieme il baffo ventre fgon- 
fio e molle, con libertà di refpiro , e con do- 
glie d’ utero paffeggiere , e quali fogliono ac- 
compagnare il puerperio. " 

di. Se pel contrario negl’ intervalli delle Segni catti- 
convulfioni non ifeorrano gli fgravj del parto , vù"fiò!,rd^ 
o notabilmente fcèrfeggino con atrocità di do- po >1 parto, 
lori nell’ utero , c nelle anneffe parti , con 
tenfione e durezza del baffo ventre , con diffi- 
coltà di refpiro y con affanno e vigilie , fofpet- 
tar dovraffi di lacerazione , fdrucito , ammac- 
catura , e di fimili altre graviffime offefe nell* 
orifizio dell’ utero J o nelle pareti , c Icgamen- ' 

ti dell’ utero medefimo. E vje pili crelcerà il 
fofpetto , fe alle convulfioni fucceda la febbre, 
c con effe s’unifca ad affligger la Donna, con 

itete, 

( 1 ) Il med. off. 323. 375. . 
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fece rabbiofa'^ e calor grande ; fe il decubito 
oon potrà .tollerarli che lupino ; le le orine lì 
fermeranno.., o renderle non polTa la Donna , 
o andar del corpo fenza grave dolore e fatica^ 
o pe^„ foppollco non polla ritener la medelìma 
• nh, i'.otiùa ; nò gli efcrementi fe ci faranno 
’de’.-frcquenti deliquj d’animo accompagnati da 
fudori o freddi o particolari nella faccia , col- 
lo*, e petto ; fe frequentemente alTalga il ( i > 

fin- 


( I.) Il finghiozzo, ed il vomito tollero di vita la 
. mia doicIlTiaia e dllcttllTima Moglie, th’ebbi 
in primo voto . Ebbe quella per due giorni i 
dolori d* parto, e dieci ore llcttc in travaglio 
dopo rotte Tacque, moledata frequentemente 
dal finghiozzo, e dal vomito. Si fgravb final- 
mente verfo il mezzo dì del Venerdì fanto delT- 
, ^ anno 1743. fanciulla di mediocre grof- 

. * fezza. Cefsò il_ finghiozzo ed il vomito, e fi 
fpurgò il redante di quel giorno e il fudeguen- 
tc mediocremente bene, fe non che il tefpiro 
era alquanto Frequente, e il polfo piultodo cele- 
re e depredo che nò. La fera del giorno di 
Fafqua fu alfalita da febbre con freddo, e da 
. un dolore vividìmo de’ lombi nel lato finidro . 
Rifvegliaronfi nella notte il finghiozzo ed il 
vomito. Gli fgravj del parto fi fpenfcro, il 
corpo fi chiufe, il ventre bado rialzoflì con' 
teniione dolorofidìma . 'La fete era rabbiofa e 
ardentidìma ; e il dolore de’ lombi dendentefi 
all’ anguinaia era incedante e crudele. Vane fu- 
. roQO tre midìoni di fangue, vani i ferviziali, 
vani. gli fchizzatoj intromem nella vagina., va- 
ni i mmenti, le unzioni, le bevande, gli olj 
prefi per bocca, gli oppiati. Le vigilie, il 
dolore , la fete, il finghiozzo , il Tornito , la 
difficoltà di' refpiro , Tanguftia , 4 ’ affanno i 
I deliqui Tempre più imperverfavano , c fi fenti- 
va coir avvicinar dell’ orecchio uno ferofeio 


r 
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Qji'mta. . 

fì'nghiozto , il vomito , o fiavl dolor di gola 
con difficoltà d’inghiottire il cibo , o la be- 
vanda ’ fé la lingua come ftupidita malamente 
articoli le parole, o non vaglia ad articolarle; 
fc fuori del tempo delle convulfioni ftrtda la 
Ùonna fpcffo co’ denti , o le fi ferrino le ma- 
fcelle , o le fi 'ftraluninb gli occhi , o le fi di- 
ftorcano le palpebre ; le efla’ Donna inceflante- 
mente fi dimeni e dolga co’ polfi piccioli e 

S fre- 


< ; 




continuo nel, di lei ventre dal lato finifiro, do- 
ve era m^giorc il delore. Le orine erano po- 
che e cariche di colorito, la lingua l^cca ed 
arida, il decubito fupino: il vomito quando ver- 
de, quando giallo j e finalmente fetente, lenza 
mai che una picciol porzione d’ efcrcmcnti di 
corpo feappaffe per di lotto. Nel principio del 
leflo giorno del parto , anzi nel fine del quin- ^ 
to giorno cominciba Icaricjrfì il ventre d’iclcit^ 
inenti molti e di buona conliltenza. Quinci ip 
entrai in qualche Iperanza di fua lalute a ca- 
gione di qualche apparente , ma fallace , bu- 
giardo , è letale follievo : perocché verlo la 
metà del fedo giorno rimpicciolitolele il polfo, 
e infortoie un lieve delirio, con un madorctto 
univcrfale, refe l'anima innocente al Creatore. 

Così in un volvolo micidiale terminò l’ in- 
fiammagione dell’ utero cagionata da qualche 
grave offefa da cflo’ ricevuta nel travagliò di 
parto; perocché febbene il feto egli era di me- 
diocre groffezza, tuttavia c’ potea efTere o mal 
diretto per qualche tempo nel prelentarfi ai 
paflaggio , o r orifizio dell’ utero potea nort ef- 
fer ^ttO’ad allargarli, quanto facea di meffiere, 
forfè per alcune cicatrici rimalfevi in un parto 
precedente, che fu ftcntato c penofo, e di un 
feto con teda affai groffa c corpacciuto ; e che 
fu altresì, feguitato da una febbre acuta e rag- 
guardevole con ilgravj di parto onninamente 
corrotti e marciofi . 
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frequenii , o fe intirizzata e indurata fi giac- 
cia colla teda fui capezzale, per così dire , im- 
piombata , e ronfando getti fpuma dalla bocca; 
ciafeuna di tali cofe , che colle convulfioni o 
continue o interpolate combinifi , può darci 
motivo di temere pffaiflimo della vita dell’ in- 
ferma ; ma fe molte di effe concorrano ad af- 
fligger. U fteffa , non ci. farà che un prodigio , 
che poffa fottrarla alla morte. 




Quando fìa 
faluttvole 
la diarrea 
dopo il par- 
to. 
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CONSIDERAZIONE VI. 

6 z. ■pXlfaminiamo qui' un paffo dello fper- 
I J tiffimo Riverio. Die’ egli nella fua 
Pratica di medicina ( i ) averci ammaeftrati 1 ’ 
efperienza, che fe le Donne aventi la foppref- 
fione degli fgravj del parto fieno colte da un 
fluffo di ventre dopo il fettimo o nono gior- 
no del parto loro , il più delle volte rifanano ; 
c fe detto fluffo di ventre accada loro ne’ pri- 
mi giorni d’ effo parto, cioè nel fecondo , ter- 
zo , o quarto giorno del parto medelimo , il 
più delle volte ne muojono. Siccome abbiam 
veduto , che la foppreffione degli fgravj del 
parto non porta feco verun pericolo della vita, 

3 uando pure non dipenda la foppreffione ^ me- 
efiraa da qualche grave offefa delle parti dell’ ute- 
ro. 


t* 


C * 


) E^erìentla docuity mulìeres pur^amentorum fup- 
prefffone laborantes ^ fi pofl feptimum , aut ncnum 
diem alvi fiuxu eorripiantur , ut plurtmum lite- 
fi vero primis diebus , videlicet fecundo , 


rari 


urlio y vel quarto diarrhaa acaderit ^ ut flurimum 
interne. ■ Praz. med. iib. 15. cap. 24. 
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ro, cagionata o (i) dal feto, o dalla Leva- 
trice e Cerufici , o da qualche veemente paf- 
lìon d’animo, dal freddo, e fimili altre cofe j 
cosi fe il foprammentovato fluffo corpo fo- 
pravverrà ne’ primi giorni del pajcto , colla fop- 
prelTione degli fgravj d’ clTo parto , quando la 
detta foppreflTioné non fìa originata da veruna 
Icfione dell’ utero , non farà eflb fluffo di cor- 
po di maggior confeguenzp o pericolo , di 
quello fia allora quando : fuor., .del tempo del 
puerperio c’ interviene: perocché in tal.cafo il 
fluffo di corpo non .dipende in conto alcuno 
dal -parto. " 

Ma dove h diarrea dal pano dipenda, (iu«ndo er« 
cioè a dire dall’ oflefa dell* utero nel pano 
ricevuta ; il che Ci) fpefliflime, fiate fuòle ad- 

S % dfve- 


to* 


( l‘ ) L’opinione, che Io apportai nelle precedenti 
Confici e razioni intorno alle offefe d’ utero ca- 
gionatc dal feto nel travaglio di parto , i tut- 
ta appoggiata all’ autorità del Greco Scrittore 
delle malattie delle Donne , il quale alla' pag. 

, 616. così lafciò fcritto. Si in partu , feetu non 
JecMndum naturam prodeunte, uteri etiam vebemen- 
ter exulcerati fuerint , eadem patientur, qux illa 
cui ex feetus corruptìone uteri ulcerati fuerint . Con- 
ciofTiachè poco prima di tal tefto nella pagina 
. .medefima fcritto egli avea, che l’aborto puh 
cagionare un fimil difordine- Si mulier ex abor- 
tiorte vulnus accipiat, aut ex aeribus fubditis me- 
dicamentis exulcercntuf uteri, &c. 
i 2 ) Si ,ex partu uteri infìammationem eoncepèrint, 
febris levts corpus detinet , & oculorum caligo adf/ì . 
Ventrem vero incendium nunquam deferir, fiti & 
coxendicutn dolore vexatur , imus venter vehementer 
intifmefcìt , O* alvus turbatur, deieiìio mala ejl 
Cf graveolepts , vehemens febris iny rdit , cibi faf~ 

' tidsHtn detinet , O" ad finciput dolor pertingit^ 
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aivenìre, avvégnadio che non fieno onninamen- 
te foppreffi gli fgravj del parto , ma 
feeelnb - farà effa diarrea del pan formidabile 
è perniciofa , Quando puw o fe «o" 

é’arrefli cr coir ajuto dell arte , il che talora 
avviene ma molto e molto bene di rado , a 
Ónta de migliori rimedj che immaginar noi 
poffiamo, e quando ciò avviene , è allora ap- 

che r offcfa acU’ uccro . 1 •■'«“"'■"’B'»- 
pc ad mtaefroo, che' aalU‘ a«ta offela aipea- 

de, fono lupèrficialì , e ^leggiere a 

, ' 6a. Pel cóntfario, f« il "affo d‘ ventre non 

“r-mforge che dopo il fettimo o nono giorno del 
parto ' cioè' a dire dell’, ■òffdfa ricevuta nel 
Lvaglio di parto o nell’atto del P»«onre ; 

tw.ac . alia ^lùale'oflfefa è futeeduta poco 
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yeawr pìftrfmiX injttrcunt . I. de morb. mu . p 
'^ 9 . E^p^o;dopò il medefirao Autore 
S^arIa^pag• med. Si uuri ex partu laboravermt , 
febrislevifdetlnet, intcriore autem parte 
ier velùt igne accer,fus 

„rdue intumefeif, dolbr et, am tiifimum venir em, 
& ìaterurn ìnanitates occupar . Qj,a per 
dt,nty biliofa funi, & graveolenUa, ac 
tur de repente perit . Dove convien avvertire , 
che ìa febbre che fopra^viene alP infiammag^^. 
ne d’utero, non è gili una f^hricciuola , quan 
tunque nel teflo fopraccitato leggafi 
]oA febrisjevrs, 

^ande e majufcola', avvegnaché tale non ap 

Sai dl.fuori, cioi dal calore della cute che 

Ipicciolo riguardo all’interno 

tniore autem parte tmusventer velut 

efi. Colai febbre il medefimo Autore - 

Maggior chiareTxa , pàg- 66^: »rvftroc orpn 

fiXHXPÌf manum mitti • 
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fiammaglonc dell’ utero , allora il fopraccitato 
flufl'o di ventre non è egli fititoma^^o fia acci- " ,n 

dtnte dell’ offe fa , o dell’ infiammapiohe dell* 
utero, ma egli è crifi lodevole dell infiamma- 
gione medefima , e conleguentementc fuole il — 
più delle volte recar follicvo c falute alla Par- 
tofitrice , febbene alcune fiate addiviene , che 
il detto flufló di ventre, ancorché dopo il lei- 
timo o nono giorno de! parto intervenga , 
non per tanto fia egli crifi biafimevole e fune- 
fta , o per eCTere il mcdefimo ( i ) ftrabocche- 
vole , o pel contrario troppo fcarfo , o per 
non effere preceduto da manifefti e collanti fe- 
gni di concozione nell’ orine , o per non effe- 
re il male per ancora giunto allo fiato , o fia 
al maggior fuo ingrandimento (2). 

S 3 • <55. ' 


( I ) I» periculam venìet , m et vèhemens alvi proflu* 
vium fuccedat . De morb. mul. I., 

( 2 ) Non ci mancano per altro degli .efempli dt 
^ diarree con foppredìone degli fgrav) avvenute 
innanzi il fettimo giorno del parto, e tuttavia 
fanale • M. la Motte guarì una Donna j che do- 

S o il quinto giorno del parto fu colta da un 
uflb di ventre con foppreflìonc 'degli fgravj, 
3 , .con febbre gagliarda, e col ventre tefo dyro e 
. ...dolente , medjarite replicate mifiioni di fangue 
j . dal, braccio, piccioli fervizialettl, e foa]enu fat- 
; . ti>al ventre con toyagliolini inzuppati in . calda 

decozione di malvà', altea, viola, feneccìone, 

' fiori di camamilla, e Temi di Uno .colla giunta 
, ' di .un terzo di l^tte, obf. 412. Rifanò egli pure 
altra Donna,, lóo. che dopo il quinto giot- 
no del parto fu prefa da brivido, poi da calore 
intenfilTimo con finlTo f^mod^rato di ventre ,^fop- 
, : prelTione degli fgrav;, c col ventre’ duro addo- 

lorato, e -tefo ; pratiCfito ayeado tré '' miiTioai di 
. ■ -r ^ . . lan- 
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65. Mi fovvlene di aver vifìtata una Dama 
già tempo , la quale nel terzo giorno del pri« 


fangue dal braccio, e bevande fatte di gramigna,, 
‘radiche di cicoria falvatica, picciol dofe di canel> 
la, e rafchiatura di corno di cervo e di avorio; 
per nodrimento brodi di carne di pollo e di 
manzo, colla giunta della rafchiatura di corno 
di cervo e di avorio ; applicandole in oltre 
due nnezzi fervizialetti fatti di decozione di una 
teda di montone colla Tua lana, e di un pugno 
di feinola di formento, e di fiori di verbaico, 
camamilla e meiiloto. E colla fola e femplice 
regola di vitto liberò altresì una Donna, obf. 

reflex, attaccata immediatamente dopo il 
parto da un violento bluffo di ventre con fop- 
prefTione degli fgravj , e con una febbre delle 
piò gagliarde. 

M. Mauriceau , ojf. 60^. riferifee il cafo di una 
Donna affalita da un fiufTo di ventre nel c^uin- 
, to giorno del parto con ifcarfilTimi fgravj , e 
■* ’ 'quinci 'durata con 'lin fàlaffo' dal piede. Rac- 
conta effo pure di un’ altra Donna , oJf. 598. 

I fofprefa 'da fluflb di ventre nel terzo giorno 
* del parto con foppref&one degli fgrav) , cui 
provvide con un falaffo dal piede , e un al- 
tro dai braccio. E (imilmente di un’ altra, 0^. 
667. la quale nel fedo giorno del parto did in 
un fluffo di ventre con foppreffione degli fgra- 
vj, c riebbefi mediante due falafli dal piede, e 
“ "un grano'di ladano. Il Sig. Vallifneri- rappor- 
ta un’ ofTervazione di una diarrea avvenuta nel 
' quarto giorno dei parto, con foppreffione degli 
Igravj, e febbre acuta, qual cefsò dopo il ven- 
■ ' 'tefimo giorno, praticato egli avendo fra gli al- 
tri rimedj, ferviziali fatti di decozione d’ orzo 
e di capi di papavero bianco acciaiata ,' c di 
un uovo frefeo ftemperatovi dentro , e final- 
meritij'i forfè per corroborare gl’ interini , fer- 
' vitpfì dell’ ipecacuana meffa ne’ ferviziali. Vedi 
TÈ: M < 7 . voli t. obf. 168. fi. 3^7., e il tom. 
3. op. Vallif. ediz. Vcn. 1733. obf. 15. p. 331» 
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mo fuo parto , che fu naturale , benché ften- 
laflc qualche tempo a ftaccarfi ed efcire la fe- 
condina, fu prel’a da gagliarda febbre con fred- 
do , creduta febbre lattea , avvegnaché la ten- 
done c gonfiezza del baffo ventre , accoppiata 
co’ dolori preffoché continui e viviflimi d’ute- 
ro e deir anguinaie , e con una notabile fcar- 
fità degli fgravj del parto , poteffero diffuader 
chiccheffia da tale opinione. Le orine erano 
crude fcoloritc e copiole, forfè a cagione degli 
abbondanti beveraggi che la Dama ingojava , 
(limolatane dall’ alciutta arida fete , ond’ era 
incelfantememe tormentata . Gli fgravj del tut- 
to ceffarono. Non dormiva la notte che po- 
co, interrottamente , e con affanno. La febbre 
tenea la maniera di una doppia terzana acuta, 
ma con frequenti irregolari brividetti. Il cor- . -> 

po era (litico . I dolori d’ utero per qualche ' 

tempo fi rallentavano, ma giammai non fi di- r 

partivano . Nel fettimo giorno fe le rilevò 
maggiormente il ventre rifonante al tatto, poi 
le li moffe fortemente il corpo. Parve, che i 
dolori fi alleggiaffero alcun poco. Continuò il 
fluffo di ventre, la frte , le veglie, la febbre, 
e gli altri accidenti fino al quartodecimo gior- 
no. Poi fermoffi il corpo, ceffarono i dolori, 
fgonfiofn, e s’ammollì il ventre, fi ravviaro- 
no gli fgravj del parto , ufeendo eglino prima 
di colore feurigno c di odor grave, poi rolli, 
e fenza alcun odore , e finalmente biancaflri * 
con che in breve (vanì la febbre , e ogni al- 
tro moleflo accidente . 

66 . Non v’ ha dubbio alcuno , che cotal In qui m«- 
fìuffo di ventre non fuffe una imperfetta crifi , 
onde a poco a poco fi fciolfe quella flogofi , faluurc. 
come l’appellano i Greci , o fu quella , che 

S 4 Mau- . 
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Mauriceau chiama C l ) difpofi^jone itnflamma- 
feria di matrice , *pcr cui io già praticati avea 
6 replicati lalaflì e fomenti , e bevande d’ olj, 
ed altre robe rinfrefcanti , e mollitive con po- 
co o niun profitto. Tolta dunque la detta flogojìj 
o dilpofizione infiammatoria dell’ utero , me- 
diante r accennato flufib di ventre , e sì fgon- 
fiatc rallentate ed ammollite le fibre compo- 
nenti Torificio deir utero , e i vafi dell’ utero 
medefimo , vennero a contraerfi le pareti di lui, 
c quinci a fchiuderfi l’orificio fuddetto , onde 
efeirono tofto gli Igravj nericci e puzzofi , per- 
chè ritenuti quivi lungamente , poi rolli , fref- 
camente Ipremuti da’ vafi , c finalmente bian- 
cheggianti, come è fiato detto, con totale fol- 
lievo deli’ inferma . 

Oflirvazio- - 6 j. Se la diarrea inforta nella fettima rlfa- 

n«ftìdi'a*rreà la Paitoritrice foprannominata , per l’oppo- 

avvenuta fio fopravvenendo effa diarrea immediatamente 

fubitodopo dopo un aborto di cinque mefi , diè la morte 
un aborto. ,• i- 

alla moglie di un architetto , attempatetta , e 

d’indole maninconica . L’ ufeita di corpo era 
fierofa e firabocchevole • i dolori de’ lombi e 
degl’ ilj , fommamente afflittivi e contumaci • 
il ventre graffo rilevato e duro; la reipirazio- 
ne frequente ed affannofa ; la lete defperata c 
rabbioià ; il vegghiare era preffochè continuo , 
e gli fgravj del parto onninamente fpenti ; fo- 
perchievoli furono le replicate miflioni di fan- 
gue dalle parti alte e baffe , i brodi e le gela- 
tine ingroffanti e rinfrelcative , gli oppiati , i 
ferviziali, gli fchizzatoj, le fregagioni , le cop- 
• • pette, e ogn’ altra maniera d’ajuto che io ado- 
praflì, per fottrarre quella feiagurata alla mor- 
. . te. Perocché, febbene nel quartodecinrio giorno 

fi 

( I ) Vedi l’off. 350. 
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lì ralIentalTe la febbre, a fegno che potè l’in- 
ferma efeir dal letto , e ftarfene per qualche' 
oretta feduta ; tuttavolta continuando il flulTo 
di corpo , vie più il ventre enfioffi , e l’enfìa- 
gione andò crefeendo , finché fi morì ella d’ 
idropifia poco dopo il ventunefìmo giorno del- 
la malattia ; non lalciandoci luogo alcuno di 
dubitare, che la 'diarrea non dipendere da qual- 
che offefa di matrice dalla fconciatura cagiona- 
ta ; la quale fconciatura ( i ) „ non fuol acca- 
,, dere che per qualche violento accidente, qua- 
,, lunque e’ fiafi ; e ogni violenza è 'nociva ; 

,, conciofiiacchè rifica l’utero di rimanere fcuo- 
,, jato o di contrarre alcun infiammamen- 

,, tO „ . , Il ^ • ; 

6S. Inutile c vana altresì fu ogni opera Oflìrvazìo- 
che io'itnpiegafiì- pel follievo della moglie 
un ferra^,. la quale in età > di 1^7. anni fu af-/corfa fubito 
falita da un fluffo biltofo di' ventre, fubito - do- '**’*''■ 
po il di lei primo parto.,, che fu ftentatiflìrao< 
e laboriofo , e mtorno al 'quale tre Levatrici' 
per più idi 'due giorni fudaròno'. U ufeita della; 
lecondirra fu feguitata da un lodevole sbocco 
di fgravj ifanguigni , ma non durò egli che po- 
che ore , e quafii onninamente s’.eftinfe alla, 
comparfa della, diarrea. iNel giorno fiiffeguente* 
al parto fu forprefa la Donna da un^ febbre! 
gagliarda, preceduta da freddo , e da dolori sì 
atroci deir anguinaja , de’ lombi, e di tutto il 
baffo ventre , che altro non facea la mifera. , 
che divincolarfi e feontorcerfi , gettando altiffi- 
me grida. Fu differito if falanb alla mattina 
vegnente, conciofiiacchè il medico andar volef- 
fe a compiacenza dell’ inferma ,- che temea ,del 
falafib, per non- ifmal tire il lattei Fenofifiima 

■ ■ “ ' 'fu 

,1. . . I 

( 1 ) De tnoib. mul. 1. 0. 619, 

t * 
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fu la notte. La mattina, giorno terzo del par- 
to, le feci cavar fangue dal piede deliro, e do- 
po ore dieci dal finiiiro , non ommetcendo al- 
cuno de’ rimedj accennati nell’ antecedente oi- 
fervazione. Nel quarto giorno* fi difRcoltò il 
relpiro , fi accrebbe la lete, il dolore, la ten- 
fione di ventre, onde due altre milTioni di fan- 
gue le furon fatte coll’ intervallo d’ ore dodici. 
La notte feguente fu migliore per l’operazione 
dell’ oppio, che io le feci ingojare, ma in dor- 
mendo ella balbettava con un relpiro grave ed 
affannofo . La mattina , quinto giorno, rendea 
gli elcrementi del ventre , e le orine con do- 
lore e llento * fi fgonfìò il ventre ballo alcun 
poco, ma divenne piu duro , e per quanto fi 
preraelTe colia mano , non rilentiva più la 
Donna verun dolore" legno evidente che l’ in- 
fìammagione d’ utero era pallata in isfacelo . 
La giacitura del corpo era Tempre lupina , la 
diarrea non cefsò mai . Vi fi aggiunfe nella 
fella giornata qualche vomito , qualche deli- 
rio, e qualche diminuimento di pollo. La mat- 
tina del fettimo giorno tradde come in un le- 
targo r inferma colla faccia cadaverola , e qual- 
che caldo madore! to nella faccia e nelle brac- 
cia . La fera pafsò da quella a miglior vi- 
ta ( I ) ^ 

69. 

( I ) Leggiamo apprello di M. Mauriceau , o/r. 39. 
' di un gran fluHo di ventre accaduto dopo il 
< parto, c della morte della Donna feguita nel 
giorno 9. del parto dello. Come pure di un' 
],(, altro duUo di^v.eotre intervenuto nel 3. giorno 
del parto con' la morte nel fettimo 84. di 
un’ altra diarrea ancora inforta dopo il parto , 
che terminò in convullìone e morte nell’ 8. 
del parto, ojf. 553. Leggell in oltre di upa 
I , ■ « ■ Doo- 
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6 g. Or che dirafli della difentcria, che nel-- In qual in* 
la mancanza degli Igravj del parto falutevo- •o»trofia u- 
le conobberla il Baglivi (i)-, 1 ’ Erende- u*difenTerU 
lio (z), e il Raimanno [3]? Io veramente ‘1 P»r- 
non mi tono per ancora imbattuto in alcuna 
di fimili olTervazioni \ tuttavolia raziocinando 
parmi poterfì dire della difenteria ciò che è 
flato detto della diarrea . Dove la foppreflione 
degli Igravj del parto dipenda dalla naturald 
contrazione e riflcingimento dell’ ellremità di 
que’ canali , che fpandono gli fgravj medefìmi , 
la difenteria che allor fopravvenga , potrà ef- 
fere c buona e cattiva, come lo può eli’ effere 
in ogni altro tempo ; ma dove la foppreflione 
del mentovati fgravj fia cagionata da oflefa e ^ . 

infiammamcnto dell’ utero , converrà diflingue- 
re fn cotal modo : fe la difenteria fopravverfà 
ne’ primi giorni del parto , di maniera che 

ere- 

Donria fgravidata , che erano alcuni giorni , • ■ 

travagliatiflima da un grave flulTo di ventre, e 
mortane il diciottefìmo del parto , oj}'. 648. 

Evvi un’ eftrazione di feto apprelTo il medeG- 
mo, off. 173. feguitata da febbre e diarrea, che 
fece morir la Donna in Tei fettimane • Ewe- 
<ne un’altra, cui fopravvenne dopo il .6. giorno 
la febbre continua con diarrea, e morì la Don- 
na dopo due mefi , ojf. 184. Un’ altra ancora 
e feguitata immediatamente da fluffo di ventre, 
da febbre continua , di cui mori la Donna nel 
dodiccGmo del parto , ojf. 484. E finalmente 
un’altra, onde perì la Donna nel quartodecimo 
. del parto , avendo ella fempre avuto dopo l’e- 
flrazione del feto un gran flulfu di ventre, ojf. 

227- 

( I ) Praz. med. lib. t. append. ad dyfent. p- m. 

70. - 

( 2 ) Warfav. ilIuGr. p. 24^. 

( 3 ) E. N. C. voi. 6 . obf. 2. p. 14, . J 
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, , Creder deggi|Ì(i?,pr(KÌotta a dirittura’',, dsdl’ oé^ia 
•« deir utero , %ediàme ài confento che ha elfo^ 

*■ utero cogrinseUini:; confortile fovente veggiatn 
prodotto il vomito, il ,{ìnghio£zo, la diarrea, 
t' deliqui d’animo, e limili altri mali; farà 
ella dilenterìa il più delle volte dannofa ; fe 
poi avverrà , che la medelìma intervenga nel 
fettuno o nono gÌQ^no. , ovvero ' dopo -, di - tali 
, giorni di maniera chej'perar fi::po(Ta ,; che ta- 
le evacuazione -ila critica , purché vi fieno i 
fegni di una lodevole cri fi [ i ] y in tal cafo 
non potrà la difenteria , che recar follievo allà 
Donna , ’ come l'alutare riufei ella a molti am- 
malati, per tefiimonianza dMpocrate , nel , primo 
degli epidemj [a]. » 

roriM*’ab’' quel fangue dalle morici Ipici 

bonda"nti*u- cmntc , quel copiofo fudore, quell’ orine abbon- 
ilo sboccodi danti co’ redimenti filigginofi, che il Riverio [3] 
Iboo'efferu- fupplir dice alla mancanza degli fgravj, foprav- 
tiii nelle in- verranno nel fettimo o nono giorno del parto, 
deiT^uwro"! o più tardi ancora, potranno agevolmente feior- 

e quando e(- tC 

fer U poflo- 
no . . 

. ' r t 

( 1 ) Si enim prìus ^d falutem indicata criji alvus tx~ 
turbatuT die critico, & qualia corrvenit, tffiuum, 
atque inde melius agri habent, in ardente febre 
falutaris dj/fenteria, Holler. comm. i. :a- lib. 
4. coac. p. 198. 

( 2 ) Notifi per riferto di M. Mauriceau ,' che fe 
Ja Donna gravida vien prefa da lunga difente- 
ria con fchre , c quinci fconcifi ^ fe detta di- 
frateria continua pih di tre o <quattro giorni 
dopo il loro parto, ella è quafi fempre mortale. 
.Vedi le oflT. 13. 353. 413. 488. E’ n prevaleva 
c prima , e dopo del parto in tal incontro di 
brodi con ;latte vaccino, e tuorli d'uova*fref- 
che fiemperatevi dentro, e di cotal mifiura fa- 
cea ancora de’ ferviziali. 

' ( 5 } L. c. cap. Z2« , . - , . 
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re r infiammamento dell’ ntero , nato , come 
piU volte è (lato detto , dallo fconcerto ed of- 
fela de’ Ibi idi componenti Tutero mcdefimo, al 
^uale- fconcerto ed offefa afcritta abbiamo la 
fopprelfione degli fgravi. Perocché (i) rade 
fono queir interne infìammagioni che non fi 
fciolgano mediante il fudore, l’orina, un’ lifcU 
ta di fangutf, o qualche altra evacuazione. Av- 
vi folo quella differenza fra le evacuazioni ac- 
■cennate, che l’ufcita di fangue [ 2 ] , ancorché 
ella accada nel principio dei male , cioè ne’ 
priirni giorni del parto , fenza verun fegno di 
concozione, nientedimeno fuole afficurare J’am- 
malata ; laddove qualunque altra evacuazione , 
•che ne’ primi giorni fucceda , porta fempre fe- 
ce un fommo pericolo della vita . Ben è ve- 
ro , che l’ infiammamento dell’ utero , ficcome 
agevolmente fciogliefi coll’ ufeita degli %ravj 
fanguigni dall’ utero medefìmo (3 ) , cosi ’diffi- 
. cil- 


A\ 


'•>1 


( I ) Alpinus de praefag. lib. d.^cap.' 18. pag. iji. 

• ' 593- 

( 2 ) Il med. 1 . c. lib. 7. cap. 2. p. 305, . • ^ 

( 3 ) Quinto aut feptimo die quandoque utexuf cotn- 
movetur , nigra fubindeqtte admodum ’^taveo^’ 
lentia demittit, & urina qualis afirrina redditur. 
Qua fijfubeant , mtlius iUi effe videtuf . Co^ì , fé 
non’etro , traslaterei quel paflb : tretrte '■ 
ir^TTif b i0S'éujf , ìrir oTt » xeiX.iV TttpéiaatToct , 
* Tugjt v^o^upift ftikurec ^ tgt xóxoS'fitc xdprtc , «Iwer* 
)Qiè «cX^er* ugè ®« óraoy Super , óerÌKÒei , J'oxé« 

il putrtpor éreci. De morb. mol.'I. p. 604. ben- 
- chè il Cerdèo intenda qui fi flulTo di ventre 4: il 
'qual Attiro di ventre nella fopprcllione degli fgra- 
y; non fuole elfer nero, ma giallo, come volle 
il medefìmo Scrittor Greco alquanto dopo, pag. 

. . < 09 . ri ùvo^pvrTct •pfft.iili'ttt'. Qua per alUutn fe- 

. ; .eedunt biliofa funt. £ neanme^o può intetiderfi 

. . “ fluf- 


% 

Ki» 
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cilmente viene egli a fciorlì con uno sbocco di 
(angue dalla bocca , o dal nafo. £ febbene Io 
Scriccor Greco delle malattie delle Donne aflìe* 
rilce (i ), che la fcampa colei , cui gli fgravj 
•^el parto dal oafo Icolino , o dalla bocca ; pu< 
« re notar deeH , eh’ egli vi aggiugne il 
. cioè a dire, fe* lodevolmente elh Igravj sfcoli- 
• no , quali che dir volelTe, che l'ukita di l'an*. 
gue da cotede parti ha in tale incontro , co* 
me il medefìmo apprelTo (z)‘ accenna, malage* 
voie e pericolofa . . , 

« V- CON- 


HulTo di ventre nero , profufione fanguinis {ochia- 
lis., qui ater ifì\ come l’iftcffo Cordeo da^ì, a 
credere j mentre l’ Autor Greco fuppone , ch^ v* 

- • abbia la manónTa degli fgravj, mentre h» det- 
V-' ' ’to : fi vero et non procedat purgatio\ p. <^4. 01- 
, . tre che appreso più chiaramente fi efprìme' con 

tali parole fi illi vel.per medicamentum. vel 
■fponte purgatio eruperit ( id enim ufuvenire Jolet^ 
ubi uteri a fanguine eum impetu de repente con- • 
fertim delato y os relaxarint) fi inquam erumpaty 
* . gravedentia ^ purulenta repurgantur, ìnterdumque 

etiam nigra^ tumque melius erit. Così una Don- 
na dopo la foppreffione degli fgravj di due gior- 
.4*. ni 'evacuò dall’utero „ in una grande ondata 
' . •/' --improvvifa qAifi tre fcodelle di purgazioni cor- 

• rotte e tetenti , e fì Tenti poi dar bene . 

; • ^Maui'lceau off, 305. Quinci in tali cali le orine ^ 
fono limili a quelle de’ giumenti , perchè vi lì 
. . 'toefcgla Tempre dentro qualche parte degli Ijgra- 
. f vj, nell’eTcir ch’elle Tanno. 

( I') Àe fi per OS & naret probe predeaty- inedumis 
evadit. De morb. mul. I. p. 607. 

( Z .) Qt0'd fi a ptptu fanguinem vimitione rejkiat , 
marbui periculo non caret. L. c. E/l' ubi etiam 
mmtullis fanguis ex naxibus profiuity qui fi effun- 
datury hoc modo diutumiòr morbur evadit . 

- .Ncque vero magna fpes eft y ut fupereffe queat- 
X. c. Vedi pure l’ Alpino 1. c. ìib- 6. cap. ti. 


i.p. Z72.* 
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7T» Vp’ora mai tempo di ridurre j^lla pratica Non fideb- 
< JZd del jfledicare quelle prc^ofìzioni , clic 
per vere, o almeno, molto, probabili bo io fe m^r 
qui 'recitate^ Dirò adunque io primo luoito ; 

^ che le ga.igrayj del parto ne , pnmv 
fearfeggiano,^ o vengono effi a mancare deliu|*-:'.^ 
to,< quando pure ciò avvenga, non già pe^^•. ‘ 

cuno fconcerto ed ofFefa dclla^ fuftanza deU’ u 4 
tero ,..ma pel naturale e pronto riftringimento' 
dell’ eftremità di que’ vali ranguiferi onde (lacr 
cpili la l'econdina ; al qual naturàl riftringw 
mtfnto non fuccede nè febbre, nè tcnfione , nè 
doter d’utero , nè verun altro cattivo accideth 
te ; ‘in tal cafo non fa di meUiere ' ingoazare 
alcun rimedio per ravviare gli fgrav) fuddetti, 
ma bada folamente' tener la Donna' lontana dal 
freddo ben difefa e coperta ; e prefcriverln. in- 
fieme un’ aggiudata regola di vivere , per non 
ilviar la natura intenta # prompvere o il latte, 
o il fudore , o rinfeiifil^ile rr/r^fV<i^/o»e. ij- 

ya. Dirò in fecondo luogo , cli4 , nemmeno Pqv« man* 
dovranfi ingozzare rimedj distai dove ^a 

foppreflione , o fearfìrà degli *%ra#i dei-.partcMÌra»e ^tfa 
dipenda da ofFefa, e danno fatto alle fibre dell’ 

^tero nel travaglio dt parto , o nell attual promoverfi r 
farro medefimo , o _^nello ftaccarfi dell'a fey>nr 
dina, o ip qualfifia. altra maniera' la quale of-EoccaT^ 
fefa e danno abbaflanza fi riepnoke' dalk feW 
bre inforta il più delle. volte convfreddo {idaP 
dolor fiero ed acerbo che affale 1’ utero , p. le 
vicine parti, dalla tenfìone e gonfiezza del baf- 
fo ventre , e da limili altri accidenti che di 
fopra accennammo j. ma dovrem rollo appigliar-^ 
ci a quegU. •Jtttl;, che pili fonp accpnei aW; 

incfi* 


f 


V' >' f 


488 Conftderaxjone 

mentovala oFFefa della fuftanza dell' utero di 
già attaccata d’ infìammamento, o proffima prof- 
limiirima ad elTere attaccata . 
lu ftbbre Di più, fe ci fuffc motivo di credere , 

•T?a*d’'utero loppreflGone o l'carfità degli fgravj , pro- 

c’inganni ccdefle dal folito infìammamento delle mam- 
to 'ì’a'pp^r.*' 8'^ addolorate e tefe , quando pure flavi 

retiza di dell’ entìamento c tenfion d’utero con dolore 

«a^** ***' afflittivo cd oflinato di detta parte * non do- 
vrem noi ftarfenc colle mani a cintola , ma fi 
uferanno torto que’ provvedimenti che faranno 
ertimati i migliori , per opporci al pericololo 
fconcerto d’utero : conciolfiacchè la febbre che 
indi ne naice fuole ipeffe fiate mafeherarfi 
da febbre lattea , o con effa febbre lattea di 
foppiatto congiugnerfi per trarci in inganno , 
eflendo più che vero che ( I ) le fimiglianze 
de’ mali trappolano talvolta gli uomini più av- 
veduti e più faggi. 

r» quii par- 74. Eflcndo il primo e principale ajuto che 
trarfingue Contro a così fatti l'concerti d’u- 

ntiie in6am- cero la miffion di fangue, non dovretn noi ac- 
ij’ cortarci all’ opinion di coloro , che ne’ mali 
(iiccedono al acuti d Utero con fopprenione, o Icarnta degli 
!*«“•' fgrav), pretendon doverfi Tempre e poi fempre 
aprir la vena del piede, perfuafi mal a propo- 
fito che il cavar fangue dal braccio fia un ma- 
dornale e mafficcio errore, c (l) un cfecrabilc. 
omicidio : quafi che gli fgravj del parto trac-' 
tenuti , ond’ cffi credono che derivi ogni male ,• 
vengan così maggiormente a ftagnare ; quando 
anzi fappiamo che per promovere il corlo loro' 
è d’ uopo fchiuder prima i vafi dell’ utero ; c 




c. , 


co- 






t I,] VI.'Epid. fcS.'S. ii'. 49. Hipp, Eoéf."' 

<* 2 ) Dionis traiti gener. des accouch. Hv. 4.- chap. 
' 9 - ?• 35 *- ^ 
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cotalì vaG fchìudcr non fi poflbno , fe prima ^ 
le fibre, ond’clG fono fittamente teffuti , non 
il rallentano, non s’amcnollilcono , non appaf< 
fano; il che affai pih agevolmente ottienfi col- 
lo fcemare la piena del fangue, mediante il fa- 
lafso del braccio , che fcemando la detta piena . ' 

col cavar fangue dal piede. Imperciocché coll’ ■' 

aprir la vena del piede veniamo ad accelera- 
re il moto del fangue nell’ arterie crurali, nel- 
le iliache, c nel tronco dell’aorta dilcendentc, 
e veniam quinci a far cadere un rovefeio th 
fangue fopra dell’ utero medefimo ^il qual ro- 
vefeio di fangue non effendo lo^Ruto con c- 
gual momento di refifienza dalle pareti de’ vafi 
languiferi per effere le lor fibre acciaccate , la- 
cerate , o altramente danneggiate , sfianca vie 
piu le prefate pareti de’ vali , ricolma le fibre 
d’effe pareti, e fa che reftremìtà de’ vafi, don- 
de fcolar deggion i lochi maggiormente s’in- 
icrrino. 

75. La Francia è obbligata a M. Mauri- opinìnne dì 
ceau , il quale è ftato il primo a romper il 
ghiaccio { I ) , volendo che nelle infiammagio- «n» mìffion 
ni d’utero u cavi fangue dal braccio, prima 
di cavarlo dal piede. M. Dionis ( z ) , cui infumma- 

T nre- fud- 

^ dette . 


f I ] Il med. 1. c. 

( z ) Il med. 1 . c. p. 352. e 354. Dello fteffo Pen- 
timento fi è M. Senac , volendo che il taglio 
di qualfifia vena non porti feco alcun effetto 
diverfo , vedi Europa med. Com. F. Roncalli 
pag. 58. Parve così ftrana una tal opinione all’ 
ingegnofo Pitearnio, ch’ebbe a dire, elem. med. 
Uh. r. cap. 9. eos ign^raffe clrculationem fangui- 
Hts , qui fcribunt , revulfìrncm f!?* derivationem 
non conftjìere cum circulatione fimguinis . Vide 
la cattiva confegueaza del falaflò del piede u- 
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preme folo che fi diminuiica la copia del fan- 
gue in cotali malattie , non gli cale la fcelta 
del luogo , per fare il falalfo , purché e’ li fac^ 
' eia. 


fato dal volgo nella inhammagione e fconcer- 
to d’ utero convulfivo M. Ecquet , nov. m:d. 
confp. pari. 2. cap. 19., e per rimediare alla 
meglio a cotal difordine, quando abbiali a con- 
fentirvi, vuole il medefimo, che la milTionc di 
fangue dal piede fia abbondante, per così eva- 
cuare q^I fangue, che col falaffo del piede 
viene a^roverfeiarfi full’ utero. Ma chi ci afTi- 
cura di un tal effetto? mentre fi può temere, 
come dice M. Silva, giom. delett. olir. tom. 77. 
fag, 87. che effo falaflb del piede faccia piti 
male colla derivazione che colla evacuazione. 
Non è egli piò ficura cofa l’opporci al pregiu- 
dizio del volgo? Quando i noltri predecelfori c 
padri della medicina ai falaffo del braccio s’at- 
' tennero . Cosi Oribafio , così Aezio , così Pao- 
lo , c fors’ anche Galeno , lib. 2. ad Glauc. 
dove fcrivc: in locis muliebribm tetrahes ^ fi eas ^ 
qu£ in cubito junt ^ fecueris venas . Checché fo- 
gni il Brifotto, apolog. difeep. de mijf. fang. 
oltre il mezzo delP apoìsgia , che Galeno quivi 
o non intenda di favellare delPinfìammagion 
d’utero, o di quella folamente che è congiun- 
ta co! trabocco de’ meflrui ; cofa di vero con- 
traria all’ efperienza, mentre radiffime fono 1’ 
ìnfìammagiuni d’utero congiunte al trabocco 
de’meflrui, o degli fgravj del parto; e cofa 
contraria altresì al tefto medefimo di Galeno, 
dal quale chiaramente feorgefi , che e’ favella 
de’ mali acuti e infiammatori d’utero. Ma il 
Brifotto così penfa per non concedere al fuo 
Avverfario la rivulfione nelle punte , proccurata 
col taglio della vena del braccio nel lato op- 
poflo al dolore. Intorno a che leggali la dotta 
opera di M. Silva, che ha per titolo: traiti de 
r ufage des aijjerentes fortts de faignèes , primi- 

■ pa- 
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eia . Pel contrario M. de la Motte ( i ) truova 
giovevole lolo il fatigue del braccio in tal in- 
contro , aftcnendofi quanto più mai può dal 
cavarlo dal piede. L’ uno' c l’altro di quelli 
due pare che vada ingannato: il primo nel non 
creder nulla alla rruuifione dall’ utero che fallì 
col ialaffo del braccio j il fecondo nell’ aver trop- 
po paura del lalalTo del piede, ficchè non deb- 
ba egli aver luogo giammai nella curagione del- 

T a la • 

paUment de celle du pied. à Paris. 1727- Quan- 
do però luffe collante i il che Itcnto a creder- 
lo ; quel cattivo giuoco che laccano le punte 
in una certa collituzione avvenuta in Parigi ; 
io rinuncierei volentieri al raziocini di M. Sil- 
va, co’ quali vuole, che dove convenga il fa- 
laffo del braccio, li laccia quello dal lato op- 
pollo ai dolore ; per abbandonarmi alla pratica 
di M. Brilot, il quale nella fopraccitata apolo- 
gia Ieri ve : e^o certe obfervavi partim per me , 
panim per amicos, uno a?ino in una Parifmum 
c ivi tate pleuriticis ferme ducentis tronfivi ffe mor- 
bum ab uno Intere ad alterum hac phlebotomia , 
quam vocant diverfivam — priore lateris morbo alt- 
quando translato folum , aft quando manente , & 
in duos partito , & fere omms hac, ratione ruratos 
interiiffe . aliis celeriter fnnatis quibus e dircEio 
incidebatur brachii vena interna. Ma ripiglian- 
do il prspofito, è piò univerfale refperienia di 
due famofi cerufici levatori M. Mauriceau , e 
la Motte, intorno al buon effetto del falalfo 
del braccio nelle infiammagioni d’utero; dichia- 
randoli quelli, reflex, obf. 414. que la fai^nee du 
pied efl funrjle a rette maladle , auffi bien qu à 
la fupprejfion des vidanges , la raifon le perfua- 
de autantque f experience le confirme ; e quegli 
dichiarandoli apertamente in favor del falalfo 
del braccio, ofs. 54. 287. 335. 473., c dan- 
nando quello del piede, ofs, 294. 

( 1.) Reflex, obf. 414. p. ^32, 



ipt CoHjlJera'^ione 

la foprammentovata indifpofiziòne. M. Mcfnard 
è sì fcrupolofo feguace di M. de la Motte, che 
( I ) dove nella infìammazione che anacca le 
mammelle in occafione del latte, ha d’ uopo di 
un novo falaflTo, dopo averne già fate’ uno nel 
braccio* non confìglia egli a replicarlo nel pie- 
de, fé prima non ha pahfato il tempo confueto 
degli Igravj del parto ^ quali che detto tempo 
fi pofla* diffinire in tanta varietà di tempera- 
menti, climi, llagioni, etadi , regola del vive- 
re, e Ornili altre cofe, ^me è ftato detto nel- 
la prima Confiderazione .• Per ahro nelle in- 
fiammazioni d’utero, e nella lupprelfione degli 
fgravj del parto, non attienfi il medefimo Scrit- 
tore che al falalTo del braccio , replicandolo poi 
quante volte richiede’il bifogno, ma l'empre in 
una difereta e leggier quantità, com’ era il co- 
ftume appunto di M. de la Motte ( z ) . 




( t ) Le guid. des accouch. artic. ir. p. 554. 
il) Bifogna veramente che fufTe parco il la Mot- 
te nel trar fangue, mentre che in un mal acu- 
to di petto dopo il parto cavò fangue infino 
alle nove volte in pochi giorni , tuttocchè gli 
fgravj del parto andalTero felicemente . Vedi 
Yobf. 157,. E ne’ cinque ultimi mefi di gravi- 
danza cavò fangue infino alle ottanta fei o ot- 
tanta fette volte a una Donna che fpelfo pati- 
va di convulfionc' Vedi V obf. 222. Guai fe 
durafle a’ di nofiri , dove le convulfioni nelle 
gravide, e nelle non gravide fono sì familiari, 
un tal cofiumc , riprovato a ragione da M. 
Mauriceau all’ incontro di una Donna gravida 
• che le fu tratto fangue quaranta otto volte nel 
corfo d’una fola pregnezza , c di un’ altra fi- 
‘ mi'mente gravida , che fu novanta volte falaf- 
iaU in detto tempo k Vedi l'cJJ'. 20. 
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‘ Settima . • 

<j 6 . Io tuttavia terrei opinione, che il trar Qutndoeon- 
fangue dal piede nelle infiammazioni d’utero , ^"oLipie- 
e nella fopprcflìonc degli Igravj, poteffe recare de nella in- 
non picciol follievo alla Partoritrice , quando 
però fieno precedute due o tr£ milTioni di fan- 
gue dal braccio , colle quali fia fiata tratta 
quella quantità di elfo fangue, che l’abitudine* 
del corpo delia Donna , e la gagliardia del ma- 
lore ricercano. Pferocchè m’avviferei, che fee- 
tnnto mediante i falafii del braccio il ringorga- 
mento del fangue nelle fibre dell’ utero, potef- 
fero elle ripigliar alcun poco del lor vigore, c 
della natia loro eiafiicità , e confeguentemente 
poteflero all’ incontro del falafiio del piede • col 
qual falalTo dicemmo accelerarfi il corfo del 
fangue nell’ aorta difeendente , e portarli con 
impeto all’utero; poteffer, dico, ribatter elle 
co’ loro rifalti e guizzamennti l’onda del fan- 
gue , ed affrettandone vie più il di lui corfo , 
obbligamelo a paffare da fibra ih fibra , e da 
vafi maggiori in minori, e da minori in mini- 
mi , per ifcolar e’ quinci nella cavità dell’ 
utero , o rientrare nelle boccucce delle vene , 
per poi di nuovo rifalire al cuore. Conobbe il 
vantaggio di cotal pratica infino Avicenna , il 
quale (l) nelle infiammazioni d’-Mtero c’infe- 
gna di dpver premettere il falaffo del braccio 
al lalaffo del piede. M. Mauriceau non fi con- 
tenta di un fol falaffo del braccid', per la cu- 
ra (a) di una difpofizione infiammatoria ,d’ u- 
tero dopo il parto , ma giudica cola buona il 
premetterne ,or due , or ( j ) tre , prima di 

T 3 paf. 

I * ' ' ' 

( I ) Lib. 3. feikzi. traft. 3. eap. 12. ' ' 

( 2 ) Vedi l’off. 287. _ j 

( 3 ) Vedi l’off. 350^519. Altre volte fi contenta de* 
foli fglaffi del. braccio, come alle ofs. 254.407,473. 
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paffare al falalTo del piede : il qual falaflb del 
.piede allora l'olamcnte c’giudica acconcio [ I ], 
che la piene^a fia ballevolrr.ente diminuita con 
alcuni falalTi del braccio . 

77. Le medefìme ragioni che comprovano 1 ’ 
utilità del cavar fanguc dal braccio , prima di 

'cavamelo dal piede nella infìammazion d’ute- 
ro, militano ancora nella curagione delle con- 
vulfìoni , che attaccan le Donne di parto , 
«quando effe convulGoni fieno cagionate da qual- 
che grave ofiefa delle fibre dell’ utero *' la qua- 
le ofTefa fuole effere accompagnata da dolore 
inceffante ed acuto nella regione dell'utero, da 
tenfione e durezza dell’ utera inedefìmo , tal- 
volta ancora da febbre , da difficoltà di refpi- 
ro , da deliqu) d’animo , e da altri ragguarde- 
voli incomodi ; i quali chiaramente ci fanno 
comprendere , «fferc fcuojata acciaccata o lace- 
rata la fuflanza nervofa dell’utero' e perciò non 
doverli in verùn modo col falafTo del piede in- 
vitar il fangue al luogo dell’ ofTefa, e sì' ingom- 
brar di più fangue le fibre dell’ utero di già 
aggravate e tele' ma piuttoflo da effe loro fot- 
trarneio più che fìa poffibiie , col legnar del 
braccio la Donna , finché fu creduto acconcio 
il fegnarla eziandio dei piede (i)- 

78. Nelle convulfìoni , che accadono per 
qualche eUema cagione , che fia lieve , come 
farebbe qualcfie foave [ 3 ] o cattivo odore , o 

F er qualche cagione eziandio interna , purché 
utero non ne fia gravemente danneggiato [4}, 
farà fufficietue il ialafifo del piede , qualor fi 

8 ’“- 

( 1 ) Vedi l’off. 287- ' • 

( 2 ) Vedi il num. 76. 

i-3 )■ Vedi l’oir. ult. 41. di M-. Maurìceau. 

(v4 ) Vedi il num. 77- ‘ 
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giudichi neceifario e giovevole il falaflb ; e do* 
vendoG replicare il ialaifo , G potrà replicarlo 
ifteflamente dal piede [ i J • Così ancora baGerà 
toccar la vena del piede nella fopprelTion degli 
ne’ primi giorni intervenga , ma 
che tuttavia non Ga congiunta , che con qual- 
che doloruccio o gravezza di capo * con tutto 
che ciò foglia fovente addivenire per la forte 
apprenGone -, che ne ha la Donna , in veden* 
' doG priva innanzi tempo de’ confueti Tuoi (gra- 
vj ; la foppreGGon de* quali già gli orecchi in- 
tonolle di un Tuono lugubre e fpaventevole [2]. 
Afcriverei fimilmente a un vivo e gagliardo 
apprendimento la maggior parte di que’ malan- 
ni che, al dir dd GerbeGo [3] , rifenton le* 
Donne nel fuQ. paefe , immediatamente dopo 
aver ingollati alcuni cibi inconvenevoli nel lor 
puerperio ; il quale bizzarramente Ip eGendono 
inGn quau alle dodici fcttimane . Il Gmlle av- 
viene fpelTo ne’ noGri contorni ancora , dove 
Virole il genio curiofo delle Donne , conforme 

T 4 an- 


( I ) Vedi TolTerv. di M. Mauriceau 6zo. ultim- 
26. 43. ^ 

( 2 ) Tale era la paura che i medici aveano della * 
foppreflion degli fgravj, che il Waldfchmidt, 

Hi. 4. eap. 26. non dubitò equipararla al feto 
morto, c alla ritenzione delia fecondina : e il 
Bai Ionio , de virg. & mul. mori. cap. 7. ebbe 
a dire. Mirum e(i fanguinem pei novem menfes 
fupprejfum , aut tiulla , aut ievea admodum mala 
infette , untùs auttm diecula , aut 'duarum ft^tit 
pojl editum jaelum , tantam claiem corpori affette^ 

Mt nifi pTovidtatHt , matum arte nulla reparari 

, poffit. 

( 3 ) Intric. extric. med. part. z, cap. ae. pag- 
200. . .... 
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ancora idi alcuni fcempiati , che lor compiaccio- 
no, che il puerperio duri quaranta giorni , nè 
pili, nè meno. , ^ < 

Nella fop- ‘ 7^. Non cl farà bifogno di -lunga difamina, 
preffione de- pgp fapere ondc abbiafi a trar fangue in quel- 
fhe^rord’i- la foppreffion degli fgravj , che' fopravviene 
pende dall’ talora a Cagione di qualche malattia, che af* 
fi'debWT lalg® Donna di parto , ma jchc dal parto 
;ver riguardo mcdefimo in niun conto dipende : e nemmeno 
mt’dXo in foppreflione d’effi fgravj , che offer- ' 

nell» fcelta vafi alcune fiate intervenire in alcune pericòlo- 
pMfarrr le malattie, che inforre prima del parto [l] 
falaflb. non folamcntc col parto non fi feiolgono , ma 
rendonfi vie piu formidabili c pcricolofc . Pe- 
' rocchè ficcome vuolfi in ambedue cotefti cali , 
che non v’abbia alcuno fconcerto d’utero, che 
tali malattie abbia cagionate ; cosi ragion vuo- 
le, che in facendo il falaffb non debbafi avere 
alcun riguardo all’ utero raedefimo, nè alla fop- 
preflTion degli fgravj ; ma fi dovrà cavar quel 
tanto di fangue, e quelle tante- volte, c da 
que’ tali luoghi , che crcderanfi pili acconci c 
profittevoli, per alleggiar quella parte , che è 
la fede del male, e da cui, e non daltronde , 

. diriva la fopprcffiooc degli fgravi. ^ ^ • 

Nella .in- Cosi dovremo guardarci nel principio dell’ ' 

dCuroX ttifiammazion d’utero, O di altri mali dipendenti 
convengono da grave offefa dell’ utero- medefimo, di non fare, 
lluSS delle fregagioni a’ lombi, alle cofee, alle gara^ 
feriori, e ni fjg a tutto il dorfo j perocché potrebbono 
incamminare all’utero il fangue, e aumentarne 
appreffo il riftagno e il ringorgamento . Con- 
fcioffiacchè, febbene con tal- maniera di ajuto (a) 
i * ■ • •• ; ■ ' -fi 


( I ) Mauriceau 'off. iilt. ioy. > 

( X )*Ch. Mun. Adolphus dt frizione pag. 105. 

fcq. ‘ ’ 

_ r 
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fi ftrofinano femplicementc rcftreraità de’vafi, 
e de’ nervi che mecton capo nella cutej'purc) 
r effetto dello ftrofinatnento fi comunica, mercè 
della continuazione delle fibre, ai vafi che fo- 
no fiotto la cute fituati , e, a mano a mano ai ^ 
rami maggiori dell’aorta dil'cendente, e final- 
mente ad di lei tronco^ e perciò viene ad ac« ’ 
oelerarfi il corfo del fiangue nel prefato tronco 
deir aorta difeendenre, e ne’ di lei rami, »ì in^ '5' 

quegli che vanno a. terminar nella cute, come 
in quegli altri che vanno a' impiantarli nell* 
utero. Che fie nel principio dell’ infiammazione, * 

o di altri mali dipendenti da grave offefa dell* f 

utero, ivorremo'.prevalerci di sì fialutevole aju- . 
to, -fi dovranno fare le fregagioni alla fiomrai- 
tà del dorfio, alle fipalle , ed alle braccia, m«4 
diante le quali fregagioni, venendoli ad'accele- 
rare il corlb del langue nell’aorta aficendente ’ 
per le accennate ragioni, n’avviene, ch’effo fan- • 

gue all’utero (corra e men calcato, e meno 
impetuofio, rifierbandofi di fare le fregagioni all* 
altre parti fioprannominate , allora quando 
crederà tempo opportuno di 'venite alla derive- 
xjom ^ come è fiato detto del fialaflb del piede. » , 

8i. Dovremo 'altresì ufiare della medefima b n|mrecBo 
cautela intorno alle coppette o fiecche o Icari- 
ficaie che fi applichino ‘ e intorno* ancora a’ bagni. * 
bagni , o fomenti che praticar fi vogliano alle 
parti , che di fiopra mentovammo : non permet- 
tendo nè anco che il^ ventre della Donna fia 
firettamente falciato ( i ) j nè che vi fi facciano 

( I ) Mauri«à|iù' off. 158. Ncntcr'tab. 189. feft..4. * 

b'I- tic Motte , jiv. 5.' . ' 

chap.* 9. pag. 64Z. fegg. danna ogni inahiera 
di fafcìatura , come frullranea per impedire 1^4 
grolTezza elei ventre, e come iOVCQtc dannofa 
alla PanoritftcCf - * . . ^ ‘ ' 
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delle fregagioni, a fin che, com’è l’opinione 
di alcune feipite Levacrici , ufeir poflfano gli 
fgravj del parto, o i dolori fi mitighino, i 
^uali l'per l’ opposto vie piii s’attizzano e li 
efalperano, e la parte vie più s’infiamma „ nel- 
„ la fteffa guifa dice M. Mauriceau ( i ) , che 
,, fi vede bene fpeiTo fuccedere la infiammazio- 
„ ne al Templice prurito di una parte, che fi 
» gratta 


CONSIDERAZIONE Vili. 


J^Opo aver fatta una buona miflion di 


Nella rivul- 82. 

ftngle’gem^ fanguc dal braccio (2), faranno di 

dalla vena a fin grande ajuto i- fomenti fatti al baffo ventre, 
goceiaagoc- ^ g ^ pgf ammanfire i dolori, c facilitare rufei- 
più’daimo, ta agli fgravj del parco. Ma cotal mifiione di 
che utile, fangue debb’ effer fatta in maniera , che il lin- 
gue ne fpicci gagliardamente: perocché dove e’g^ 
ma a goccia a goccia o con ifiento fi rtrafciciu, 
(4) fuole il meciefìmo apportar pili danno, che 
alleggiamento . E la ragione fi è, che non fi può 
• far rtvuljSotte , cioè a dire, non fi può fottrarre 
il fangue all’ utero , fe non fi accelera il corfo» 
' del fangue. nella vena che s’incide; nè fi può 
. ' «accelerare il detto xorfo dove il taglio della vena 
fia picciolo, e 11 braccio fia ftretto forccmenjte 
dal legame . Si faccia dunque una bell’ apertura 
ncli^vcna più, apparente, e fe non riefee il ta- 
- ^ glio 


( 1 ) Off. t58. p. m. 102. . ’ . ♦ 

( 2 ) Tale % la cura fatta dal la Motte >.^ 3 /. 415. 
^ ^ 33 - 

‘'I 3 I Hippocr. de flatib. p. 298. Foef. 

C 4 )*La Motte reflex, obf. 38. p. ^5.» 

- t "t 
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gllo fatto , fi rinnovi torto altro taglio in vid- 
nanza del primo, o in qualche altra vena del 
braccio: c fé così neppure fpicciar volefTe il 
'fangue, s’attuffi la ferita «, nell'acqua calda, e 
vi fi tenga aituffata fecondo il bifogno, o fi 
apra ben bene qualche vena della mano. 

83. I fomenti umidi fono molto giù acconcj, Utilità del 
che i fecchi ; e fra gli umidi tengono la nsaggio- [°"j"7em^* 
ranza quei che fon fatti di lemplice femplicifli- plice acqua 
ma acqua calda, lenza la melcolanza di que’”’***- 
tanti fiori, radiche, erbe, ed altre robe medi- 
cinali, che foglionfi prelcriver*da’ medici a fine fi. * 

di avvalorare il fomento. Ma .come lo fcopo * ^ 

principale fi è di far penetrare -Ja virtù del fo- 
, mento all’offefa parte j così qiMnto erto fomento - 

farà più femplice, tanto farà «più cabile alla pop* 
netrazione ; e quanto altresì farà più fcevero di 
particelle elartiche attuofe e vivaci, tanto fod- 
disfarà e’ meglio all’altro fcopo, che aver deefi, 
d’ ammollire , d’ammorbidare, e di rallentare . * 
le tefe fibre dell'utero; e tanto meno ci 'farà- 
pericolo d’ introdurre ne’vafi 'fanguigni nuovo 
bollore, turgenza, rigonfiamento, e dirtenfione ., 

84. Autorizza l’utilità del fomentò; fatto con componi ai 
acqua fqmplice c calda il grande Ipocrate’, in robe odoro- 
ifcrivendo (i) fra tutti i fomenti, caldi > effere 

quefto il più eccellente, c il più. fruttùofo . Ol- t» alle Don- 
tre che l’odor atuto'di che fon dotati i fiori 
di camamilla , di verbafco , di melliloto, e di ' * 

Tambuco (che giornalmente fi cofiumano preffoc- 
chè in «ogni maniera di fomqfido , a fine o ’di' * 
rifolverc upp tumore, o di raddolcire un’-afpra , 
doglia, fcipir badar troppo fe fieno .con venie v.o- 




.“ 1 , 


r c 


( I ) Hippoc. de rat. vie. acut. p. 387. Vedi ciò- 
confermato nelle E. N. C. tent.' ^. & 4. pag. . 
348; feq. - ‘ • 
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li, o nò alla cagione delle mentovate indiTpo* 
lizipni ) può^ egli nuocer non >poco a certe Don* 
^ di«parcoj e principalmente a quelle che pa- 

^^copo di convulfioni, alle quali gli odori acu- 
^i^fpno il più delle, volte nocevoliflimi • deiìan* 

• do.in effe loro dcliquj d’animo, fuffocamenti, 
palpitazioni di cuore, doglie di capo, ed t^hti 

> malori, onde più crefca l’imbarazzo, 'e lo fcon- 
ccrto deir utero . , ■* 

n fomento 85. Ma perchè i fomenti ( i ) fieno di gran 
foverehu- virtù , e di grande operazione per quietare il 
dio, o trflp- dolore, e Icemar li nngorgamenco del langue ne 
po rovente yafi dell’utero; non dovraffi perciò abufarfene 
liiole innaf- COI praticameli o, troppo caldi, o troppo irequen- 
lori* * ****" • Perocché emmi venuto fatto di offer-^ 

.yjire più volta, che dopo effere calmato per 
qualche tempo il dolore con l’applicazione del- 

* fpugne Inzuppate nell’ acqua calda o in qual- 
. fifia decozione, c .ben bene fpremute; ripigliò 

* effo dolore a inferocire più Ji prima j e in ve- 
ce di- rallenfarfi di nuovo col rinnovare l’ ap- 

* ^licazione delle fpugne, vie più 5’ è egli innaf- 

* ^itq e iitnactirbata. Lo che avvenendo perchè 
Ip pi^i'tKelle^del fuoco vengono in folla addoffo 
zll’lBter< 3 ,*c si l’^rdono, e lo friggono, e (z) 

. alla fu|purazipne il difpongono ; farà di meftie- 
ij* re 'aitiandonar (olio il caldo fomento, e foffi- 
; • , tuire 




t f ) Intorno a cii^ leggi il la Motte , reflex, ohf. 
~ 4r2. p. 826. • 

2 ) Sembra poterli inferire quanto io accenno itt- 
^ * ** tori\o alla fuppurazione dell’ utero, da un teflo 
* d’Ipocrate rfcgilirato nel lib. a. de rat. vie. aeut. 
. e aal'Copo trasiatato in quelli termini. Ubi 
» fomeatis^ dolor, fedatus non ejì , non diutius calori- 
. ! ficis utendum , vel fulmonem exficcent , vel 
Juppwatmem cxcitmt. Pag. 170. edit. Cratandr, 
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tuire in fua vece l’ applicazione* frequente di 
alcuni panni lini a più doppj intinti nel latte 

appena munto, e col fuo naturai calore; ’e in ^ 

evento che detti panni lini non giovaffero, fi 
potrà far bollire della femola di frumento in •. 
due terzi di latte, e in un terzo di acqua, e 
pofeia colata detta femola fi applicherà calduc- 
cia al baffo ventre, come .più volte bolla fpe-' 
rimentata profittevoliffima’pei: ammollire le par- 
ti tefe, e mitigare il dolore. Serve ancora a 
tal effetto la rete di caftrato foffritta in olio 
di mandorle dolci, o in burro* frefehiflimo; e ' * 

fervono iffeffamente 1’ embrocazioni fatte con *, 

olio di lino, di lombrichi, di mandorle dolci, 
di zucca, e di fimili altri olj; ma fono .cota- 
li embrocazioni di gran lunga più convenevpli 
ne’ dolori fpafmodici d’utero, che non fono per 
ancora congiunti all’ infiammamento dell’ utero* • * 
medefimo, che in quelli, ai quali s’è già e/fo . 
infiammamento accoppiato. ' « 

•8^. Per ilcaricare gl’inteftini degli eferemen- 
ti e de’fiati, che potrebbono colla lor preffio- H.ede’mcx- 
ne recar non picciol danno all’ utero farà gio- lènid'j^prà- 
vevole un ferviziale fatto di robe rinfrefcative , ticariì nella 
c rnollificative con la giunta del confueto fale» ‘Jìon"'^u'te- 
zucchero, e burro ; replicando effo ferviziale ro. 
fecondo e quando è il bifogno . Elclufi così gli , 

eferementi del ventre fi .praticheranno fecondo * , 

r infegnamento di M. de- la Motte (i) alcuni 
mezzi fervizialetti fatti di femplicc decozione 
di robe mollitive con la giunta di un terzo di 
latte. Io mi vaglio fovente e con profitto, per 
far fimili fervizialetti della bollitura di foglie * 
di malva, di altea, di lattuga: mi vaglio del-‘ ^ 

la decozione di orzo, e delle emulfioni eziandio 

, di ; 

( 1 ) Liv. 5. chap. 7- p. 6^0, feg. •.*....- 3 *^ > 
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di lemt di zucca , e di mandorle dolci. E co- 
lali feryizialccti tre o quattro volte fi repliche- 
ranno' nel corfo di un giorno intiero, proccu- 
; ’ *rando che fieno ritenuti entro il corpo più che 

« fia polfibile, acciocché comunichino la lor vir- 
rude all’ utero vicino.' E benché v’ abbia (i) 
chi tiene opinione , che i fcrviziali , e le iup- 
pofte lollecitino gli fgravj del parto ; farà mi- 
glior partito impenanto lo aftenerfene onnina- 
mente per cotal fine • fapendo beniffimo , che 
le premiture cagionate da così fatti rimedj , 

' tuttocchè non fovcrchiamente {limolanti, farcb- 

bono come tante percoiTe fcagliate contro a una 
parte danneggiata e dolente, e che abbifogna 
di edere dolcemente e foavemente trattata, ac- 
ciocché dia libero il pafTo agli igravj accennati. 
Quali autori ^7* Mauriceau feri ve ( 4 ) poterli anche 
lodino, e 'fare „ qualche injezione alla matrice, ogni vol- 
pìovino »> afiringente, acciò non 

iniezioni „ ne faccia anche maggior fupprelfion di purghe „ . 

delia E«n. ** propone 1’ injezione fatta di acqua 

na. d’órzo con olio violato o con latte tepido. M. 

Dionis (5) compone le injezioni da farfi nella 
matrice, in occafione di foppreflione degli fgra- 
vj, di bollitura di foglie di malva, di paricta- 
ria, di camamilla, di melliloto, di radiche di 
, afparagi , e di femi di lino. M. Mefna rd (4) 

- dice tornar bene le injezioni fatte nella vagina 

di latte 'dolce in cui fieno bollite foglie di ver- 
bafeo e femi di lino . M. de la Motte ( 5 ) di- . 

* * fap- 

» / 

'■ 'I ^ ) Gerbefius intrie. extric. med. part. 2. cap. 2Q. 

• ' p. 201. < 

' C 2*) Delle malattie lib. 3. cap. ii. p. 31 1. 

[ 3 3 Liv. 4. chap. 9. p. 551. 

- [ 4 ] Artici. IO. p. 330. 

( 5 ) Reflex* «bfi 414. p. ^32. . ’ . 
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fapprova le injezioni da fard nellé P^rti della ' 
Donna , ficcome quelle che s’ arrenano lutie 
quante nella vagina, fenza penetrar punto den- . 
tro l’utero, dove il mal ri(Ìede« £ quand’an* 
che fchizzar fi voleffe, dentro l’utero alcun li- 
quore, ftima cfTo malagevole il poterne riulcirej 
conciolTiachè l’orifìcio dell’ utero tenda dopo il 
parto inceffantemeiue a ferrai lì , mercè della elaf- 
ticità delle fibre , ond’ è intrecciata la cervice 
dell’utero medefimoj e riufcendone ancora, fti- 
ma (fio pure, che ne ritrarrebbe la Donna pih 
danno che alleggiamcnto • mentre che coll’ìntro- . , 

dazione della cannelluzza dello fchizzatojo ver- ■ 
remmo a ftuzzicare una parte già troppo viva 
e addolorata . 

88. Ma avvegnaché rimaneffero entro la va* Si difendono 
gina le materie che fchlzzanfi nelle parti' della !®/“^<*ette 
Donna , non potranno elleno efier giovevoli do* centra il la 
ve avvenga, come fpefle fiate avviene, che 
fconcerto , e l’ infiammamento attacchi la cer- 
vice dell’utero? mentre che cfla cervice più di 
qualfifia altra parte dell’ utero refifie alla dila- 
tazione nel travaglio di parto, per elTer (i) 
dura e nervofa la detta cervice; e più altresi 
di ogni altra parte dell’utero (z) in tal tempo 
patilce nell’eflerne dilatata. E fe lo fconcerto 
D r infiammamento fia nelle pareti dell’utero (1- 
tuato, farà egli infruttuolo lo fchizzar nella 
vagina alcun acconcio liquore? da (3) dovè per 
^ mio avvilo egli è più facile, che fi comunichi 
la virtù dello fchizzato liquore alle pareti in- 

fiam- 

( r ) Harveus de parta p. 543. 

( 2 ) Columbus de re anat. Jib- 12. p. m. 459*. 

( 3 ) Etfi injeEliones ,, feri ve il Fiaterò prax. fom. 

„ 3. col. m. 567. „ eum „ cioè l’utero^,, mi- 
nime Jitbintrenty tamtn vire$ eo afque extftidunt. 
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fiammate dell’utero, che dal retto inteftino, den> 
tro il quale M; la Motte vuole che a tal ef- 
fetto frequentemente fi fchizzi, come è (lato 
^ ^ detto di lopra . 

bablle Che poi in contraendofi dopo il parto le 

la naturai fibre della cervice dell’ utero, sì 1’ orificio di 
e°rift*r*ngU ferrino e ftringano, che poflibil non fia 1’ 
mento della introdurvi la cannelluzza dello fchizzatojo, o 
uterò'do^* fcnza grande irritamento e danno della Don- 
il parto ren- na * io per verità non mi fento punto inciina- 
bile*"ìl°^ IO a crederlo. Imperciocché le M. de la Met- 
tervi intro- te afferifee ( i ) , che per quanto ftretto fia e 
nucda*d"i"ò l’ Orificio dell’ utero dopo il parto, truo- 

fchizzatoio. Ara quali ferapre modo il Chirurgo di dilatarlo; 

e fe dopo il parto il medelimo la Motte ha 
’ tante e tante volte introdotto nell’ utero quan- 

do uno, quando due e pili dita , quando la 
'i mano intiera, e gran parte del braccio ancora, 

' < o per elìrarne la fecondina già dalle pareti dell’ 
utero fiaccata, o per ifiaccarnela dalle medefi- 
mc pareti , fenza , com’ elfo alferma C 2 ) , che 
ne fìa '‘nato il minimo accidente; io non vég- 
gio per qual cagione introduf non fi polfa li- 
milmente nell’utero la cannelluzza dello Ichiz- 
zatojo, che tante volte è più fottile di un di- 
to, lenza che ne cagioni quel danno e. quell’ 
irritamento che ci vien minacciato dal fopran- 
nominato la Motte. 

inquilcafo ^o. L’ infiammazione bensì, che la cervice 
aftenèrrdàl dell’utero, può ella gonfiando detta par- 

lo fchizzare te chiudere in maniera l’orifizio dell’utero mc- 
defimo , che non permetta l’entrata a uno fpil- 
utero. • lo, non che alla cannelluzza dello fchizzatojo. 

In tal calo quando la cervice antidetta fia tela 
* rile- 


( 1 ) .Obf. 399. pag. ^o8. 

[ 2 j Reflex, obi. 383. p. 590. 
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rilevata dura e dolentifTima ; non farà cofa buo. 
na il tentare di ftuzzicarnela collo fchizzatojo; 
ma batterà fchizzar frequentemente dentro la 
vagina del latte tepido frmplice e folo, o mef< 
colato con decozione di orzo, o con acqua, in 
cui fieno bollite delle foglie di malva, di altea, 
di viola , di fempreviva , e di altre fimili erbe 
rinfrcfcanti e mollitive . E introdur potrafsi 
eziandio nella vagina della bambagia, o de’ pan- 
ni lini intìnti nella mentovata decozione che 
fia caldetta , folla traccia del Greco Scrittore 
delle malattie delle Donne, che fi prevalea di fpu- 
gna o di morvida lana inzuppata nell’ acqua 
calda (i). Se per Toppofiio rinfìammamento 
farà nel fondo dell’ utero fituato , ficchè la cer- 
vice molle fia, ed arrendevole, allora accom- 
-pagnando col dito indice della mano dettra la 
cannelluzza dello fchiizzatojo , unta prima etta 
mano di burro frefeo non infalato, e tagliate 
le ugne delle dita, fi proceurerà d’introdurre 
( z ) bel bello la cannelluzza fuddetta , e ^ichè 

V • ella 

( t ) De morb. mul. I. pag. 614. Focf. edit. 
t 2 J S’incontrano talvolta, come ofl'crvb il mio 
nculatittìmo Macftro , adverf. anat. 1 . pag. i j. 
14. & adv. anat. IV. animad. 37. 38. pap, 65. 
feqq. nella cervice dell’ utero certe valvole for- 
mate dal raddoppiamento della membrana , on- 
d’ è vettita l’ interna parete della Cervice me- 
defima ; Je quali valvole per elTer volte allo 
’ngib, alla tenta, che fopra ftrifeivi , impedif- 
cono l’entrata nell’- utero, c permettonle faci- 
lifTima l’ufcita. Quindi per non urtare in ^e, 
c -per non ifdrucirle , fa di medieri ufarc ogni 
cautela poflìbile nell’ introdurre pian piano la 
cannuccia dello fchizzatojo, proccurando di ad- 
di ri ^zarla^-ver^o ratte della prefata cervice. Di 
tali valvole ne fa pure parola il Sig. Alierò , 
di conerpt. tex. 67^. n. 


go 6 Confi dera^éne 

ella fia quanto balli introdotta', fi Ichizzerà con 
la mano finillra il liquore dentro l’utero* il 
qual liquore variar potral'si fecondo i gradi dcir 
ìnfiammamento, fecondo la gaglìardia del dolo< 
re, o delle convulfioni, e fecondo altre urgen- 
ze che ci fofTero j folo che fi ricordi , che gli 
olj, come fono dannofi alle parti attaccate d’ 
ìnfiammamento, cosi fono ificlTamcnte nimiche- 
voli alle parti che Ilei o fcuojate , lècondo che 
ha offervato M. de la Motte ( l ) , il quale 
' nelle abrafioni della vagina vaili del latte, e 

della decozione d’orzo, o di liquerizia con il 
cerfoglio . 

Iniezioni 91. Di un talc'ajuto s’ è pur egli fervito il 
4cllz Donna volte nominato Greco Scrittore delle malat- 
praticete da’ tie delle Donne, quando (2> per fedare l’in- 
fiammamento dell’utero, quando (3) per dila- 
fiammazio- Vare 1 ’ interne pareti dell’ utero medefìmo , e 
J^''****’“^** diliberarc eflb utero degli fgravj del parto. E 
purRar^l’ul uo tale ajuto fimilmente fervilfi l’Arveo (4) 
tero degli pjr follevare una Dama puerpera, avente febbre 
con totale foppreflionc degli fgravj fuddetti . E 
poiché r orificio dell’utero era fortemente fer- 
rato, e la cervice dell’utero medefimo dura era 
e refiftente, gli fu d’uopo aprire il detto orifi- 
cio con un illrumento di, ferro a fine d’ intro- 
durvi la cannelluzza dello fchizzatojo, con che 
n’ efeirono apprefib alcune libbre di fangue ne- 
ro grumofo, e fetente. ' . 

gz. 

* 

t ) Reflex, obf. 418. p. d4a 

a ) Sì ex partu uteri inflammationem cotieeptrint , 
foUmi fuccum^ aut bett^ aut rhamni per infufum 
immitfito. I. de morb. mulier. pag. 629. edic. 

' Focf. 

(^3 ) Quin etiam per infufum uteros tiuitOf quo fan- 
guinem educar, Lib. cit. p. 619. edit> cit. 

[ 4 ] De partu p. m. 552. 
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92 . Ma fe riufcì bene all’ Arveo cotal vio- 
lenta dilatazione dell’ orifìzio dell’ utero ( forfè 
perchè o non fuffe l’utero per ancora infiam- 
mato, o leggiera fuffe e di niun pefo l’infiam- 
mazione , la quale probabilmente fciolta fareb- 
befi appoco appoco di per fe fola , e sì sboc- 
cato fuora ne farebbe lo fgravio trattenuto ) 
deefi tuttafiata sfuggire da chi condur non vo- 
glia in evidente maggior pericolo della vita la 
Partoritricc ; avvegnaché ci dica lo fteffo Ar- 
veo [i] d’avere fpefib offervato, che gli fgra- 
vj entro la cavità dell’ utero rattenuti , e qui- 
vi corrotti produffero febbri, e altri gravi malori, 
e la morte eziandio fubitanea per non efferne 
fiati cacciati . Imperciocché non è lo fgravio 
fiagnante nella cavità dell’utero, che cagioni 1 ’ 
infìammamento, ed altri graviflìmi mali dell* 
utero medefjmo , c nemmeno quello fgravio 
di che n’ è inzuppata la fufianza dell’ utero* 
ma bensì TofFcla e il grave danno della fufian- 
za medefìma dell’ utero, fofferto nel parto, o 
prima, o poi, come pili fiate s’è detto. E fc 
talvolta interviene, che la cavità dell’ utero fia 
di fgravj ripiena, non è già perchè l’orificio 
dell utero fia fi naturalmente ferrato dopo il par- 
to, ma perchè le fibre d’elTo utero infralite e 
intormentite dal parto, non fono valevoli a efer- 
citare la lor contrazione, o perifialtico moto 
che dicali , mediante il quale c fchiudefi 1 ’ ori- 
fido dell’utero, e fi difcacciano gli fgravj del 
parto . 

93- Come però negar non deefi , che anche 
lo fgravio fiagnante nella cavità dell’ utero non 
poffa fomentar effo pure l’ infiammazione , o 
qualfifia altra indifpofizione dell’ utero medefi- 
roo, dipendente dall oflfefa da effo lui ricevuta 

a in 

fi) Loc. cit. 


Non detti 
tifar violen- 
za contro 
all’orifizio 
dell’ utero , 
per intro- 
durvi la can- 
nuccia dello 
fchizzatojo , 
fe la cervice 
d’efib utero 
fia dura , c 
dolente . 


Se la cervi- 
ce dell’ ute- 
ro fia molle 
ed arrende- 
vole , non 
follmente 
avranno luo- 
go ^li fchiz- 
zato; ; ma 
potrafli an- 
cora intro- 
durre uno , 

0 pii) dita 
nell’ utero , 
per efirarne 

1 grumi, fc 
ci foflere. 
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in occafione del parto j cosi fé avverrà che gli 
fgravj o non iicolino , o notabilmente fcarfeg- 
gino , quando pure ia cervice dell’ utero ita 
molle ed arrendevole, con poco o niun dolore, 
non l'olamente faranno appropriata le injezioni 
fatte collo fchizzatojo dentro l’utero medefì* 
mo , come è (fato detto di fopra ; ma fi potrà 
colle dita ancpr proccurare di dilatar tanto 1* 
orificio dell’ utero, eh’ efeir poffa quel fangue, 
che quivi ftagnalTe * e in evento che rappiglia- 
to e’ fi fulTe , lo che fi comprende dall’ odor 
fetido che tramandar fuolej fi proccurerà d’ef- 
irarne i grumi coll’ introdurre nell’ utero uno 
o più dita, come con ottima riufeita veggiamo 
effere (fato praticato da»M. de la Motte (l)» 
non dubitando che tal nuniera di operare non 
fia e più pronta, c più ficura per aprir il var- 
co agli Igravj rapprefi entro l’ utero, de’ porri 
cotti fatti ingoiare dal Greco Scrittore de’ ma- 
li delle Donne (z) conforme ancora de’ peffarj 
dall’Amato Lufitano praticati (?)• 

con- 


ci) Obf. 400. p. 609. feg. 

( 2 ) i"/ puerperia in grumos concrefeant, & dolor in in- 
fimo ventre obonatur , porrà ceila cxhibeto , quiecun^ 
que Jylvejìria f itiva erunf, pinguia autent om- 

nia jacito . J. de morb. miil. pag. do8. 

( 3 ] Cent. 7. pag. 16^. feq. Apparò l’autore dallo 
Scrittore Greco de'^mati delle Donne lib. L pag, 
624. a intignere , o impiaftricciare le fuppofte 
da introdurli nelle parti della Donna, di elate- 
rio, da cui , e da (imiij. altri corrofivi impie- 
gati a tal fine dal fopraddetto Scrittor Greco 
in vari luoghi del primo, e fecondo libro dt’ 
'mali delle Donne, ci afterremo noi Tempre, per 
non deftare nelle parti della Donna un’ infiam- 
mazione peffime exajluantem, per fervirmi della 
frafe di Cnlt. Giovanni Langio , difp. Lang, 
44 - p - 590. ' 
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CONSIDERAZIONE IX. 


^4. "T^Opo aver favellato de’ rimedj apprc* L’»cqua 
1 3 ftatici dal foncé chirurgico per la cu- neTnnfi'im- 
ra dell’ infiammazlon d’utero, e (i) delle con- mizion d’u. 
vulfioni del medefimo , congiunte con fopprel'- 
fione, o fcarOcà degli fgravj del parto' ragion qu»lfifia 
vuole, che fi accennino ancora i rimedj, che ci |™*"**1*“' 
fomminifira il fonte/ farmaceutico , cioè a dire 
quegli che annofi da pigliare per bocca. Or 
qui ftrabilii il femplice e fuperfiiziofo volgo 
(z) Quanto vuole, il ^uale non luol dar fede 
che a rimedj tratti 'dai bofibli degli Speziali/ 
che io per me tengo ferma credenza, che il- 
piìi acconcio, il più appropriato, il più inno- 

V 3 cen- 


( 1 ) La matrice — cfi fujette dans certaines oc-, 
cafions à dcs fpafmes , & quelquefoix méme ì 
des mouvemens convulfifs , dont la re'miflìon & 
l’augmentation fc font principalement fentir dans 
fon orifìce interne, qili efi prefque entierement 
compofé de fibres nerveufcs lides entre clles 
& difpoffes cn forme de fpìrale. James som. 6 . 
c. 849. 

( X ) Non folamente il volgo è in tale errore, ma lò 
fono ancora parecchi medici , i quali come leg- . 
giadramente feri ve il Cardano, de aqu. pag, m. 

ut eruditiores ac diligentiores videantur, arfque 
i^a apud vulgum nobilior , malunt multis utì pra- 
Jtdiis , quanquam debilieribus atque perperam , quarti 
uno optimOf ac recte. Quin etiam , tefte Plinio ^ 
imo tpfis oculis , quotidie non contenti omnibus , 
qua terra aquaque apud nos produciti qua pene 
funt^ injinita , & quorum ne minimam quidem partem 
norunt, quod viltà fint^ ut celebtiores videantur^ exo- 
tica longius petita^ & ultra maria advehi curanti ^ j 

tantum abeji ut a^uet folius u/u contenti «JJe ve- » 

lini. " _ : ^ . 
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cente e giocondo rimedio contro alle infiamma- 
zioni d’utero, e ad altre indif'pofizioni dell’ute- 
ro mcdefimo, a febbre gagliarda congiunte , e 
a fopprefiione degli fgravj, fia l’acqua» 

Acqua ferii» p$. Oh oh l’acqua nelle infiammazioni del- 
le vil'cere , e maflimamente nelle Donne di par- 
nelle Donne to i Si appunto dell acqua , come di un otti^ 
4 i parto, mo rimedio , fe ne valfe contra tutte le infiam- 
mazioni il Dottor Wainwright (i), e l’ im- 
mortai Redi (z) fcrivendo al Signor Alelfandrp 
Marchetti in data delli p. Novemb. i 68 p. cre- 
de eifere necelTario neceifarifiimo , con la fua 
confortp gravemente, e forfè di parto ammala- 
ta, con gran fece, lingua nera, urine accefe , 
e molto cariche, l’allargare la mano nel bere: 
così che ogni mattina fe le dia una libbra di 
qualche acqua , e frali’ altre , di quella di No- 
cera; e di quando in quando delr acqua cedra- 
ta (3)1 ^ daltr’ acqua che più le vada a gufio, 
quando non le piaceife l’acqua pura e fenàpli- 
ce. E in un’altra lettera (4) in data de’ 4. 
Dicembre, maravigliandofi il^medefimo Redi , 

che 


( I ) Tratt. dcH’acq. com. del Sig. Smith pag. 88. 
L’acqua bevuta calda fummum remedium m om- 
nibus morbis inflammatoriis dat^ per tellimonian- 
za dello Swieten tom. a. $. 398. ». 2. p. m. ^ 6 . 

( 2 ) Tom. 5. lett. p. m. 280. (eq. 

( 5 ) Una gratilTima bevanda ci fomminifirano , e 
niente, come il volgo crede , riftringitiva , 
Boerhaav. de virib. med. p, m. 104. 206. 3^7. 
l’agro di cedro, di limone, di limoncello, con- 
forme ancora il fugo di lamponi, di marafca, 
di melarancia, di melagrana, di ribes, mefco- 
lato con mole’ acqua, e le Tape eziandio, ed i 
loro firoppi ftemperati ifteffamente in molt’ ac- 
qua. Van-Sveieten $. 39^. p. 51. 

( 4 ) Tom. cit. p. 282. ieg. - 
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che detta Signora aveffe paura dell’ acqua per 
efler di parto',, eh via, eh via „ foggiugne 
-al fopraccitato .Marchetti „ che l’acqua alle 
„ Donne di- parto non fa male. Beva la Si* 

I* g(>ora dell’ acqua di Fifa , beva dell’ acqua 
„ cedrata, beva dell’ acqua forbettaca , e di fi* 

„ mili altr’ acque acconce. Beva dell’ acqua 
„ cotta,' c non ne dubiti, e non ne dubiti per 
„ amor di Dio ,,. 

Io non fo perfuadcrmi, che quel gran lì- L’aequteot- 
lofofo del Redi nel fuggerire alia conforte del J* 
■fopraddetto Marchetti di bere dell' acqua cotta, 4«. 
tenelTe che -l’acqua cotta folfe della cruda mi- ^ i/- 
giiore; ma piuttofto ch'e’voleffe andare a conti- ^ . 
piacenza del volgo , il quale non per anche ~ 
Ipogliato del pregiudizio impoftoci^ da Galeno - 
( I ), e da Avicenna (2) , tiene per indubitato • . \ 
che r acqua migliori col cuocerla , ancorché y. . , , , 

ella fvapori. Conciofliacchè è egli troppo ve- . 
rifimiie , che polla l’acqua ai fuoco collo fva- 
•porare delle fue Ibttiliffime particelle , divenga ' 
la medellma pih grofla e fpelfa, che prima non ' 
era ; come 'di tale opinione fono il dalla Fab- 
hra ( 3 ), ed 'il Lanzani (4). Sebbene, a detta 
di M. Nogues ( 5 ) ,, quando -ben fi copra il \ 

„ vafo per impedire lo fvaporameoto , può far- ’ ' 

„ fi intepidire, ebollire ancora l’ acqua di fon- ' ' J- 
„ tana, e di fiume, la quale diverrà migliore^ ' , ' 

,, perchè il fuoco agitandola fortemente, rom- 

V 4 „ pe , ' 


V V V 




( I ) De iKmit. aq. cap. i. 

( 2 ) Lib. t. feti 2. do£l. x. fum. i. cap. t 6 . 

( 3 ) Difs. de met. ac morb. n. 9«. p. 293. 

( 4 ) Vero met. dell’acq. fred. tom. 2. cap. ad. p. 

129. 

( 5 ) Prefaz. al tratt. dell’ acq. "ideilo Smith p. m. • 
53. . 
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L’acqu» pio. 
Vana è la 
nit^lior* d’ 
ogni altra . 
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„ pe e fminuzza le parti grofle e terrellri „ 
nulìadimeno per e(Tere le parti dell’ acqua fot- 
tiliflìme e (i) palTanti pc’ pertugL delle piante 
a noi invifibili , anzi pe’pori all’aria iilelTa im- 
penetrabili , farà , più Gcura cofa il non farla 
bollire, affinchè non ifvapori, e bafte;'à il farla 
intiepidire, le la (Cagione Ga freddayiin un va- 
fo di vetro ben bea coperto, pofto alle ceneri 
calde. 

pj. L’ acQua piovana (2) è la migliore di 
ogni altra. Ipocrate vuole (3) éhe cuocer fi 
faccia , ma inutile fatica vien reputata da M. 
Nogues (4), per elTer l’acqua'pioVana tale qua- 
le naturalmente dev effere j purché Ga pura e rac- 
colta non delle gronda jc, ma ricevuta a fco- 
perto entro vafi grandi e puliti. Ma- checché 
Ga piovana l’acqua, o di fiume, o di buon 
pozzo, o di btrona fonte, non fi dovrà bere 
'fecondo la fete, ma fecondo che l’acqua palTe- 
rà più o meno alla volta - dell’ orina , o per an- 
data di corpo; fenza temere ch’ella generi fia- 
"ti, o che accrefca i dolori; come follemente 
sfringuellano le donnicciuole, e .jei {5) dottorefse 
Levatrici eziandio'; mentre cheiioùcalda che fi 
beva l’acqua, o tiepida e foffrcdda, fecondo la 
• ‘ . toi. 


( 1 )-Boerhaav, 1 . c. cap. 8. p. m. 8 < 5 . . 

( 2 ) Vedi dell’ acqi^ piovana cib che ne dicono 
M. Hales, flatiq. des vegit. pag. 333. e M. 
Combalufier , pmumato-patholog. ». 208. pag. 

281. feg. . 

( 3 ) Oe aer. aqu. & .loc. tex. XXXIII. p« 254. 
cornai. Scptal. 

( 4 ) Luog..cit. pag. 53. ' 

( 5 ) medica ipfa queque, fi Dea placet y vide- 
I ri volunt. Sono parole del Colombo lib. 12. p. 
m. 462. 
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tolleranw della Donna , può cfs'acqua in [ i] 
rallentando le fibre tefe e infiammate dell ute- 
ro , e in eftiiiguendq. e folFocando il bollore ■; 

il raccendimenio de’ fluidi , non folamente mi- ^ 

«gare ì dolori dell’ utero infiammato ,, ma Icc- 
mare eziandio l’orgoglio del flato, ppn rendere 
piU fleflibili i folidi del ventrii^^^ * e degl in- 
teftini, e col difcioglicre i e groffi, 

e col difunire i fali rigogliofi e ^mordaci , efie 
alla generazione de’ flati concorrono j ... , 

p8. E' tanto più fi otterrà detto effetto, quan- »‘* 

to appunto più fchictta larà 1 acqua e Icmpli» ,^1,, ^ 

ce, fenza quella naufeofa bollitura di erbe, di forme anco- 
Ut, AWMAio . , r>T-‘ nrAilt raremulfio* 

radiclie , e idi femi che da Franceli ] * ni rinfrtfta.^ 

coftuma • la qual bollitura non folamente non rive fuoiie- 
i atta a confolare le affetatiffime Donne éÓ" 
bricitanti di parto , ma anw aggrava loro il 

ventricolo , e di flati le riempie dolorofilumi , ' ‘ ; 

Sono pur anco allo ftomaco gravofe, e di flati • , . 

feconde le eroulfiooi che fi praticano a fine di 
raddolcire i fluidi e refrigerameli, fatte di fc- 




mi 


( I ) Van-Swieten 1 . c. . 

( 2 ) li beveraggio propofto da M. Maunteau e 
una bollitura di radiche di cicoria, di grami- 
gna, di liquerlzia, con dell’orzo, deìle màlatt. 

“ Ùb. 5. cap. ii.p. 311. Egli è preffo che rifteffo 
il beverone dettatoci da M. Dionis liv. 4 ‘ 

IO. p. 333. come pure quello di M. Mefnard! 
artiii. IO. p. ^49. Oltre cotali beve ci preferivo- 
no ancora i citati Scrittori de’ brodi , ne’ quali fie- 
no bollite foglie di lattuga, di porcellana, di 
cicoria, di borraggine, di acetofa, e di fimill 
altre erbe rinfrefcativc; ricordandoci ancora al- 
cune cmulfioni fatte co’fcmi freddi, ed acqua d’ 
orzo ; alle quali emulfioni M. Dionis ci aggiu- 
gne lo fei leppo di viole; ed all’orzata quello di 
ninfea. 


It falnltre e 
fai prunella 
non conven- 
gono nelle 
infiamma- 
zioni nate 
da lacera- 
zione , o da 
altra ofTefa 
delle fibre . 
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mi di poponi , di zucca , di cocomero , e di 
mandorle dolci * tuttocchè con ciurmerla pre- 
tendali correggere le prave loro qualità , in 
amareggiando le dette emulfìoni con Temi di 
cedro, o con mandorle amare, o di pefco. Tut- 
ti cotedi beveraggi fermentativi coll’ incertezza 
del beneficio portano quafi Tempre feco la cer- 
tezza del danno j così che, dopo averli pratica» 
ti per due o tre giorni , fa di mefiiere abban- 
donarne ogni ufo, c attenerci all’acqua fempli- 
ce, la quale Tuoi elTere tollerata più di qualfi- 
fia altra bevanda ‘ nè mai ci noja , finché non 
cefla di tormentarci la febbre, e la fete. 

pp. In oltre fi polTono fare [ i ] de’ brodi 
lunghi lunghi di pollafira , e di quelli pure 
valerl’ene per umettare le rafcluttiflime vlfcere: 
e fé in elfi brodi defideralTe la Donna, che 
avelTe levato un bollore alcuna radica di radic- 
chio acciaccata, o alcuni femi di cedro foppelli^ 
o che [2] vi fi mefcolalTe alcun poco di agro 
di cedro, o di limone, farà Tempre più ficura 
coTa, che contaminar detti brodi con ifiraboc- 

che- 


( I ) Praticava il Redi cotefii brodi ne’ mali acuti 
in quantità confìderabile . Vedi tom, 5. lettere 
pag. 281. ed anche ne’ mali acuti di parto, come 
leggefi nello lleflb tomo pag. 282. 

( 2 ) Loda il Van-Swieten il mefcolare co* brodi al- 
cun poco di agro di cedro, il quale agro nimis 
facilem de generai ienem horum Jufcvlorum in putre- 
dinem cDrrigit. Loda altresì a tal fine, che ne’ 
detti brodi abbia levato un bollore alcun poco di 
acetofa. Ma vuole , e a diritto , che cotali 
brodi fi dieno parca copia ftmul , & f<epe repetita , 
ne gravetar ab ingeflis debile corpus ^ $..354. n. 4. 
c acciocché non ringorghi nel ventricolo e negl* 
intelìin: il brodo, in foggia di dover premere 1' 
utero infiammato, ed aumentarae il dolore* 
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chevole quantità di falprunella , come è il co- 
ftume oggi di moki Medicanti, i quali in ogni 
febbre , conforme ancora nelle ^ infiammazioni 
pili feroci , gli poveri ammalati perfcguitano 
con cartoncini di falprunella e falnitro raffi- 
nato , perfuafi di così temprar gentilmente il 
foverchio calor del fangue, niente badando alla 
forza corrofiva che anno i dettf fali , pcrnicio- 
fiffima alle parti infiammate , per teftimonian- 
za deir oculatiffimo Redi [ I ] ; e fpecialmente 
fe l’infìammamento è cagionato da lacerazione, 
da fdrucito, o da fcbiacciatura de’folidi. ’ 

100. Concioffiachc l’olio di mandorle dolci, ,**«" ^«1* 
per rifcrto del citato Redi [ a ] , attuiifca e flTdonm 
mollifichi il furore degli itfpiriti abitatori delle s>> opp>>“>« 
fibre nervee, converrà il di lui ufo per bocca , 
fe la Donna fia attaccata da tremiti , da thoti do^ uio» 
convulfivi , o da dolori fpafimanti : al qual 
olio pocraffi aggiugnere per maggior efficacia parto . 
una quarta parte di [3] fperma ceti. Conver- 
ranno fimilmente gli oppiati , per (4] fedarc 
la tormemofa contrazione delle fibre, pratican- 
dogli in dofe [5] dìferetamente moderata, e in 
più ptefe feompartita , (d) sì di giorno, che di 

" BOt- 


[ I ] Nella lettera al Sig. Tel* p. m. 6^. Vedi il 
num. 82. pag, 74. 

( 2 ) Op. tom. 6. confult. p. m. 36. 

C 3 ) Loda M. James l’olio di mandorle dolci fref- 
co e preparato fenza fuoco , in dofe di un’ on- 
cia, o di un’ oncia e mezzo; o femplice e folo, 
o mescolato con la quarta ‘parte di fpertna cetiy 
dentro un brodo di pollo., o una decozione di 
avena.. Tm 6. c. 857. ^ 

£ 4 ] A Rega therapeut. cap^ 6. aph. 8^7. pag. 479. 
t S ] WerÙioff caut. mcd. n. 4. p. m. ai. 

[ o J G}mbalufiei' 1 . c. n. 26^. p. 342. 
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Èoite. E febbene [i] gji Igravj del parto non 
appaiono dopo l’ulb de’medefìmì oppiati, nien- 
tedimeno non ci aftcrrem noi dal replicameli , 
qualunque volta il dolore, o la convulfìone, o 
il vegghiare ollinatamente perfifta, o fi ravvi! 

" . < Im- 


( I ) Il Sydenham in una certa razia d’iderichc affe- 
zioni cagionate, fecondo eh’ e’ crede, dijfert. epijf, 
p, m.480. dairef5erfi levata la Partoriente 
innanzi tempo, e.feguitate della fopprefflone de- 
gli fgrav/ del parto; fe detta foppreffione non 
' togliefi coll’ ufo di un lattovaro emmenagogo, 

; e lilerico, paffa all’ ufo del laudano , dandone 
gocce quattordici dentro un poco d’acqua di 
brionia comporta; ovvero un grano e mezzo di 
erto laudano folido , congiunto a un mezzo da- 
naio di affa fetida ; ma non vuole che fe ne rin- 
nuovi la dofe, fe gli Igravj non efeono ; (della 
quale opinione rt è pure il Pechey, prompt. prax. 
meà. cap. 37.) perocché sì fattamente fi oftine- 
ranno eglino coll’ufo nuovo dell’oppio, che non 
varrìi uman’arte a ravviameli poi . 

Io non mi ricordo d’effermi imbattuto in fimil raz- 
- za d’irterici malori. Pub effere che in Inghil- 
terra ci alligni, e ci alligni a legno tale, che abbia 
ragione il citato Sydenham di affermare, ex eis, 

qu* moriuntur, puerper/s, vix decima quteque 

vel ex eo perita quod vires partui neceffarite eam de- 
feeerint, vel ex dolorièus partum laboriojiorem cemi- 
tantìbus^ at eo maxime nomine , quod debito citius 
Itilo exurgat, exchatts a mota ilio patoxyfmts hyftericisy 
a qutbus cum fiflantur lochia , max ing^ens ineluila- 
bilium fymptomatum turba ingruit . Ne’nóflri pae- 
, fi s’avvera ciò che fcriflis il Fiaterò, ^ax. tom. 
^ 2. cap. 13. c. 525. che le Partorienti Pmuojono 

fpeffb d’infiammazion d’utero. E cotal infiamma- 
zione le coglie il piò delle vòlte innanzi ch’eli^ 
Mnfioo d* ufeir del letto. Dalle offervazioni 'da 
M. Mauriceau ^ e del la Motte fi pub cònchiude» 
. - 
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Imperciocché efcir non polTono gli fgravj del 
parco t fe prima non fia tolta la cagione del 
dolore , o della convulfione , la qual cagione 
IpeffilTime fiate altro non effendo, che una rag» 
guardevole ofFefa delle fibre dell’ utero • quan- 
do pure tale offera non fia irremediabile ; ci 
vuole del tempo, e de’ rimedj , affinchè poffia- 
mo faldarla . 

loi. Appropriata pure fi è la polvere epi- Rim*di 
letiica del Marchcfe , come' pure la polvere tic 
gutteta del Riverio j alle quali fi poffono sg. foprawen- 
giugncre alcuni grani di cafìorio. Acconce an* Donne di 
cora faranno le pillole di Federigo Ofmanno ,pm«> 
le quali iono compofie di zafferano , di caffo- 
rio , di canfora , di affa fetida , e di efiratto 
di fiori di camamilla , e di millefoglio. Vedi 
il capo quinto emorragia d’utero all’ ofier- 
vazion terza. £ quando non v’abbia febbre , 

nè 


re, die non altrimenti /ìcgua ancor nella Fran- 
cia. L’irteriche affezioni appreflo di noi o fono 
della razza di qudle defcritte al num.di. c quef- 
te fogliono inforgere nel parto, o poco dopo del 
medefimo, c fono pcricolofìffime ; ovvero fono 
dì quelle regillrate alli num. 49. e 56. e quelle, 
benché talvolta fermino per qualche tempo gli 
fgravj, non fogliono far quella Arage che ci di- 
pigne il Sydenham ; anzi il più delle volte o 
collo ajuto dell’ arte, o di per fé fciolgonfi . 
Leggafi il capìtolo 17. di M. de la Motte; dove 
e’ propone il falaffo deFpiede e lavativi refrige- 
ranti e anodini . Loda che lì fiuti io fpirìto 
volatile e forte di falc armoniaco, e l’olio di 
c arabe . Aggiugne il Redi tom. 6. conful. p; 95. 
i fufTumigj di mal odore, come di calforeo, m 
i zolfo, di penne abbruciate, di calli di cavallo, 
di bitume giudaico, e diverfi linimenti fatti 
alla regione del .core con olio controveleni , 
e con altre cofe odorofe c penetranti.^ 


✓ 
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fiè fece, nè avvampante calor interno , potrallì 
eziandio aggiugnere alla bollitura di fiori di 
verbalco , o di camamilla , alcune gocciole di 
olio, o di tintura di caftorio^ o di luccino, o 
di lombrichi terreftri, o di (pirito di corno di 
cervo eflcnziale , o fuccinato. E in tal cafo , 
fc mi fia permeflb di ritoccare i rimedj cfte- 
riori , potrà fervirc altresì per vincere la ca- 
parbietà de’ dolori, o delle convulfioni , un le- 
micupio di bollitura di foglie di malva , colta 
giunta di olj appropriati , come vien pratica- 
to dal Greco Scrittore delle malattie delle Don- 
ne ( I ) . 

102. Dannofo,nimichevole, e peftifero, si nella 
infiammazìon d’utero, come in altre malattie 
del medefimo a foppreffione degli fgravj con- 
giunte , a febbre , a fete gagliarda , e a calor 
grande , farà l’ufo di que’ rimedj che emmena- 
goghi s’appellano , e che fono adoprati per 
promovere i meftrui , e gli fgravj eziandio del 
j^arto. Perocché cotali rimedj attraggono fopra 
celi’ utero già intafato una piena di umori all’ 
utero funefta e micidiale ; e nell’ iflciro tempo 
ftuzzicando e pungendo le di lui^ fibre, e met- 
tendo maggiormente in turbolenza e in ifconcer- 
to le particelle de’ fluidi , accrefeono 1’ im- 
barazzo dell’ utero fuddetto , e rendono infie- 
me più dura e caparbia la fopprelfion degli 
fgravj. «V 

103. Deggionfì per le medefime accennare 
ragioni sbandir ancor que’ rimedj, che chiamanfi 

diu- 


( I ) Malvam — co^uito , eleo eyprino in aquam 
ejus infufo , mitigandi gratta infidere jubeto . I. de 
morb. mulier. pag. 451. num. 58. edit. Linde- 
niana:. 

i 


/ ; 


fc. ‘c.. . ' 


Digitized by Goo^le 


Nona . jlp 

diuretici ( i ) , cioè quegli che muovono alla 
volta dell’ orina gli umori ; e feppure anno 
eglino ad aver alcun luo^o, allor ha, che 1*^ 
infìammazione cominci a piegare e dar di voi» 
ta , e con elTa i dolori , la febbre , il calore , ' 

la fece, e ogn’ altro faftidiofo accidente. £ al- 
lora folamente, e non prima giammai, potran- 
no aver luogo eziandio quelle pillole compofte 
fecondo la maniera del Bechero, ovvero fecon- 
do quella dello Scahl, o dell’ Ofmanno, nelle 
quali c’entrano eftratti amari di gomme reli- 
nofe temperate, e di aloe ben corretto. 

104. Dilli poter dette pillole aver luogo do- te pìllol*. 
po declinata c ceduta l’infiammazione, c 5*|[*”'*^* 
febbre, ma non prima giammai. Perocché pernon°fono 
quanto l’aloè ond’ elleno fono compolle, li pu. unto inno, 
rifìchi con dell’acqua, c con acidi liquori pre-*^"g„“^ 
cipitiG, e in varie fogge 'fi mefcoli e fi rimef- u credcfi. 
coli , non cangia punto natura a detta del dot- 
tiflimo Sig. Werlhoff (2), nè fi fvefte dell’ odo- ' 
re, del fapore , e della facoltà ch’egli ha di 
(limolare e di pungere. £ perciò, quantunque 
il medefimo lodato Scrittore lodi 1 ’ ufo delle 
foprannominate pillole ne’ fluffi. di (angue dall* . . 
utero, nelle diarree, e nelle dilTenterie ; pure ci •’ . 
ricorda di doverfenc attenere , dove (lavi in- • 
fiammamento, o gran febbre, e anche lenta ch’el- * 

la iia , o che foprafti all’ infermo * o dove gli 

acci- 

I 

( I ) Mauriceau delle malait. lib. 3. cap. 11. p. m. 

311. M. Mefnard danna pur etto gli aperitivi, 
artici. IO. paf. 350. 

( a ) Aloetica! effe „ cioè le pillole dello StaW „ 
certum ejl , ne^ue per purificationet cum aqua , 
pracipitationes cum liquore acidulo , variafqut. 
mifctlaSf aloe definit effe id quod^ejlj aut odoremy 
faporemy effeSìum aloeticum prodert. De limit. 
iaud. mcdcl. a. IV. pag. ze. 
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accidenti ricerchino qualche altro ajuto,' o do- 
ve la cagione delle fuddette indifpofizioni vo- 
glia rimedj mitigativi e temperanti, o dove l’a- 
, hitudine del corpo malamente tolleri la purga- 
gione . 

LiToppref- una parola, nella foppreflione deeli 

fgravj con. l^ravj del parto congiunta all annammazione 
giunta all’ utero , o a convulfioni dallo fconcerto dell’ 
zion'd’ute- utero mcdefimo dipendenti, quando ci fia feb- 
ro , richiede bre , fete, calore, vigilie, dolori , ed altri pe- 
ricolofi accidenti, non (ì dee camminar per al- 
xinfrefeati- tra via , che per quella di rimedj umettativi , 

^ e rinfrefeativi , a fine di foffocare l’ isfrenata 
i. velocità, con la quale le fottili, mobili, ignee 

' pàrticelle de’ fluidi in fe fteffe rigonfiano e ri- 
bollono per entro alle fibre , ed a’ vali dan- 
neggiati deir utero ; lafciando negli alberelli 
degli Speziali quei rimedj , che dotati di virtìi • 
aperitiva , e creduti profittevoli nello fiafare i» 
vafi oppilati dell’ utero, altro non fanno , che 
introdurre maggior calore e ficcità nell’ utero 
^ medefimo , ed accrefccrne maggiormente l'im- 
vbarazzo, e il rifiagno. 

Nella nata- jo6. Nella naturai foppreflione degli fgravj, 
fionV'^e^' quella, che interviene pel pronto e na- 

^»avi non fa turale riftringimcntgi dell’ eftremità de’ canali , 
aitro^rimeV fpandono gli fgravj medefimi ; e che non 
dio che un’ è Congiunta a’ dolori , nè a tenfìone nella 're- ^ 
re|ói'ifd\* utero, nè a verun altro incomodo ; 

vitto con- non farà meftiere ricorrere a pillole , a polve- 
Flaritàdèu’ a’' beveroni impellenti ed aperitivi , per 

animo. ravviare gli fgravj fopprefiij ma farà baftevole 
far,. coraggio alla Donna , come appunto fece 
M. de la Motte ( i ) , e tener la medefima in 
un’ aggiuftata regola di vitto , lafciando alla 

na- j 

( I ) LiV. 5 . chap. 6. p. m. òza. 
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natura T impegno di rmaltirC) fe v’ha pienezza 
che ila fuperiore alla capacità de’ canali * i fu-> 
ghi ridondanti per quelle vie, che eifa natura^ 
molto più de’ Medici , fa elTere acconee . 

107. Che fc gli Igravj del pano o per di* 
fctto delle dovute vibrazioni de’ canali, dell’ u- que’ rimedi, 
tero , o per la fiacchezza del moto periftalticoì 

delle fibre ond’ è compofto e intrecciato , no 4 movere gli 
tabilmente i'carfeggiaflero , o fi arreftaffera 
ziandio del tutto ; che la Donna crocchiar» ^ 
fe , purché l’utero fia molle e fenza alcun do- 
lore , e fenza febbre , e fenza calor grande , e 
fenza fete , allora come fconcj faranno i rimeì 
dj -inacquanti e rinfrefcativi , così faranno ap- , 
propriati gli corroboranti , che tonici ancora e 
nervini fi appellano. Profittevoliffime altresì •; 
faranno le pillole del Bechero ,• pigliandone di • 
c(Te la mattina , o la fera quindici’ grani eia- 
fcun giorno, e continuando a pigliarle 'una fet* 
timana, e più ancora fecondo il bifogno. Nel- 
le Donne dilicate e teneruzze^-fi ‘uieranno le 
pillole dello Stahl , o dell’ Ofmanno nella dofè 
accennata , per effer elle più manfuete e piace- 
l'oli . E non giovando dette pillole -potremei 
appigliate al croco di marte , alla tintura di . 
Vitriuol di marre , a’ trocifei di carabe , alla 
borrace, ai-dittamo, alla' robbia>, .alla fabina 
allo fquinanto , al millefoglio in foggia d’in- 
fufo, o di eflratto, e a fimili altre cole (l). 

108. Refrigerante infieme ed umettante debb’ !**^!»* 
cflere il vitto ' della Donna , attaccata da in- to ne' mali 
fìammazion d’utero, o da qualfifia altra acutà 

X , . • in- “• 


( t ) Avvi .un nainérofo catàlogo di aperitivi ri- 
medi apprefib il Laogio., liiff. Lang. 44. $. 38. 
pag. 59^. 
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indirpofìzU>ne del medefìmo , che fìa congiunta 
alla iopprcflione degli Igravj del parto. 1 foli 
brodi (il viteljo, o di polladra , e quelli anco- 
ra di miir erbe amareggiati , che alcuni Fran- 
cefi ( I ) prelcrivono pel mantenimento della 
Donna , potranno bensì eflere ballevoli per fo- 
ftencre le forze , fe il mal fia breve ed acutif- 
fimo, e robulla e vigorofa la Partoritrice ; ma 
non balleranno mica cotali brodi |;^1 follenta- 
mento delle forze , fe il male a molti giorni 
Ila lungo, e a fettimane eziandio; conciohiachè 
(z) verrà meno l’ inferma , prima ^he il male 
(ìa al luo vigor pervenuto. 

Regola di IOJ7. Per la qual cola, fe il male fui princl- 
▼ivere fe- p|o non fia egli troppo urgente, fi pc^jjrà con- 
cettIV’lpo- ceder alla Donna una, o due minellre al gior- 
craic. no ben brodofe di pangrattato , o panciotto , 
e qualche uovo frefco eziandio , oltre i brodi 
lunghi di pollallra , che di quando in c^ando 
fe le fomminillreranno : e a milura che il mal 
crefce, fi andrà a mano a mano raflbttigliando 
il vitto, ficchè tenuilUmo (3)‘e’fia, allorché 
il male è giunto al maggior fuo accrefeimento. 
Che fe elfo male (4) inferocifea ^lla prima , 
converrà tolto ufare un ritenutilTirtlo vivere , 
allargandolo poi a proporzione che il mal me- 
< defimo feema e rimpicciolifce . M,. 

t / . no. 
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( I ) Mauriceau , delle malattie lib. 3. cap. 11. p. 
3 II. Dionis 1 . fi. chap. 353. Mefnard 

1 . c. artic. IO. p. 349. ^ 

( 2 ) Hipp. 1 . aph. 9. ^ 

( 3 ) Il med. 1 . c. aphor. 8. 

( 4 ) Il med. 1 . c. aph. 7. & epid. lib. i. fc6l. 3* 

S ag. 9^3; Focf. Leggali il dotto trattato di firn* 
o Lulitano de raMutt vSIhs ià febnbus . 
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Ilo. E quella , o eh’ io m’inganno , è la iinutrime«. 
vera maniera di cibire si le Donne di parco , 
che qua'fifia al ro infermo da male acuto at- crifi, e trae 
laccato : ficcome per roppofico fallace e peri- =»t'>ve 
colofa II e quella , colla quale in ogni e qua- ze. 
lunque tempo della malattia o fi nutrifee uni- 
formemente l’ammalato, o dopo averlo ne’ pri- 
mi giorni, ne’ quali il male è per ancora bam- 
bino, co’ foli e femplici brodi alimentato, paf- 
fiam quinci a nutricarlo e più focCTo, e con ro- 
be più fuftanziofe , in tempo che il male è di- 
venuto gigante, e che la natura è intenta alla , ^ ; 
crifi. Onde n’avviene fpeffo, che effa natura • : r '3 
dalla gagliardia del male combattuta, dal fo- ’- f 
verchio nutrimento aggravata ed oppreffa , dalla » . 

incominciata crifi defifia e foccomba, o non s’aju- [ 
ti che a grande (lento e con molte recidive. * 


CONSIDERAZIONE X. 

Quali' D«n- 

iir. QI’ (i) dopo il parto o (i) agevole, Ocioi^ISpre. 

^ laboriufo eh’ e’ fia , si (4) 
cialmente dogo l’aborto , feoppian talvolta in jef 
si gran copia gli fgravj fanguigni del parto , parto ; e di 
che la Donna perde le forze , e appreffo anco- Jonf^uiM» 
ra (5) la vita. Incorrono di leggieri 'cotal pe- e’ fia'. 


( I ) De morb. mul. 2. pag. 637. Foef. 

( 2 ) Maunceau , off. 240. La Motte reflex, pag. 
723. 

( 3 ) La Motte, obf. 403. p. m. ^13. 
l 4 ) De morb. mul. 2. pag. 6^7. feq. Foef. Vedi 
il Zodiac. med. Gali. an. 5. menf. Mart. par. 
3. cap. IO. p. m. 6q. 

( 5 ) La M.itte, obf. 403. p. 613. & reflex, p. 614. 
& 723. Mauriceau, ofìf. 2}o. Sepul. anat* fio- 
neti lib. 3. fc£l. 38. obf. xz. p. izz. 


* 
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ricolo per refHmonianza dell’ Juncker ( l ) le 
Donne cor pacciute e fangutgne ; conforme anco 
quelle cbe anno un temperamento collerico e 
maninconico ; che’foggiacciopo alle paffioni dell’ 
animo , e maflìmamente le fieno elle ftizzofe ; 
che fono folite ingojare vini generofi , e robe 
aromatiche ; che anno copiofe le meflruali pur> 
gagioni; che elTendo zeppe di fangue, obbliaro» 
no il falaffo nel tempo della gravidanza ; e che 
deir elercizio di corpo , e della fatica fono 
fchìve . 


Lf Donne 
che parto- 
TÌlcono grof- 
lì fanciulli, 
fono efpofte 
al pericolo 
delì’anti- 
detto prò- 
0UVÌO . 


' liifecofl3ì- 
na, o qual- 
che pezeod’ 
tfh , o qual- 
che grumo 
di fanitue ri- 
tenuto den- 
tro l’utero , 
puheariona- 
re uno sboc- 
co dirotto di 
ferav) fan- 
Suigni. 


112. 'Annoverano fra quelle M. Mauriceau 
(z) e M. Dionis (3) quelle Donne che di 
grolfi fanciulli li fgravano . Concioiliachè i 
grofli fanciulli abbiano il più delle volte gran'- 
di e grolfe fecondine , le quali eflendo di vali 
grandi pur effe guernite , ed a quelli vali pro« 
porzione avendo quegli dell’ utero, n'avviene , 
che dopo (laccata la Ucondina da’ detti vafi dell’ 
utero, sbocchi dalle loro grandi aperture il fan» 
gue alla dirotta e rovinofamente . 

113. In oltre afferma il fopraccitato JuH'* 
cker (4), che fe la fecondina, o qualche pezzo 
della medefima, o qualche parte di fangue rap< 
pigliato y Ila egli Icurigno detto fangue rappi- 
gliato , od abbia la figura di polipo, di (5) 
falfo germe, o di (ó) molà ; rimarrà entro 1’ 

ute- 


( I ) Confp. phyfiolog. fom. i. tab. 15. p. ito. 

( ‘2 ) Delle malattie iib. 3. cap. 5. pag. 28^;. feg. 

come pure nelle ofs. 199. 289. 333. e ult. 45. 
( 3 ) L. c. chap. 4. pag. 329. 

( 4 ) L. c. pag. 64. feqt Vedi 1 ’ E. N. C. dee. 2. 

an. I. obf. 116. 

( 5 ) Mauriceau, delle malati. 1 . c. p. 28^. Dionis 
1 . c. p. 330. Mefnard chap. 9. artic. 2. p. 322. 
[ 6 1 bttmuikr coiicg. pra^. ie^. 8. cap. 2. art. 2. 
' p. m. 899. 
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utero , cì farà perìcolo , che ne Gegua uno 
trabocchevole fpandimento di fgravj l'anguigni. 
Imperocché detti corpi poflbno tener diuefe le 
pareti dell’utero, in fòggia d’impedire il na- 
turale riftringimento c corrugazione dell’ eftre- 
mità de’ canali languiferi , che retano aperti 
pel ditaccamento della fecondina , e poflbno 
altresì eccitare nelle prefate pareti dell’ utero 
^ I ) dell’ inceffanti violentillìme contrazioni , 
mediante le quali ne fia il langue copiol’amen- 
te da’ canali ipremuto . 

114. Accade alle volte ancora , a detta di 
M. Mauriceau ( a ) , uno sbocco foprabbondan' 
te di fgravj fanguigni „ per avere ttaccato la 
„ placenta, o con troppo violenza, o con trop- 
,, po preftezza Imperciocché evvi pelicelo, 
che sì retino (3) fcuojate e lacerate l’ interne 
pareti dell’ utero , e con elfo loro un nume- 
ro (4) prodigiofo di vafi fanguigni, di che 
fono le medefime intrecciate.’ Evvi pure Io 
tcflò pericolo , eziandìo che la placenta uteri- 
na non fia tata trappata da mano alcuna, ma 
fiafi effa di per fe taccata, [5J mediante la 
naturai contrazione delle fibre mufcolari dell* 
utero , e la premitura che fa la Donna tìmo- 
iata dalle doglie : evvi, dico, lo ttelTo perico- 

X 3 lo 


< I ) Mauriceau 1 . c. c off. 43. '"Ettmuller 1 . c. 

( a ) Delle malatt. 1 . c. pag. a 85 . Vedi l’E. N. C. 

dee. 2. ann. 6. obf. 159. pag. 323. feg. 

(, 3 ) C. J. Langius difp. Lang. 44. § 4t. pag. 

Ettmuller 1 . c. Waldfchnaìdt lib. 4. de morb. 
mul. c. 27. p. m. 530. 

( 4 ) F. Hoffmannus conf., & refp. med. fect. 3. c. 
91. pag. m. J02. James Dition. tom. 6 . col. 


C S. 


839. 

) Vedi il num. 1. pag. 2tt. 


L» ftrappiu 

«tetia pia. 
centa è ca- 
gione di fluf. 
lo di fanguc. 
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lo le la placenta venga egli a (laccarli da cer> 
te pareti dell’ utero , che fieno d’una fufianza 
troppo molle e dilicata fabbricate ; o fe la 

mentovata contrazione delle fibre dell utero , 

, congiunta agli sforzi che fa la Donna col pre-^ 
tner del fiato , fia foprammodo forte e impe- 
tuofa , di maniera che non operi ella gradata* 
mente contro alla placenta , per farnela fiaccar 
gentilmente e a mano a mano dalle pareti dell’ 
utero , ma si che clTa placenta tutta qudn?a 

fchiantifi di rilancio. 

Il fluflTo di 1 ^ 5 * Un’altra cagione eziandio di rovinofo 

fansue può fpandimento di fangue ci difeopre l’Autor Gre- 
Cagionato* delle malattie delle Donne ( I ) ; ed è lo 
da alcun’ fdrucito , o laceramento ( z ) de’ vafi fansuigni 

offefa tat- ’ ' * .°n ° 

tn dal feto . ' 


( I ) De morb. mul. i. pag. d®d. 

- ( 2 i Se fcrepola talvolta al di dentro l’utero, pub 
egli altresì (crepolare al di fuori: e fe fquarcia- 
ronfi alcuae vene nel fegato, e intorno aU’oflb 
facro, mercè l’ acerbità de’ dolori di parto, c i 
moti violenti del feto, come rapporta l’Ildano 
cent. 3. obf. 57. p. m. 243. per la medefima 
ragione pofTono ancora fquarciarfi alcuni di que' 
vali fanguiferi che feorron (opra Telìerior fu- 
perficie dell’ utero. E dello fdrucito de’medefì- 
mi, o da qualche (crepolo della fufianza elle* 
riore del fondo dell’utero farà forfè fortito quel 
fangue che il Sig. James tom. 6. col. 850. crede 
elTere nfalito dalla cavità dell’ utero in quella 
deir addominc per le tube Falloppiane , me- 
diante il moto pcrifìaltico inverfo, o fia a ri- 
trofo, dell’utero medefimo. Imperocché la pie- 
ciolezra de’ pertugi delle tube accennate ( le 
quali bene fpeffo alla prima pruova ed al pri- 
' mo afpetto, fpecialmente verio l’utero, ci ap- 
paiono chiufe, Morgagnus advtrf. an.7t. i. n. 
30. e non logtiono permetter l’ingreffo, che « 

un» 
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dèlia matrice, cagionato dal feto, cbe con ift 
frenata violenza li fa ftrada all’ uicita . Lo ftef* 
fo può egli addivenire , anzi vie più agevol- 
mente , ie il feto fi eftragga cogli uncini , ed 
anco con la fola mano : e non folamente po- 
tranfì fdrucire i vafi sì dell’ utero , che della 
Vagina , ma tutta la fuftanza eziandio di am- 
bedue cotede parti / come di quella dell’ utero 
ne abbiamo ( l ) altrove accennate le olTerva- 

X 4 zio- 


una fetola, Graaf de mul. erg. cap. 14. plb o 
meno grofifa', Winslow exp. anat. ». 609.) fa 
creder malagevole il tragitto del fangue per 
effe tube: e quando pure alcun poco di elTo 
fangue per entro vi penetralTe, la maggior par- 
te che gronda da’ vafi dell’ interne pareti dell’ 
utero, verrebbe a rappigliarli entro la caviti 
dell’utero medelìmo , e verrebbe a otturar di 
leggieri i piccioli forellint delle tube fuddette . 
Che fé alcuno folTell immaginato un tal paffaggto 
del fangue dal vano dell’utero a quello del ven- 
tre, per non avere c’ potuto feorger gli fcrepo- 
li nella fulìanza ederjore dell’utero, o in alcuna 
de’ vali fanguiferi che feorrono per elTa fuftanza , 
convien por mente che l’utero ‘dopo 1’ ufeita 
del feto e della fecondina fi corruga e rimpic- 
ciolifce ; e corrugandoli e rimpicciolendo l’ute- 
ro medelimo può coprir le magagne, e nafeon- 
• dere a’ noftri occhi alcune picciole fiftiirette che 
-avelTe e’ contratte. Per ripruova di ciò narra 
^M. de la Motte obf. 317. e reflex, pag. 464. 
feg. di non aver trovato nel cadavero di una 
< Donna, cui il feto traforato avea l’utero co’ 
piedi, c con parte del corpo ancora, di non 
aver, dico, trovato (jhe il veftigio di una sì 
gran breccia „ dans la quelle,, così e’ parla „ 
„ l’on ne pùt introduire que le bout du pe- 
„ tit doigts, quoique le corps de l’ enfant y 
•• ), eùt paini tout-entier 

( 1 ) Vedi il oum. 44. p. 254. fegg. 


5 i8 Confideraxjone i 

zioni , e di. quella della vagina due volte ci 
dice di averla trovau Idrucita ilVeslingio 
avvegnadiochè ne fulTe Aato eAratto deAramen* -l 
te il feto morto con la lecondina . ' 

Sì «flegnano j Finalmente TeAremità de’ vaC fangui» 
cagioni *de 7 g"* dell’ Utero (a) ammaccate e, fchìacciace dal- 
fluflodiUa- le membra del, feto" o (3 ) infìevolite e rallen* 
*“*’ tate per loro propria natura; una (4) inopi- 
nata paura ; certe f5> Ipaimodiche contrazio- 
ni delle fibre ncrvole avviticchiantìfi a* vafi 
fanguigni ; un {^6) fangue fottile o naturalmen- 
te rifcaldato, o a cagione di (7) medicamenti, i 
e di alti'e robe calide ingozzate per agevolare | 
il parto,' o l’ufcita della fecondina ; ovvero a . 
cagione (8) di un lungo e penofo travaglio di 1 
parto; gli eferementi del ventre „ [9], putre- 


( t ) Obf. & epìA. 45. pag. m. 162. 

( 2 ) Cosi parmi che vogliano fignificarc quelle pa- 
role, /jfl I» ififipuor. De morb~ tnul. 2- 

p. 639. n. 20. . 

( 3 ) De le Boc prax. lib* 3 - §• 4 <^- pag. 

m. 359. p. Hoffmannus de uter. hsmorrh. cap. 
5. §. 4. pag. m. di. 

[ 4 ] F. HofFmann. patholog. gen. part. 2. cap. 

§. 21. pag. m. 95. 

( 5 ) ri mcd. de uter. himorrh. cap. 5. §. 7.9.62, 

( 6 ) Mauriceau delle malatt. I. c. pag. 283. De le 
Boc 1 . c. §. 47. Camerarius caut. mcd. cap. 6. 
pag. 238. James 1 . c. tom. 4. col. 966. 

( 7 ) De le Eoe 1 . c. Ettmull. colleg. praéV. fefV. 
8 cap. 2. artic. 2. pag. m. 899. Mauriceau ofs- 

^ 8 ) Mauriceau delle malattie 1 . c. e ofs, 1199. 

< 9 ) Il med. delle malatt. 1 . c. pag. 287. Difappro- 
va l’opinione di M. Mauriceau il Dìonis, Jes 
accouch. liv. 4. chap. 4. p. 331. e danna ì cri- 
Aieri purganti da clTo M. Mauriceau praticati a 

cfict- 
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„ fatti dal tempo , e induriti per il lungo log- 
„ giorno „ negl’ inteftlni , e proibenti il paffo 
a molti flati , poflbno produrre , o certamente 
almeno fomentar di molto lo sbocco ecceffivo 
degli fgravj fangulgni del parto . 

117. Scrive 1 Autor Greco delle malattie del* p*sp>» al- 
le Donne ( i ) » che nel profluvio roffo d’ effe Ì 

Donne fcorre il fangue copiofarnente dall’ ute- fermi ’daiio 
ro , c [2] che raffomiglia il m*efimo fangue 
a quello di una vittima di frefeo fcannata . delie Dooo» 
Talvolta il fangue efee dalla matrice ( 9 j rap- 
pigliato e lucido; talvolta (4; ftemperato e , ' 
fluido. „ Dolgono ,, fiegue egli a dire „ le 
,, clavicole , e i tendini del collo , s’intorpidì- 
„ fee il corpo, e fi raffreddano le gambe. Ta- 
,,*lora, fe il profluvio fia fmoderato (s) 

„ nafo * 


effetto di fgravargl’intcflini de’grofli eferemen- 
ti, e dei flati copiofi. Ma M. Mauriceau non 
propone i ferviziali in ogni e qualunque sboc- 
co di fangue dall’ utero , come penfa M. Dio- 
nis; ma dove folamcnte ci fieno forti conj^u- 
re che lo feorrimento ^di cfso fangue dipen- 
da da flati imprigionati nelle budella , e da 
fecce ritenute e indurite nelle budella medefì- 
mc, e quinci agitanti, e comprimenti la matri- 
■ ce. Il fentimento di M. Mauriceau è abbraccia- 
to dall’ Etmullero nel fopraccitato luogo. 

( I ) De morb. mul. 2. pag. 637. n. 20. icq. n. 40. 

( 2 ) L. c. pag. 639. num. io. eeift*, purus 

fanguis appellafi /. c. pag. 640. 

( 3 ) L. c. pag. 533. n. 6 . cdi^ Linden. 

( 4 ) Tale per avventura è i' fignifìcato di quelle 
parole, àxKdTf i'ì job por ht-fS^piactt^aliqitan- 
do vero etiam fiuorem rubrum ejkit . L. c. pag. 
639. n. IO. Focf. ' 

( 5 ) Aliquando vero etiam nafta t^ndit ad dentes. 

Tale fi è rinterpretazioue «1 Cornaro 2. de 

morb. 


\ 
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nafo- [pandi ne denti ^ e luda copiofamente la 
Donna. Si duole nello ftomaco , accufa de* 
brividi, s’accende una febbre gagliarda e in- 
quietante, che nello fteffo giorno fa fudare , 
e tremar di 'freddo. Talora inforgono delle 
convulfioni nelle parti alte , talor nelle baf- 
fe , e duole l’anguinaja , come all’ incontro 
del parto . Talora fopravviene Io ftillicidio 
di orina , % fi rifeccano le fauci e la lingua 
con una fete ardente: fi contraggono le dita 
grofie nel piede, e fi contraggono fimilmen- 
te le gambe e le cofce con dolor vivo de’ 
lombi, e torpor delle mani. Quindi forpren- 
dono le convulfioni nelle parti anteriori , e 


po- 


morb. mul. pag. 414. ». I. edit. Baftl. ann. 1558. 
del paflTo feguente : 'mori ìigl v pis èc;^à is 
éf’ór'rcts LS vxiay ^ <m »tfjM ètirtiv . lì Cornaro tu fegui- 
Cato dal Foelìo /. c. p. 6^y. ». 20. Aderirono alia 
' verfion del Cornaro in tutto e per tutto il Van- 
der Linden /. c. pag. 529. ». i. e il Mercuria- 
le /. e. pag. 273. /. A. Cofa ne dica il Carterio 
%io non lo fo, perchè non bollo. So che Fabio 
Calvo /. c, pag. 102. edit, Cratand, così parla; 
Quandoque cum multus fanguis [uperfluit , per 
nares , Ó" dentes diffunditur . Ma quanto non par 
verilìmile una tal traslazione, altrettanto riefce 
ofcura e bisbetica la traduzione del Cornato. 
£’ inverifimile la prima, perchè non vuol ra- 
gione i che dove lo sbocco di fanguc dell’ utero 
, fia foprabbondante, addivenga che elTo fangue 
sbocchi fimilmente dal tufo e dalla bocca, men- 
tre quefie firade fogliono aprirli allora folamen- 
te che fono chiufe e ferrate le vie dell’ ute- 
ro, come baffi dal lib. x.de morb. mul. pag. 607. 
». IO. feqq, Fsef. c daW afor. 32. del 5. lib. tT 
• Ipocrate: e reggiamo „ al dir del Redi lett. 
„ tom. 4. pag. m. 91. ,, ogni giorno per prati- 

ca, - 
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„ pofteriori { i ) , coUe quali or fon tirate le 
,, mafcelle alle clavicole , or la nuca alla fpi> 

,, na , e sì la Donna muore di fpafìma „ . 

118. E poco forco dice il medefimo Auto* Altri iceì. 
re ( 2 ) , che nel profluvio di fangue nelle denti nana- 
Donne-,, il dolore affale i lombi, i fianchi , 

„ ed il baffo ventre , il quale divien duro e 
,, dolente al tatto ; fopravviene la febbre acuta 
„ col freddo,* il corpo s’indebolifce , ed è do- 
,, gliofo in ogni luogo , 6(3) fpecialmente 

„ ne- 

,, ca, che quelle Donne, le quali anno le lo- 
„ ro purghe meftruali fearfe, fogliono con ogni 
,, faciliti effere moleflate dagli fpuci di fangue „ • 

£’ ofeura e malagevole la feconda interprer 
fazione , perchè mal s’arriva a capire cofa cib 
fia che il nafo fpande ne’ denti , e in che ma- 
niera lo fpanda . Per la qual cofa ho fovente 
fra me medefimo fofpettato dell’ integritli del 
tcfto greco, lufingandomi a pcnfarc, fe in vece 
di leggere » plf, nafus, legger fi doveffe 
/puma , e così traslatarc ; /puma in dentes erum~ 
pii j ovvero /Ipvyfjiif, che farebbe : flridar in 'den- 
tes irruit f emendando cosi queft’ ofeuro luogo 
con un altro poco fotto del medefimo Scrittor 
Greco, dove favellando e’fimìlmente del fluflb 
di fangue dall’ utero , fib molti altri accidenti 
che un tal male accompagnano, annovera an- 
cora lo ftridore de’ denti. 

( I ) Ciò verifimilmente s’è intefo l’Autore con 
quelle parole: óxó'fwy S'i TotiuTa yi'vHTeciy tcti 
Ttretyoi , yly((T^eu , «arò ràv K>jjiS't>y xarct tÒs 

. a^nyctf %f T»f yvà^HS &c. 

( Zi) L. c. pag. 6:}8. n. 40. feq. , 

( 3 ) Non è probabile doverfi traslatare, praur hu- 
merot &" fcapulas , le feguenti parole : •rrìJm 
iuMv Agì àpunrx.etriuy , come comunemente vien 
egli fatto dagl’ Interpreti ; ma piuttoflo : ma^ 
xime humeri dolent, & fcapuU ; conciolfiachfc 
poco fotto dica il medefimo Autore > ebe il do- 
lore ad fcapulas irruit. 
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negli omeri e nelle l'capole; s'accende il ca. 
,, lore, s’ infiamma e rolTeggia la Donna , e fi 
„ fa duro e vibrato il polio 

lig. E appreifo ancora del medelimo pro- 
fluvio di fangue favellando lo fteflb Scrittore , 
narra ( t ) che il ventre baffo fi gonfia , o lì depri- 
me (2) con vomiti, e s’indura e duole qualor 
fi tocchi, come s’ei foffe impiagato j entra la 
febbre , viene lo ftridor de’ denti , dolgono le 
parti della vergogna , il pettignone , i fianchi , 
i lombi , la cervice , il ventre , il petto, le 
fcapole , e tutto il corpo. Quindi s’indeboli- 
fee la Donna, fviene, fi fcolora . E fé il ma- 
le viene egli ad allungarli ,, valli vie più la 
„ medefima Donna indebolendo, le cavità, che 
„ fono fotto gli occhi le fi gonfiano , e fimil- 
„ mente i piedi „ . E dopo di averci accenna- 
ti i rimedj che fono appropriati si al proflu- 
vio di fangue , che procede con empito, come 
a quello che lentamente cammina , foggiugne 
il medelimo Scrittore fembrargli elfere cotal 
male (3) di mortai confeguenza , e che poche 
Donne ne campano. 

f ‘ 120. 

V 

( I ) L. c. n. to. 

( 2 ) Piacemi feguire il Calvo, il quale 1 . c. pag. 
loj. legge , vomlt , dal greco Jisd ('»’ e/K« , at- 
que omnirto votnit, in cambio di ^ i'W/Leà,che 
dai Cornaro traslatafi , & impotens fit , pag. 
41 < 5 . 1 . F. 

( 3 ) Avanti alla voce ^ecynfùS'tis ^ mortalis , ^vvi 
ISkuxp» 1 in qiiafi ^tutti i codici, che il Corna- 
to traduce , debilis . Ma come polTono congiu- 
gnerli interne mal debole , e mal mortale? dun- 
que il conviene intenderlo per lento ^ 

cioè lungo , e fi può riferire alla feconda fpe- 
cie di profluvio di fangue notata dallo Scrittor 

Gre- 
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120. Il Dolco ( I ) pur dice che detto pro- 
fluvio di fangue fovente ammazza ; e al dire 
del Waldrchmidt (2) ammazza fpeflb inopinata- 
mente ; e talvolta , come racconta il Senner- 
to ( 3 ) , allorché la Donna fa villa di dormi- 
re. Laonde faggiamente M. de la Motte (4) 
vietò il Tonno a colei che fommamente il bra- 
mava, ma che era troppo debole di forze per- 
chè concederlo le fi dovefle ; nè accordarglielo 
volle, Bnchè il flulTo di fangue ond’era la me- 
'defima travagliata, non fu ridotto a una quan- 
tità diferetamente moderata , e da non farne 
alcun calo. Imperciocché molte Donne muojo- 
no di fiulfo di fangue addormentate che fieno , 
come ne fa fede il Riverio ( 5 ) , il qual tie- 
ne che quando pure conceder lor denbafi il 
fonno , fia neceflario di efaminare di quando 
in quando il polfo dell’ ammalata , e ofTervar 
eziandio la qualità del refpiro. 

121 . 


Greco, dove dice : quod fi hac omnia preducantur^ 
^c. de morb. mul. z. pa^. 639. n. 20. ovve- 
ro eflb dyotxfò debbefi interpretare veemènte j 
come in tal (lenificato alcuni l’ufarono, vedi 
il teforo della lingua greca d’Enr. Stef. tom. i. p. 
754. feg. alla voce c sì converrebbe untai 

epiteto ancora alla prima fpecie del profluvio, 
di fangue , quando multut fdnguis pauco intet'^ 
miffo tempore fluity gravefque delores tencnt, de 
morb. mul. 2. pag. eh. n. 40. 

( I ) Encycl. med. lib. 5. cap. 8. p. m. 441. 

( a ) Lib. 4. de morlv mulierum , cap. 27. pag. m. 
53 °- 

( 3 ) Pra£l. lib. 4. part. 2. fe£I. 7. cap. 4. p. m. 
742. 

( 4 ) Obf. 401. p. m. di2. 

( 5 ) Praft. lib. 15. cap. 21. p. m. 4otf. 


Il fluflb di 
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vcntc Ucci- ' 
de , e tal- 
volta inopi- 
natamenct • 
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I 2 I. Il Cefalpiflo è di parere ( i ) , che il 
profluvio di fangue dall’ utero nella Partori- 
trice cagioni o una preda morte , o almeno 
gravi indifpofizioni . M. Mauriceau tiene opi- 
nione (z), che detto profluvio di l'angue lìa 
il più pericolofo accidente che accader poiTa 
alla Partoritrice , e che la conduca preflamente 
alla tomba , fe elTo profluvio non dà tempo da 
rimediarvi. Ebbe quello parere ancora il Dio- 
nis (3). M. de la Motte (4) pare che molto 
più apprezzi il flulfo di fangue dall’ utero do- 
po il parto , che prima . E la ragione che ne 
apporta è , che il fluflb di langue che inter- 
viene prima del parto , può egli celiare col 
parto medelìmo , il quale il più delle volte di- 
pende dalla dellrezza di un abil Chirurgo; lad- 
dove ( 5 ) quello , che fopravviene al parto , 

mal 


( I ) Art. med. part. 2. lib. 8. cap. 21- p. m. 462. 
Alle gravi indifpofizioni , che i! profluvio di 
fangue cagiona, oltre le nominate dall’ Autore, 
che fono pravi habitus , color foedus , pedes molli 
tumore eleviti f robur totius proflratum, vitiata 
concoSiio^ & appesi tuSf fi può aggiugnere acora 
la paralifia, che talvolta fopravviene. De' Gor* 
ter, med. compend. traEl. 24. $. 21. n. 5. p. lod. 

( 2 ) Delle maiatt. lib. 3. cap. 5. p. m. z8d. 

( 3 ) Des accouch. chap. 4. p. 332. 

( 4 ) L. c. liv. 5< chap. i. pag. 588. e chap. 4. 
pag. 61 1. 

(■ 5 ) Non intende favellare il la Motte di quel 
flulfo di fangue che dipende dal rattenimento 
della fecondinai o di qualche porzion d'eira,o 
di ^rumi entro l’utero, al qual flulfo di fangue 
coll ajuto della mano , cioè a dire coll’ cflra- 
ziooe di detti corpi vi fi provvede; ma bensì 
di quel flulfo che nafee perchè l’utero dopo T 
ufeita del feto e della fecondina' non fi corru- 
' ■ . S» 
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mal fi può fuperar co’ rimed} che la natura ci 
lomminiftra, c co’ provvedimenti che ci fugge- 
rifee la più coni’umata elperienza . 

IZ2. Se dunque il prefato profluvio di fan- f* 

gue è per teltimonianza de loprannominati intorno al 
Scrittori si formidabile e pericololo , farà di «««''<> «*• 
meftiere che noi vi ci opponiamo coi piu po- del fluf- 
derofi rimedj dell’arte? Mais! . E con qual fo di fangue. 
coraggio ci accingeremo noi a cotale iraprefa? 

Se il Junchero ci attefta (i)> che gli cccelfivi 
fpandimenti di fangue di tal razza , qualor 
fe ne commetta la cura alla fola' h'atura , noti 
lafciano dopo di le di que’ danni , che ci la- 
feiano quegli che difavvedutamente arrefliam co* 
rimedj ; e fe il Sig. James ebbe a 'dire (2) 
non v’ effer cofa più funefta del coftume di cer- 
ti medici, i quali con frequenti falàfli dal brac- 
cio, e con rimedj refrigeranti, aflringenti, op- 
piati, e narcotici fermano e i meflrui fgravj , 
e gli fgravj del parto , e sì fnervano il tuono 
delle fibre dell’ utero c dell’ altre vifeere , e 
rendono incurabile la malattia . 

123. Io fto in dubbio di credere , fe flu^ 

maggiori que’ guaj che foffre la Donna dopo dr^ngne, 
un fluffo di fangue fermato co’ rimedj , "ovvero 

J megli che prova la medefìma Donna dopo un [^aicunciii- 
imil fluflb di fangue di per fe ceduto ed e- difgoCiioni, 
fiinto. E nemmeno faprei dire con certezza di 
feienza , fe un dirotto perdimento di* fangue 
dall’ utero fiafi arredato, in virtù di alcuni fa- 
. ' . . . laflì 

u , nè fi riftrigne come dovrebbe , nè quinci ' 
u ferrano l’eAremità di que’ canali' che riman- 
gono aperti pel diflaccamehto della fecondina. 

Vedi il mcd. /. c. e reflex, obf, 405. pag. Ò13. 

( 1 )'L. c. tab. 15. pag. m. 6 é. 

( 2 ) !.. c. tom. 6 . col. 843. 
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laiTi dal braccio , e di alcuni ritnedj per boc- 
ca o efternamence applicati , ovvero per opera 
della fola natura, la quale fpelTe fiate [ij non 
abbifogna del medico per la curagionc delle 
malattie. Ciò che poffo affermar fiancamente 
fi è, che dopo un’ufcita firabocchevole di fgra- 
vj fanguigni , o curata eh’ ella fia , o nò , per 
lo pm avviene che incappi la Donna in nove 
c gravi indifpofizioni . 

124. M. Mauriceau fcrivc (2) che fe la Don- 
na „ fi lottrae dall’ efiremo pericolo dopo una 
perdita così grande di langue di fimil na- 
tura , le fopravviene fpeffo di là ad alcu. 
ni giorni un gran dolor di capo — ••• con 
una febbre che talora ò continua , con 
molti piccoli, brividi e raddoppiamenti , e 
fpeffiflimo intermittente „ ( 3 ) . E poco 
ppreffo il medefimo racconta , che quelle 
Donne che anno foggiacciuto a grandi per- 
dite di fangue , anno d’ ordinario le gam- 
be gonfie, e refiano molto IpefTo con tutto 
il corpo tumefatto per alcuni meli dopo il 
loro parto ,, (4). M. de la Motte dopo un 

gran 


( 1 ) Hipp. de alitn. pag. 197* 1 . c. edit. Badi. i558< 
( 2 3 L* c. p. m. 288. Vedi pure l’ofs. 6 /^ 6 . del 
' med. _ ... 

( 3 ) 11 medefimo Mauriceau ofs. 5. dice avere Tpef- 
fe fiate ofTcrvato che le Donne dopo tali esbor- 
fi di fartgue fono foggette a' dófOTi di fella , ed 
a febbri, che da fe non fono pencotofe. 

( 4 ) Il medefimo ntlla cit^ ofi. rfoconta di una 
Donna, che dopo una copiofa ufeita di fangue 
dair uteró' portoffi bene in appreflÒ j a Ctferva 
di una tumefazione Oniverfale eh’ ella ' ebbe fo- 
lamente per quindici o venti giorni , come egli 
.ilelfo dice fuccederc fpeffiffimo dopo le grandi 
ufeite di fangue di tal natura. ' ' 
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gran perdimento' di l'angue .dice [i]. rimanervi 
li pìii delle volte un affai violento ooior di cap<>^. 
con' un ronzamento 4 ’ orecchi moleftillinio . 
Mefnard f » ] ci avvifa , che le ■ noQ muore I4, 
Donna di-- fiuffo di fangue , farà attaccata da. 
gravi debolezze ,■ e da> dolori di capd con feb>' 
breio intermittente: d continua ^ accompagnata 
da orividi , e da raddoppiamentif * e :non farà 
maraviglia , fe dei gambe eziandio le rimarranno 
gonfia per alcuni mefi . .. ^ . ;;ìj 

t-125. prima di ogni altro lo Scrlttoc 

Greco' delle malattie delle Donneici lafciò feriti 
to (3) , che le la Donna ,, "abbia piò, .del. do-- 
„ vere copiofi gli fgravj del iparto -r-— febbri- 
citerà ella' con piccoli' brividj{,2‘c. con calore 
„ univerfale. Talvolta ancora .{offrirà de’ ri* 
,, prezzi, avrà a fchifo il cib03,;C lo abborrirà 
lommamente. 'iQuindi dimagrirà , .perderà le 
„ forze, fcolorcrà , e (4) gonò^raffi con avver-* 

• Y' Il „ nòne 

C 394-. pag- v.'/ ! ; . 

C 2 ; L. C. pag, 320, feg. : 

(,3 ) Lib. a.demorb. niui.pag,'4s7;n..^;i.fcdif. Lindeti." 
(4 ) Sebbene paja ,'a detta 'Signóri Maurrceait 
' e Melnardj che la gonfiérzà' dèffe gambe o U 

* univerfale ancora, inforta' dopo'xoipiafe . ufeìta 
■ di fangue fìa folita fvanire in alcijnt rnefì, nlen- 
. • tedimenu colla tura che ne;.fa.;il . Gr«o Scrit- 
tore dr’, mali ..delle Donne; vero imumunit ^ 
’fedato jnrn fluore^ ‘medicamtntum detorjum purgarli 

• prepinato j ,ì\b. c.'pag.' 639.' n. io; èdit. FoeD 
polTiamo capite” àbbalhnza-ch*cffà gonfiezza non’ 

' fia da difprezzarfì , affinchè non degeneri in una. 
*' idropilìa mortale; comc:< talvolta jè .addivenuto 
dopo W ufeita frequente e copiofa dl j fangue. 
dal nafo in due foggetti, vedi obf^ med. Schen-^ 
chii Lib.^^, 0^. o. pag. »>. 41 féq. c dop<> al- 
tresì un Buffo' lungo di 'fangue ‘dalle vie Sell' 
orina.' Vedi' il med. ‘Autore iti 

'pxg. 417. 
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„'ffone'tl< mingiarew L fe pure mangierà^ o 
beverà cos’ alcuna , la digerirà ella roalartien- 
Alcune Donné eziandio patifeono di foc- 
,^correoaa^ e. di flufib di orina ^>e allora i ri< 
f iiezai don piii forza aiTaigono . Dalle quali 
pdrolé’' del Greco Scrittore , conforme ancora 
dalle^antidecte degli altri fopraccitati Autori ^ i 
dflil manifèfto che> non allignerebbono cdtali 
' mali dopo gli fgravj fanguigni-.’del patto , fe 

elfi fgravj Tcorrelfero in una quantità difereta 
è 'moderata' ^ 'O che noi con rimedj opportuni 
' / frenargli poteffimo-,' e rattenergli entto i limi» 

Iti di una copia lodevole e acconcia al bifognoé 
C6nsefldeb- izd. Per ciò-che riguarda all’ avvertimento 
u *"m*''*”* dell’ James, fe. lar malattia ,< eh’ el dice farfi in- 
itoJTIeiI’ curabile -coir ufo de*' cimed) eh’ e’ danna , è un 
fluffo roverchfo.di meftruo fahsue * o .di fcravi 
torno *1 ett- partOi, rio^‘ Wftì ' àmvo a ^capire come i n- 
del? niéd|j •quando -pu^ fieno appropriati, render 
fluirò di poff*'’® incurabile il detto fluffo. E come ben^ 
f«Djue. volentieri convengo con^effo feco , che i fre- 
quenti falaffi del braccio, che gii oppiati , che' 
i. narcotici , ,che i refrigeranti , che gli aflrin- 
genti non abbiano Tempre ad aver luogo in 
ogni e qualunque .fluffo di fangue , anzi tal- 
volta nocivi .«ffer poffano , e talvolta eziandio 
mortiferi ^ così in ninna maniera confentir pof- 
fo, che i frequenti falaifi del braccio non pof- 
fàno eglino giovare , fe il fluffo ,di faftgue dall* 
ùtero, non da debolezza e dà relaffazione de’ ca- 
nali, nè da foverchia acquofità^di fàngue dipen- 
da, ma bensì da una ftermiaata piena di eflb 
iàngue , da turgenza e ribollimentq del medefi- 
mó , e do’ una lomma diftenfione de’ vali fan- 
guigtli , è fegnatamente di quelli che ferpeg- 
gian' per l’utero, £, nemmeno fo confentire , 
che! non'Vflcho per éflcre profitte vóli ì rimedj 

.'aftrin^ 
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aftringentì « fe lo sbocco di fangue da rclalTa* 
menco derivi , e da fievolezza dell’ cftreroità 
de’ canali fanguigni ; o falutiferi gli oppiati ed 
i narcotici , dove elfo sbocco di iangue da fpa« 
ftnodichc contrazioni de’ canali dipenda . £ che 
ciò fia vero , sì il lunckcr [ I ] , che il James 
[ z ] propongono i loro rimedj per fermare gli 
Igravj del parto, qualora fieno ecceffivi ; onde 
dobbiam credere , che non dannino eglino la 
cura di tal male , ma o la dannino fatta fuor 
di tempo, o con rimedj fconcj e disadatti , 


CONSIDERAZIONE XI. 

127. T 7 Primieramente dell’ opportunità del 
■ ^ foccorfo favellando , ragion vuole , 
che qualunque volta un profluvio di fgravj fan« 
gnigni del parco dipenda dai rattenimento del- 
la fecondina entro ì’ utero , o di qualche por- 
zione delia medefima , o di qualche ( 3 ) grof- 

Y z lo 


Se il fluffb 
di fangue di- 
pende da al- 
cun corpo 
ftraniero 
rattcnuto 
nell’ utero , 
conviene c- 
ftrarre pre- 
ftamente 
detto corpo 
dall’utero 
medefìmo , 


( I ) Tom. I, tabul, 15. p»g, 66 , 

( 2 ) Tom, 4 col. 966. 

( 3 ) Scrive il Juncker 1 . e. pag. <54, Si puerpera 
cubet diu quieta , fanguis grumefeens nimìa lochi» 
effìcit. Pare eh’ e’ voglia che la Donna di par- 
to fi muova , per così evitare che il fangue 
non fi coaguli , e non s’induri entro l’utero, 
e quinci non cagioni una firabocchevole ufeita 
di fgravj fanguigni . Ma per impedire la coa- 
gulazione del fangue ci vuole altro moto che 
quello che fa la Donna o in rivoltandoli, o in 
rialzandofi, o in dimenando quella o quella par- 
te: in quella maniera che non bada muover il 
vafo in cui raccogliefi il fangue fpicciante da^ 
vali di un auimaie che fvenafi , perché elfq 
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fo grumo ^ o di qualche concrezione polipofa , 
o di qualche falfo germe, o di qualche mola j 
non alpettifi che il corpo traccenuco entro l’u- 
tero efca di per Te in compagnia del Tangue , 
o leparatamente dal fangue {leflb ‘ ma bensì 
ufar idebbafi. [1 ] ^ ogni poflibile diligenza per 
erramelo , sfuggendo mai Tempre di dar alla 
Donna cofa per bocca , che fia valevole per 
illimolar l’utero, affine di promovere l’ ufcita 
della fecondina' , o di qualfiGa altro corpo ar- 
redato nell’ utero : conciodiachè da ella queda 
la maniera [ 2 J di accrelcere maggiormente lo 
sbocco di fangue , e di ritardare nell’ ideflb 
lem po',' e unp’edire eziandio l’ulcita'di ciò che 
è cagione dello sbocco predetto. 

128. Chi avrà attentamente efaminata per 
ogni verib la fecondina fortita dall’ utero ap- 
prefTo del feto, .dilavandola , e ripulendola con 
dell’ acqua , poi difpiegando le di lei membra- 
ne,; e diligentemente notando, fe<di effe mem- 
brane ne da guernito intorno intorno il .lem- 
bo della mededma fecondina * potrà agevol- 
mente feorgere , fe qualche di lei porzione da 
rimada, o nò dentro l’utero. 

• e . . • 1151.' 

■ failgné noh fi coaguli, ma fa di meftiere dibat- 
ter ben bene con una bacchetta ocon bafioncello 
il fangue medefimo entro il vafo in cui cade. 
'Tale è l’arte e la fattura de’ cuochi ,' quando 
intèndono di volerci appredare una torta . 

( I ) Mauriceau, delle raalatt. I. c. pag. 286. Dio* 
' nis 1. Ck pag. 550. Mefnard 1. c. pag. 322V 
( 2 ) Mauriceau , ofs. 6 :^c). Onde va errato il De- 
r ckers wot. ad Barò. Ttb. 2. cap. 15. cui prende 
vaghezza di ufarc rimedj aperitivi , benché mc- 
;fcolati agli afiringeiiti ; nè faprei lodare il 
Junchcro , che in tal circoflanza ci propone le 
<- pillole^ del i£cchero, e dello.b'tahh Vedi il med. 
1- c. pag. 66. fcg. 
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. Iip. In evento che non fia (lata conlervaca 
e cuflodita la fecondina , il che talvolta per 
inavcrtenza addiviene , la [ l ] ftomachevol 
puzza che tramandano gii fgravj fanguigni il 
[ » ] fecondo o terzo giorno del parto , ci farà 
abbadanza conofcere, che qualche pezzo di fe> 
condina, o delle di lei membrane, o che qual- 
che altro draniero corpo foggiorni nell’utero. 

130. Oltre il putire degli fgravj fanguigni 
-dinotante il foggiorno di alcuno de’ mentovati 
corpi nell’ utero, evvi ancora un altro fegno , 
onde ^comprendere il detto foggiorno ; ed è , 
che il profluvio di fangue non è egli per le 

Y 3 piu 


[ t ] Harveus de partu p. m. 551. 

( 2 ) L’ odoraccio foprammodo Ipiacevole e naufean- 
te , che talvolta tramandano gli fgravj fangui- 
gni , deriva dal corrompimento della fecondi- 
na , o di qualche altro corpo incarcerato nell* 
utero. M. de la Motte fcrive, refiex. ebf. 392. 
che il feto morto nell’ utcfo, quando fieno rot- 
te le membrane dell’ acque, quivi fi corrompe 
. in cinque o fei ore di tempo , e talor anche 
prima. Sappiamo che il medefimo Autore e- 
ftrafle dall’ utero una fecondina fetentilTtma do- 
po ore 28. del parto, obf. 391. Due giorni in^ 
' rieri dopo ' il parto elfo pure traffe dall’ utero 
di un’ altra femmina una fecondina di fìmil 
puzza, obf. 392. E il terzo giorno del parto il 
medefimo la Motte cavb dall’ utero di un’ al- 
tra Donna un piccioi corpo membranofo^ pre- 
fo da effo lui per una porzione delle membra- 
ne del feto, mentre erano da due giorni fop- 
prefTì gli fgravj , e non trapelava dall’ utero 
che una materia roffigna tirante al nero , ed 
avente un odore infopportabile ; perocché tale 
.era l’odore eziandio del predetto corpo mem- 
. . branofo , e dclle^ concrezioni fanguigne ùnpti- 
gionatc nell* utero, obf. 40C, 


Il felor 
t;rjnde degli 
fgravj del 
parco indica 
il foggiorno 
di qualche 
corpo putre- 
fa Ito nell’ 
utero . 


Altri fegni 
dinotanti il 
foggiorno di 
qualche cor- 
po (Iraniero 
neil’ Otero . 
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' ' pìii volte continuo, ma interrotto. Dì pih al. 

lora quando efce il fangue, egli è rappigliato , 
di colore fcurigno , e tirante al nero : dopo di 
che (colano per qualche tempo dall’ utero delle 
acquofità più o meno vifcide , e tinte di un 
rolso dilavato , finché di nuovo fi ravviva il 
profluvio di fangue. 

lAltri regni * 3 ** Altri fegni ancora, benché comuni ad 
ancora, ben. alcun’ altre indifpofizioni dell’ utero , accompa* 
verfai'^, **de'Ì 8"®” foventc l’ arredo di qualche corpo ftra- 
j>refato fog- niero nell’ utero medefimo ; come farebbe qual- 
[giorno. ^ tenfione c durezza nella regione dell’ ute- 

ro, la voglia frequente di orinare , o di fcari- 
care il ventre, le doglie e le premiture d’utero , 
che non fieno feguitate da evacuazione alcuna , 
il dolore nella cima del capo o nella nuca , i 
brividi frequenti a’ quali fucceda o febbre o 
Qual fia 11 calor gMudc , il rofforc delle guance , le fuffo- 
tempo più cazioni uterine, il tintinnio delle orecchie , le 
ì^trora'eueV ‘ Vomiti , i dolori di ftomaco , i deli- 

le dita nell* quj . 

utero, affine come ì fegni , che abbiam mento- 

corpo lira, vati ( 1 ; non fono di una certezza infallibile , 

nitro. jOSl 


{ 1 ) PolTiamo ingannarci primieramente nell* efa- 
me della fecondina ufcita dall’utero apprelTo il 
feto , feri vendo M. de la Motte , reflex. obC. 
397. non elTervi cofa pib malagevole di quello 
fia il didinguere „ le manque d*une portion 
y, de cetre partie „ cioè della feconda „ prin- 
cipalement quand c’eft un gros arridr-faìx „ . E 
altrove il medefimo fi dichiara, obf. ^95. „ je 
„ ferai toujours paraitre un ' arriere-faix entier, 
„ en manquàt-il un quart, ou mèrne un tiers 
Un tale inganno cade fopra la parte convelTa 
della placenta , per elfere quella bernoccoluta > 
tìarvens exerc* 70. di folchi vergata > HaìUt. dt 
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cosi tornerà bene in ogni e qualunque imode* 
rato fluflo di fangue intrometter uno o pi4 di- 
ta neir utero , amne di accertarci di ciò , che 
quivi fi contiene . E per poter ciò fare più age<> 

Y 4 vol- 


emc. tex. 6rj6, num. io. , e fovente fenduta (h 
più luoghi, Motte reflex, obf. ' e in oltfc 

coperta di un fotti! velo del corio, Morpagnus 
epifl. i6. di cui fpefTe fiate in ifiaccandou dal 4 ’ 
utero la nominata placenta , lie ne fpogiù in 
più luoghi , onde mal fi difeerne fe eufl* pla- 
centa fìa intiera o manc)inte ne’ detti luoghi : 
laddove nella parte concava della placenta mé- 
defìma , o fia nella parte del tralcio umb lica- 
le , conforme ancora ne' lembi di lei agevol- 
mente feorgefi per le robufle membrane , che 
dette parti corredano , fe manchi aldun pezzo 
di placenta, o nò. 

In fecondo luogo ci può elTere qualche altra pla- 
centa , o fpecie di placenta , che rimanga en- 
tro l’utero, oltre quella che è fortita apprefTo 
del feto. 'Tre fecondine di un fol feto vide 
M. Rouhault , mem. de tAcad. 1715. p. tJ 4 ., 7 
Due fecondinette dalla principal feparate feorfe ^ > 
l’Obocheno, amt. rep. p. 200. preffo l’ Alierò » 
de cotte, tex. 679. num. j. Una placenta com- '• 
pofla di fette picciole placente , o piuttoflo dà 
fette bitorzoli o tuberofìtà al corio anneffe , ci 
* deferive il Kerchringio , obf. 57. pag. 80. M. 
Mauriceau una razza di picciola placenta dalla 

! >rimiera dipinta , e fra le iaminette del corio 
ituata ci propone alle ofi. 309. e ult. 66. fo 
pure ne ho trovata una umiglievole nello (lef- 
• fo .luogo annidata , e delia fleffa grandezza di 
quelle del Mauriceau , ma fguernita di alcun 
vafo fanguifèro vifìbile. 

Oltre ciò , fe un pezzo della fecondine rìmallo 
entro l’utero farà per ancora aggrappato alle 
pareti dell’ utero medeOmo, npn:>H corrompeii 
mica egli, Mauriceau f off. 697. ^ e. non cfalerà 

quel- 



L* eftrema 
violenza nel 
dilatare l'o- 
rificio deir 
utero deeiì 
rifervare pe’ 
«ali efiremi. 
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volmenfé, converrà prevalerci dì quel mornen- 
To in cui s’apra fpontaneaniente l’orifìcio dell’ 
-utero • il -che avviene all’ incontro dell’ ufeita 
■di qualche grumo, o di un’ondata di fangiie . 
E concioffiachè l’occafione pafleggiera fia e pre- 
cipite , farà di meftieri ftaricne apparecchiati 
^coUa mano intromefTa nella vagina dell’ utero, 
e col dito indice appreffato all’ orificio dell’ 
utero medefimo , acciocché all’ arrivo di una 
'doglia, o di una tofferella, o di un fingiozzo, 
o un’oppreflione di cuore, o di un deliquio, 
che fono i forieri, anzi i contrafTcgni dell’ at- 
tuai aprimento dell’ utero , introdur pofTiamo 
nel di lui orificio il dito indice , che dianzi 
v’ apprefTammo, e poi alcun altro, fe fia poffi- 
bile, e fe cosi ricerchi il bilogno, per rintrac- 
ciare il 'corpo ftraniero ■ e trovato eh’ e’ fia, 
per isbarbicarnelo dalle pareti dell’ utero , le 
v’è per ancora aggrappato , ovvero per eftrar- 
lo dall’ utero fteno , fe di già è dalle mento- 
vate pareti fiaccato c fciolto. 

133. Se non puofii introdurre nell’ utero piu 
di uno o due dita, nè con effe dita efirarre la 
lecondina o qualche parte della medefima , o 
perchè fia effa fecondina per ancora appiccata , 
o [ 1 ] troppo firettamente appiccata alle pareti 

deir ' 

f • • 

quella puzza pefiifera onde ne fieno infetti gli 
fgravj fanguigni. Un grumo pure, o una con- 
crezione polipofa non fuole infettare gli fgra- 
vj fanguigni , fe fia novellamente fabbricata . 
Così il fangue può egli fcaturire dall’utero con 
interruzione e grumofo , benché non v’abbia 
alcun corpo firaniero che l’utero ingombri, co- 
irie-ifovente veggiamo intervenire. 

[ t ) Siccome ' ogni fecondina non è compofia e 
fabbricata deUa fieffa fofianza , Harviut de memb. 

' ' ut. 
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deir utero , ovvero perchè fia la niederima 
cuata ( I ) in dìftanza della cervice dell’ utero 
ftelTo , non fi dovrà uTare contro all’ orifìcio 
dell’ utero quell’ eflrema' violenza per dilatarlo, 
di cui fi pregia elTerfene prev^luto contea il 
fentimento de’ Sigg. Peu e Mjuriceau , M. de 
la Motte [ 2 ] ; perocché una tal violenza de> 
flar potrebbe nell’ utero un infiammamento mor- 
tale , od altri rovinofì accidenti , come ne fan- 
no indubitata fede alcune offervazioni di M. 

- ‘ Mau- 


uter. pag. 573. La Motte reflex, obf, 388. cosi 
ogni fecondina non è della fteffa maniera at-’ 
taccata alle pareti dell’ utero , la Motte obf. 
399- 

( z ) Alcune volte accade , che un piccioi pezzo 
di fecondina tenga 1’ utero ilranamente dilatato 
grolfo e tefo ; il che interviene allora quando 
v’ha de’ grumi nell’utero, e che l’utero mc- 
defimo è fortemente chiufo , ovvero eh’ e’ non 
fi apre fecondo il bifogno , perchè detti grumi 
ne fieno fcacciati. Vedi il de la Motte, reflex, 
obf. 395. p. 60^. fee. 

( 2 ) Se la perdita di langue , che molTe M. de la 
Motte a ricorrere all’ efirema violenza , per 
trarre dall’ utero una fecondina di un aborto di 
tre meli in circa, fu veramente tale quale c’ la 
ci battezza, cioè delle più terribili che nell’ arte 
s’ incontrino , non a unifiro egli feofiofli dagl’ 
infegnamenti de’ Sigg. Peu e Mauriceau ; ma 
mentre che elfo de la Motte poco fotto di tal 
perdita favellando la chiama femplicemenve vio- 

^ lenta; e per ripruova di ciò dice che la Donna 
cominciava già a patire delle debolezze, e nulla 
piò ; io dubito forte che l’ Autore fiali lafciato 
trafportare un po’ troppo prefio dalla paura eh’ e’ 
nodriva per le fecondine refiate nell’ utero , e 
1 dal genio d’ efirarneie , come fi vedrà a Aie 
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deefi riferbare ne’ cafi eftremi , cioè a dire allo* 
fa quando il perdimento di fangue non ammet- 
te alcuna dilazione , per minima eh’ ella fìa y 
fenza un evidentiflimo pericolo della vita. Lo 
che addiviene allorché i deliquj fono gravi e 
frequenti con perdita di conolcimento , e che 
, ài polfo non G rialza dopo paiTato il deliquio, 

nè G ravviva 41 colore della faccia , nè il fu- 
dor cefla , nè le eftremità G rìfcaldano , nè fi 
dipartono le convuIGoni . 

Quando fie- 134. Che fe con tutta l’arte non ci vien 
fatto poter ifvcllere la fecondina, od altro 

ncvoli • ip *11/* 

fchizzatoj, corpo ritenuto nell utero , il quale iia cagio- 
e come eflì jjg q fomento di un cosi fatto rovinoGflimo sboc- 
co di fangue, anzi che veder morire preftamen- 
te l’infelice Donna fvenata ,. appigliarci potre- 
mo all’ unico eGremo rimedio, che fono gli Ichiz- 
zatoj altrove { ^ ) deferitti , fchizzando con 
' . , eflì entro l’utero alcun liquor afiringente, il 
quale o ferrar pofia l’eftremicè aperte de’ vali 
ianguiferi , o indurir le fibre dell’ utero , e fer- 


mar 


( * ) Vegganfi le oflèrv. 5^. 578. 658. E’ molto 
probabile, che la dirottilìima perdita di^fangue 
che fopravvenoe alla Donna riferita nell’ ulti- 
ma delle nominate oHervaziooi , derivalTe piut- 
toGo da qualche lacerazione, o da qualche Idru- 
cito della foGanza dell’ utero per la barbara 
violenza praticata ‘dalla Levatrice per pih di 
un’ ora contro all’ utero , che dal rattenimento 
della maggior parte della fecondina ; conciof- 
Gachè M. Mauriceau ci abbia detto nella me- 
defima ojSo'vazione „ che vi farebbe Gato mol- 
. ,, to minor pericolo , fe la medefìma Leva- 

„ trice ne aveGe commeGa refpulGone alla na- 
.. „ tura, che nel fare una foverchia violenza per 
,, eGrarla , fenza poter venirne a capo ,, . 

( z ) Vedi i num. 100. 128. 166. del dife. 
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mar quinci le reiterate loro contrazioni e guiz* 
zamenti , che piover fanno rivi di fangue dall* 
accennate ellremità de’ canali ; lafciando alla na-- 
tura l’impegno di Igombrar l’utero del corpo 
llraniero per mezzo della corruzione e del di- 
fcioglimento d’eflb corpo; quando pure l’arce 
dopo qualche tempo non trovaffe modo piU age- 
vole di dilatar quanto baila l’orifìcio dell’ ute- 
ro per eilrarre il detto corpo (i). ^ « 

"" 13S. 

( I ) Che l’utero immediatamente dopo l’ufcita del 
feto e della fecondina fi vada corrugando rac- 
corciando e ferrando eli’ % opinione dell’ Ar- 
veo de part. pag. 550. dall’ efperienza fiancheg- 
giata', ma non Tempre ciò l’utero efeguifce con 
egual preflezza , il med. /. c. p. 551. , nè con 
egual forza, il med. l. e. p. 551. E di qui è , 
che vuolfi dal Boerhaave , che l’utero dopo il 
parto feptem , «éf# , novemve feptimanis priorem 
exilitatem recupera , Haller de cane, tex. 6i6. 
V. Tandem ; e dal Graaf , che fedeeim circiter 
dierum f patio — ad prijìinam fere magnitudi- 
, nem redeat: De mul. org. cap. 8. E nemmeno. 

' folameate dopo refclulione del feto e della fe- 
condìna fi ferra immantenente, e indura l’ute- 
ro, Hjruew /. c. p. 544-, ma fi chiude egli, e 
fi rifirigne „ quoique Ì’arridre-faiz entier ou en 
,, partie y foit encor „ Motte liv. 5. chap. z. 

> Quindi rovente avviene , che alcuni Chirurghi 
prevedendo divenire l’ effrazione della fecondi- 
na ,, d’autant plus difficile qu’il y a plus de 
tems que l’enfant eli forti „ il med. reflex, obf, 
488. o non celTano di tormentare con replicati 
fortiffimi affiliti l’orifieio dell’utero, fenza av- 
vederli che l’operare con violenza e precipito- 
lamente , fii ferrar maggiormante il prefato ori- 
ficio , per r infiammamento che vi cagionano ^ 
U med. reflex, obf. 394. , o difperando eglino di 
TOterne altra fiata nufiùre, ahoandonano il pe^ 
ucro della fecondina , c volgonfi a fcnnarr il 

^fluf- 
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Tornacene 135. Ma pcrchò la Donna attaccata da per^ 
alcune fiate jjnjgnto dì fansue per lo arredo della fecondi» 

r indugiare . ® 1 n 1» 

a eftrarre t na , o di verun altro corpo Itraniero entro 1 
corpi ftranie. me. 

ridali utero 
nei flursi di 
fangue . 


flulTo di fangue con altri ajuti , ma fenza alcun 
frutto , finché la fecondina foggiorna nell’ ute- 
ro ; la qual fecondina dopo lo (pazio di alcune 
ore , e’ di qualche giorno eziandio potrebbe 
pcravventura efirarfi dall’ utero con tutta l’agc- 
volerza, e fenza il minimo pericolo. Perocché 
il medefimo de la Motte altrove ci ricorda , 
reflex, obf. 392. che „ plus le tems s’eloigne 
„ de Paccouchement, plus la dilatation „ cioè 
deir orificio dell’ utero „ fé trouve facile & 

„ aifde 

Parrebbe poterfi appuntare di contraddizione il ci- 
tato Scrittore, ma fommi a credere, eh’ ei in- 
tenda di dire elTere il tempo pìh acconcio per 
ifiaccare, o per cavar la fecondina, fpecialmente 
fé non fia ella di picciol aborto , Jlatim atqut^ 
puer in lucem eàitus efi ( vena enim tunc emnes 
*dhue patent , ac femtnt inde non dolevi , nee 
perirlitantur) come fcrive il Muralto appreflfo 
il Mangeti bibl. chh. tom. 3. l. 14. Perocché 
dopo gualche tempo fi ferra l’ utero , e la cer- 
vice di lui indura, sì per la naturale corruga- 
zione delie fue fibre , come per qualche gon- 
s fìatura d’ effe fibre pih o meno acciaccate dal 
feto; e fe allora ci sforziamo di eftrarne la fe- 
^ conda, ci sforziamo a mal tempo, quando pu- ' 
re un getto rovinofo di fangue non.. ci obbli- 
gafie a cimentarci. Ma finalmente dopo il cor- 
io di alcune ore, e talvolta ancora dopo uno, 
due , e tre giorni eziandio , feema Tenfiagione 
delle fibre dell’ utero, ammolla ed appafia. la di 
lui cervice, e sì c’invita a dover operare , 

. maffimamente che per lo pi!!i geme qualche por- 
zione di fgrav) fangnigni , o di acquefitk da 
cotal parte, che. mantiene morvida e vizza It 
Tt • fopraccitata cervice. Harvtus l. c. pug-ì^^i- 
■ Motte reflex, obf. 392. 
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utero , iìa prefa da debolezza , o da qualche 
deliquio eziandio, quando pure dopo i deliquj 
le ritorni a rifiorire il color folle guance, ed 
il polfo ricuperi il fuo naturai tuono, o da 
quefto non fia e’ molto dilcofto, c che la voce, 
r udito , la vifta , il calor delle carni negl’ in- 
tervalli de’ deliquj intieramente o quafì intiera- 
mente fi ravvivino, e fi rifehiari la mente, e 
la refpirazione il .confueto teoor riprenda ; quan- 
do, dico, ciò fiegua, farà cofa biafimevole lo 
affalire con efirema violenza l’orifìcio deli’ ute- 
ro, affine di dilatarlo, quando sforzatamente 
e’ refifia alla dilatazione j ma fi dovrà delira- 
mente indugiare , fin a tanto che o un’ eflre- 
ma neceffità ci fpinga a ciò fare, o l’orifìcio 
dell’ utero fi rallenti , fi ammollifca , e fi renda 
più acconcio ad eflerne dilatato * come poco an- 
zi s’è detto. Cosi M. Mauriceau (i) per non 

"aver 

( I ) Off. 665. dice TAulorc aver molto contribui- 
to ad eilrarrc la fecondina fenza violenza il 
perdimento di fangue , coll’ aver rilafTata , ed 
umettata la cervice dell’ utero. Così in occa- 
fione di una gran perdita di fangue trovò il 
medefimo Autore la matrice dilatata abbafianza 
per elìrarne la fecondina di un piccini feto di 
tre mefi e mezzo , rattenuta da tre giorni en- 
tro l’utero; il quale eflendofi chiufo fubito do- 
po refclufione del feto, non avea permeffo che 
fi poteffe eftrarre la foprannominata fecondina 
5, fenza farne una gran violenza alla parte , 
,, che 'farebbe fiata pregiudiziale, anzi che nò,, 
cfs. 597. E alla comparfa di una mediocre per- 
dita di fangue con alcuni dolori, elfendofi dila- 
tata un poco la matrice , ,efib pure colfe l’ oc- 
cacone di alleviare una Donna della fecondina 
di un aborto di tre mefi in circa, che il primo 
giorno non volle e’ arrifehiarfi a diliberarnela , 
nofi,.avendo trovata la matrice aperta , .fe non 
I per potervi introdurre un fol dito, ojf. Z35> 
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aver e* trovato adito a poter diliberare certa 
Donna della fecondina di un aborto di tre me« 
fi e mezzo, non ne la diliberò àhe cinouc ore 
dopo, benché la perdita di fangue fo^Ce si gran* 
de che la medefima Donna n/era caduta pih 
volte in lipotimie: e due giorni intieri differì 
il medefimo profeflbre Tefirazion di una fecon- 
dina di un altro picciol aborto , benché fufle 
copiofa Tufcita di fangue (i). 

Affai volte 13^* Pc** ficcome non puoffi francamen- 

*'erP*efco'nò ** fen^enziare dell’ impoflibiltà della guarigione 
d'aU’ utero** >0 u” fluffo di fanguc cagionato dal foggiorno 
della fecondina, o di alcun altro co^po ftranic- 
fienoode- •’o nell’utero, fenza che detti corpi fi eftrag- 
ftratti , non «ano ; concioffucché effi corpi fovcnte di per 
il flufw di * **’ efcapo [ a ] i cosi nemmeno fi può con af- ' 

fuigue. fevc- 

( t ) Off. 338. ^ ^ ; 

( 2 ) Se gli Scrittori nel regiftrare le offervazioni 
loro cofiumalTero tramandarci sì quelle nelle qua- 
li fpicca la lor deprezza, che quell’ altre che fo- 
no mirabili pel faggio provvedimento della na- 
tura , fui modello che ce ne dà Ipocrite negli 
epidemj ; trarremmo maggior profitto dalle lor 
fatiche, e nello fielfo tempo avremmo una buo- 
na mano di efempli di pezzi di fecondine , e 
< di fecondine intiere eziandio , (pccialmente di 
piccioli aborti ; non che di grumi e di concre- 
* zioni polipofe, che dall’ utero fprigionatefi fen- 
za opera della mano diedero fine a’ perdimenti • 
di fangue. M. Mauriceau, che affai piò di M. 
de la Motte fi moflra parziale delle operazioni 
della natura*; ci narra , off. 66$. che non aven- 
do potuto efirarre la Levatrice una fecondina 
di quattro mefi , per efferfi rinchiufo l’orifìcio 
dell’utero immantenente dopo l’ufcita 'del fe- 
to, ci£i fecondina quattro giorni dopo ufei di 
per fe , con una gran perdita dj fangue , che 
atea cagionata. In oltre d’aver e’ trovata - ncl- 

. J» 
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feveranza affermare all’ incontro di uno sbocca 
di fangue, che dopo eflratta la fecondina, o quaUr 
fifia altro corpo flraniero dall’utero, debba af* 

folu- 

la capaciti del collo dell’ utero , efpulfa poc’ 
anzi dall’ orifìcio interno d’efìb utero, dopo 
un getto di fangue di tre ore con dolori ga- 
' gliardi , una fecondina cominciante a corrom- 
perli , la quale era refìata nell’ utero da cin- 
que giorni, che la Donna s’era fconciata di un 
pieciol feto, off'. 179Ì 

Per non effer di foverchio fìuccbevole a chi leg- 
. ge , tre fole olTervazioni io pur trafcelgo da* 
miei fcartafacci ; e fìa la prima dijuna Gen- . 
tildonna d’età^frefchilTuna , che elTendo gravi- 
da di cinque meli , refe improvifamente la fe- 
lla del fuo portato fpiccata dal bullo con poco 
o niun dolore , e lenza una minima goccia di 
liquore alcuno. Di lì a tre giorni partorì ella 
il rellante del corpo d’elTo portato fenza veruno 
fgravio fanguigno o acquidofo . Indurb quinci 
il ventre balTo , e gonfìolTi sfoggiatamente . S’ac- 
cefe la febbre, e inforfero dolori come di par- 
to. Poi dopo otto giorni sboccò fangue dall* 
utero in copia feurigno e grumolo con odor 

f ;rave , indi palTate alcune, ore di tempo lì di- 
iberò l’ inferma' in mezzo di un deliquio della 
.fecondina, e rellb il fangue immantenente -per 
lo fpazio di giorni quaranta. 

La feconda olTervazione è di una Signora gravida 
intorno a’ cinque meli , che rizzatali di notte 
per orinare , lenti verfo il fine arreftarfi di 
botto r orina , e certa cola molella ingom- 
brar quelle parti , alle quali pollavi la mano, 
con eiia ricolfe un morto fanciullino, che ven- 
ne tutto afeiutto, e afeiutta lì llette la Donna 

f er venticinque giorni intieri; in capo de’qua- 
i colta da un getto di fangue dall’ utero, 0^ 
fgravò:due giorni dopo di un altro morto tao-* 
ciullino fenza verun dolore ; e lei ore dopo , 
continuando a infuriare il detto getto con de- 
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folutamente céflare il decco sbocco'. Perocché' 
fe il perdimcDCo di fangue non dall’ arredo di 
alcuno de* mentovati corpi, ma d* altronde de* 
rivi, come per cagione di efempio da qualche 
fdrucimento, o da qualche lacerazione della fo* 

■ ' ftan* 


- liquj e con ambafce, della fccondfna , che era 
' comune ad ambedue i feti ; ma l’utero non 

i difeccb , nè ^ifenfiò il Ventre , che con del 
tempo molto. La fecondina putiva forte , ed 
era fguernita delle membrane e del tralcio. 

‘ideila terza olfervazione ci fi prefenta un’ altra 
Signora di nove meli fpregnata , cui la Leva- 
' 'trice dall’utero tralfc a fatica» un terzo appena 

* di una ben grólTa fecondina. Quindi s'arreda* 
rono incontatieate gli Tgrav) del parto , e dopo 

. ore dodici fopravvenne la febbre con brividi , e 
un dolore acerbo e incelTante nella parte ante- 
' riore del capo . Il ventre nella regione dell’ < 
utero a'veà della tendone con qualche durezza, 
-:^ima le doglie che tratto tratto inforgevano', era- 

- - no miti V Quindi furono fatte due generofe 
'> mtlTioni di fangue dal piede ; furono applicate 
' alla regione dell’ utero fpugne intinte in deco* 

zioni mollitive , e fu praticato l'olio di man- 
'■ dorlc dolci per bocca. Il terzo giorno del par- 
' to, continuando tutti gli accennati malori, co* 
mincib l’utero a gettar fangue in copia rappi* 

* gliato feurigno e puzzofo , con atroci reiterati 

* deliqui ed ambafce. Comecché il fluffo di fan- 
*- guc prenddfe maggior forza di ora in ora, feo- 

lorando la Donna , e rimpicciolendofele il poi* 

, fo con freddezza delle edremitk econfudori mila 

- faccia , li fece ogni sforzo poflibile per aprir 1’ 
r utero, affine di trarne la fecondina ; ma tutto 

indarno. Si aperfe due volte la vena del brac- 
ciò , e fi ufarono molti e diverfi rimedj appro* 

-> priati al flulTo di fangue *, il quale fu nel quar- 
t f to giorno afsai più - piacevole e manfueto. Il 

- quinto giorno crebbe- all’ ultimo «ccefib lo sboc* 

. . < co ' 
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f^anza dell’utero, o di alcuno di que’vafi ian« 
guiferi che per elTa foftanza fi diramano, o da 
qualunque altra cagione, farà il più delle voi* 
(e infruttuofa l’eftrazione sì della fecondina , che 
di ogni altro corpo incarcerato nell’ mero* co- 
me avvenne al Muralto ( i ) , il quale avve* 
gnadiochè fgravata aveffe con tutta la felicità cer- 
ta Donna della fecondina, a effetto di fermare 
un getto impetuofo di fangue che traea feco 
de’ deliqui, pertanto non cefsò lo sbocco 
di fangue, ma feguitò egli a infuriare , finché 
ne fu morta la fventurata Puerpera. 


CONSIDERAZIONE XII. 


^137. fluflb di fangue che non dipende 

dal rattcnimento della fecondina, e di 

nemmeno da alcun altro corpo rincantucciato tempo, fono 
nell’utero, richiede tutta tutta l’attenzione c 1’ , 

avvedutezza di colui che ne imprende la cura- 
gione . Perocché come l’opporvici innanzi tem- 
po co’ rimedi aftringenti farebbe un aprir il 
varco all’ infiammamento dell’ utero, o (1) a 
molti e diverfi altri guai, così l’ufare troppo 
tardi i prefati rimed) farebbe un lafciar perire 
fvenaca la Donna. 

Z 138. 


1 _ 

i 

t 

I- 


co di fangue, ma non pertanto nell’ utero non 
vi fi potea introdurre che un fol dito , e con 
quello non fi potea far nulla; quando finalmen- 
te balzò fuori di per fc la fecondina raggruz- 
zolata e lezzofa , c cefsò todo il corfo di fan- 
gue j e appoco appoco la febbre , e o^ni altro 
cattivo accidente. 

C * ) Veggafi il Mangeti , bibl. chirurg. tom. 3^ 
lib. 14. p. 439. 

( 2 ) Stahl phyf. & pathoh p. X109. 


i* 
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354 Cotifidera^ione 

Molta pon. J38, A chiunque non foffe per ancora mol» 
Sr avanzato nell’ arte gioverà l'apere, che feb. 

faiigue, bene il profluvio di fangue nelle Donne di par. 

to fìa egli un gran male e male di fommo pe* 
ricolo , l’pecialmente quando è pervenuto a fe- 
gno di cagionar deliquj , ambafce , debolezza 
de’ polli, freddezza, fudori , e fìmili altri acci, 
denti * nulladimeno parecchie Donne ne fcam* 
* pano ; e eh’ egli [ i ] è molto maggiore il mi> 

mero 


( I ) Millenx femln<t ,, allo fcrivere del Signor Alierò 
de csncept, text, 68ò, v, Dimi/fis mt. i. ,, ex lo- 
chiù fupprejfu pcreunt, f% uva ex hamorrhagia ni- 
mia a parta le^itimo perù. Ma fe la foppreflìo- 
ne degli fgravj fanguigni , dirà qui taluno , è 
prodotta per tuo avvilo dall’ infiammamento 
dell’ utero » O da qualfifia altro ragguardevole 
fconcerto di cotella parte , e fe cotal infìam- 
mamento y o fconcerto dipende affai volte da 
qualche lacerazione y da qualche fdmeito , o 
da qualche fcrepolo della follanza d’effo utero; 
^come potrà egli mai avverarli 1’ allegato paffo 
*deir Alierò, o quello dello Stahl, che legge!» 
/. c, p, noi. fumme intemperans lochiorum prò- 
fu/io longe rarittS evenit , qunm repentmuf atqut 
flenus deJeSiutf atq»e fuppreffioì mentre l’utero 
, .jjelle gravide non raffembra altro pii» che un 
telfuto di vafi fangqigni , Boerhaav, apud Hall, 
de menf, , anzi e’ et lì para dinanzi agli occhi 
qual continuato canal cellulofo e tortuofo di 
fangue turgido , Kaymann, E, N. C, voi, 8. 
obf, 40. E quello fittilTimo intrecciamento di 
canali fanguiferi riconofee l’ origine da quattro 
arterie e da quattro vene , molte delle quali 
nella matura gravidanza agguagliano il diame- 
ttp di una penna da fcrivere, Bianchi , vitiof. 
gener, par, alt, pag, m, 198. atrefoehi elfo Sig, 
Bianchi /. c, crede itnpolTibile il taglio ecfarto, 
cioè Iq fdrucimento fatto quaf» da un capo all’ 
il altr® • 
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merd di qucllé eh? loccotnbdno ddpo d’effer 
loro fopprelfi o notabilmente diminuiti gli Igra- 
vj fanguigni, che di quelle che muojdtio per 
lo fpargiinento eccefllvo e fmoiderato de’ mede- 
fimi . ■ - 

Z 2 t 3 p. 

' altro deir utero col ferro nella Donna gravida, 
affine di eftrarle il vivo feto dall’ utero, fen- 
ta che e(Ta Donna fì muoja di un fubito dirot- 
tiffimo irreparabile fpandimento di fangue ; del 
quale a detta del medefìmo Scrittore fì muoio- 
no ancora poft momevta nonnulla quelle Donne, 
alle quali da quaifìvoglia interna od ellerna 
cagione fìa fìato lacerato l’utero, fìmilmente 
come nel taglio cefareo, /. c. pag. 199. Ami 
e’ vuole che fìa ballevole per tofìo uccidere di 
fìuflb di fangue la fola fola rottura della vagi- 
na nelle Donne gravide. 

Fajono veramente oppofìzioni calzanti , e calzan- 
ti altresì pajono le ragioni addotte dal Signor 
Bianchi , e ognuno a prima villa giudicherebbe 
che , come è familiare l’ emorragia nel parto 
laboriofo e nell* aborto « Hofmann, dt htmorrh, 
pag. 6S. cosi familiare efìer dovelfe ancora la 
morte a cagione della medefìma emorragia. Ma 
diverfamente va la bifogna ; e la contrazione 
deir utero, Harteus de partu pag. 5^ 550. 

dopo r ufeita del feto e della fecondina in coh$~ 
benda hamorrhagia , al dir dell' Alierò, /. c. tex. 
68^. num. 40. tam efficax eji, ut etìam ob eam 
tationem hamorrhae^iam in JeEiione et fatta modi- 
eam effe dixerint Galenus, & Rouffet^ fc£l. c*- 
far. E in fatti in qual* altra maniera faniamo 
noi una pericolofiffima emorragia nelle gravi- 
de , nata per lo difìaccamento della fecondina 
dalle pareti dell’ utero, fe non fe coH’ellrazio- 
ne del feto? dando così luogo all’utero di con- 
Craerfi e di raggrìcchiarfì vi fabrict mufcuìoft 
Ù" elateri artertmum y Halkt L eit. tex. óS 6 . 
rtitm. 7 . 

Ma . 
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35^ Conftdera^ione 

igp. Che fe in uno fmoderato « caparbio 
fpandimento di fgravj verranno frequentemente 
a raddoppiare i deliquj, e il pollo ne’ loro in« 
tervalli non fi rinvigorifea , nè refiremità fi 
lifcaldioo, nè fi rifchiari la mente: in oltre fe 

la 


Ma anche del parto naturale favellando , ci dice 
M. de la Motte liv. 5^ ebap. 4. „ li l’on favole 
,, que l’arriére-faix déCaché da fond de la ma- 
' „ trice , & tire' dehors , lailTe ouverte la bou- 

,, che d'une infiniti de vailTeaux , qui peuvent 
„ tous dégorger une très grande quantité de 
,, fang , s'ils ne font proenptement renfcrmez y 
„ ce qui ne fe peut {aire que par la contra- 
„ tlion qui arrive à la matrice , dès le mo- 
, „ mcnt qu’clle eli vuide, & que s’il en arrive 
y, autrement , le fang fort à gros bouillon , 
y, & d'une telle ve'hdmence , qu’il échaperoic 
» peu de femmes , fi la nature prévoyante ne 
,, produifoit aulTitdt ce relferrement „ . Laonde 
a ragione fcrilTe l’AIlero morirli , come di fo- 
pra dicemmo , nel parto naturale la piìi parte 
delle Femmine di fopprelTione degli fgrav;; pe> 
rocchè quantunque perav ventura lacerata fia, o 
fdrucita la foUanza dell’ utero sì per la Urap- 
pata della placenta uterina , che per quallìvo- 
glia altra cagione , quando pure r olTcfa della 
medelìma fodanza dell’ utero non lìa piè che 
grandilTiroa , o troppo languida e deboi lìa la 
contrazione d’elTo utero Igombrato del propio 
pefo ; a ogni modo relìremit^ de’ lacerati ca- 
nali li raggrinzano, li contraggono, s’indura- 
no, e li otturano; quindi s’infiammano le pa- 
reti dell’ utero, donde lìrappolTi la fecondina, e 
gli fgravj fanguigni onninamente o quali on- 
ninamente fopprimonli , come è dato ricordato 
al num. 20. pag. 230. .per bocca del Vallelio, 
il qual forfè fu ammaedrato da Ipocrate , o da 
chiunque fcrilTe il lib. de fuperfoetatione ; il di 
cui Autore dopo averci infeguata certa parti- 

colac 
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la fitccla rimanga impallidita e fmorta, l’oc- 
chio fquallido, il rcfpiro tardo c gravofo, o pic- 
colo e frequente: ovvero fe la Donna fia fpef- 

Z 3 fo 


colar maniera di diliberar l’utero della fecon- 
di na, foggiugnc : fenfim hoc faciendum non 
violenter , ne prater natttram divulfa „ cioè la 
,, fecondina t) inflammatìonem ,, non dice pro- 
fluvium fanguinis „ inducat , Itb. cit. pag. 83. 
num. 5., comecché l’ infiammazione fia quella, 
che il più delle volte fopravviene alla ftrappa- 
ta della medefima fecondina . 

Ora per toccare con mano che „ cette faculte' de 
„ fe contra£\er n’eft nulle part aufTì fenfible, 
„ que dans l’uterus „ James tom. 6 . col. 839., 
e per certificarci ifieffamente che il vero e reai 
taglio ccfareo non fia e’ Tempre afTolutamente 
mortale , non che uccida fubitamentc di flufTo 
di fangue ; e che nemmeno dopo pochi mo- 
menti ammazzino Tempre e poi Tempre per i- 
Tpandimento di Tangue alcune orribili Tquarcia- 
turc della Tollanza dell’ utero fimiglievoli agli 
fdrucimenti cefariani ; eccoci tre ofTervazioni 
del la Motte fcrittor fincero al dir dell’ Mailer 
de menf. tex. 66 ^. num. 9. La prima oflcrva- 
zione è di una Donna cui il feto traforato H- 
vea il fondo dell’ utero co’ piedi; la quale non 
pertanto non mori , che tre giorni dopo l’c- 
ftrazione del feto medefimo che ne fece l’Au- 
tore, obf. 31(5. La feconda è di iln’ altra Don- 
na cui fimilmente il feto avea fquarciato e tra- 
forato l’ utero co’ piedi , e con una parte del 
corpo ancora ; e quella pure vifTe quattro gior- 
ni , dacché M. de la Motte le traffe il feto dall’ 
utero, obf. 317. La terza ofTervazione contiene 
una vera vera operazione cefariana, di cui non 
folamente non morì la Donna , né morì ella 
precipitofamente , ma il di lei marito ,, eut 
„ la confolation de la revoir hir pid en moins 
„ d’ un mois de panfement „ obf. 339. 


Digitìzed by Coogle 



Cmjtdera<z%wte 

fo moledata da (i) brividi, fe lìa c(Ta tremo» 
lofa, fc in cattiva pofitura fì giaccia , fe mandi 
fuora un fudor freddo, od anche calduccio, ma 
iolamente pel capo, per la faccia, e pel collo: 
fe avverrà che la medefima draluni, o tenga 
chiufì involontariamente ambedue gli occhi , ov» 
vero un folo d’eflì , fe dalle ineehiule palpe» 
bre non le trafpaia che il lol bianco degli oc» 
chi, fe le (2) convulfioni non l'abbandonino con 

la 


( t ) S/ quibus fansuis effluxtt , rigor pupervenint , & 
ulcera maligna Jint , ii vel loquentes impinanter 
moriuntur . Coac. lib- 4. fefl. 2. tex. 3. In eo 
rigore difficulter recale feunt agri^ nec humores pro- 
be evacuantur , Jacotius , comm. pag. 647. 

( 2 ) V’ha di tre forte di convulfioni che attaccan 
le Donne ne’ perdimenti di fangue dopo del par- 
to . Nella prima incorrono quelle Donne, che 
fono folitc patire di affezioni iberiche , avve- 
gnaché il fluffo di fangue ond' elle fon prefe , 
non fia foprammodo grande e fmifurato : e co- 
tal fotta di convulfìone o unita al delirio, o 
dal medefìmo feparata, é agevole a fcioglierlì , 
perciocché non è accompagnata da altri gravi 
j accidenti . Così nel libro primo de' prorretici al 
tejio 119. , e nelle coache al teflo 554, fi leg- 
ge : oorctaiioì èy;^i/»wr, cioè giuda il mio avvifo, 
convulfìones leves , facili appunto da fuperarfi . 
Vedi ih num. 56, colla nota annefiavi pag. 

Z66. 

La feconda razza di convulfioni dipende da uno 
veramente ecceflìvo ed eforbitante fpandimento 
di fangue , e di quella ne parla Ipocrate , V. 
aph. 3. A copiofo fanguinit fluxu convnljlo , aut 
fingultus , malum. E all’ afor. <{6. d"/ muliebri 
profluvio convuljìo, aut animi liefeBur Juperveniatf 
malum, E VII. aph. 9. A fanguinis profluvio 
defipientia , aut etiam convulfiu , malum , Goral 
razza di cuavuJfioni è cattiva cofa , cioè a di- 
re» 
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la perdita del conoicimento, fe le fi ftorcan Itf 
labbra , o refiremità del nafo , fe dette parti 
allividilcano j fe ^ dico , la maggiór patte de* 

Z 4 incH'i 

te, cofa pericotofa, tton gili affolutamentè mor-* 
tale , Jacotius coac. pag. 660. HolUr. comm. V. 
aph. 3. II qual Ollerio fcrive comm.V. aph. 2. 
Ab hac coìivuljtone i & fyncope non fcmpef homi- 
nes moriuntuf. E all’ aforifmo terto del mede- 
fimo libro afferma il medefimo d’aver veduto 
un uomo di cinquant’ anni votare due fecchie di 
fangue „ quantità un po’ troppo grande ) per- 
„ cnè gli fia creduta , quando don folfe fiata 
„ congiunta a lunghezza di tempo e Cader 
quinci in convulfione e in deliquj, ma non per- 
tanto efierne campato, mediante l’applicazione 
delle coppette, e il taglio della vena< Il Lie- 
bauzio fchol. comm. VII. aph. 9. vuole , fegui* 
tando il parere del Cardano , che il delirio fia 
minor male della convulfione , e che epoto vi* 
no genero fo^ aut fumpto ovo [orbili flatim fidetur. 
Convuljlo vero non quidem tam facile neC tam ci-* 
to , quant delirium hujufcemodi , fed tamen ad 
tempus . Indi foggiugne : non enim hic tonvulfio 
inaudienda e/ì, qua ad profluvium fanguinis jam 
faSlum fequitur , fed ad profluvium quod adhuc 
fit {idem de delirio judicandum} alioqui effet in- 
curabili! convulso . II Gortero non dice che fie- 
no incurabili le codvulfioni , e il delirio dopo 
Un’ ufcita copiofa degli fgravj del parto , ma 
foltanto di lunga durata . Ecco le lue parole t 
comm. VII. aph. g. Sape in praxi ohfervàvi ^ 
„ cioè avverarli l’ aforifmo d’Ipocrate „ praci- 
pue pojl lofhiorum profluvium in puerperi ! , qua 
interdum per longUm tempu! delirarunt , aut con.* 
•vellebantur . Ma perciocché poche fieno quelle 
Donne e quegli uomini , che cadono in convul- 
fioni, o in delirio, o in finghioZZo, o in deli- 
quj dopo un Buffo di fangue, quando pure non 
abbia al$un’ altra cagione di detti malori / e 

molti 



gèo Conjtdera^one 

mentovati accidenti uniranfì a uno llrabocche- 
vole corfo di fgravj l'anguigni , potremo a ra- 
gione difperar della cura . 

140. 


molti per l’oppofito ne fieno prefi nell’ attuale 
feorrimento di fangue ; è molto probabil cofa 
che Ipocraté ne’ lopraccitati afonfmi intenda 
favellare dell’ attuai flufib di fangue , non gi^ 
di quello che fia trapalato ; in quella maniera 
che altrove leggiamo , pratdift. I. tex. 145. 
Larga vehemens & multa fangutnis e natibus e- 
ruptio, interdum ad convulftones dedutit . Laonde 
creder debbefi , che le convulfior.i e gli altri 
accennati mali dipendano addirittura dalla fo- 
verchia copia del fangue che fpandefi, la quale 
viene il più delle volte contrafiegnata dalla du> 
revole difcolorazione della faccia , dalla perfe- 
verante debolezza del polfo , e dalla freddezza 
delle efiremità; e allora le convulfioni, il deli- 
rio, il finghiozzo, e il deliquio fono una mala 
cofa i e pefilma , e fpelTo mortale eziandio lo 
faranno , fe avverrà che la freddura fia fparfa 
per tutto il corpo , pradiSl. l. c. tex, 134., o 
che cfali un tenue fudorctto, l. c. tex. 125. e 
128. il qual denota la rovina totale delle forze, 
« pranot. Hipp, p. ^8. Foef. 

Finalmente la terza razza di convulfioni è quella 
che deriva da ragguardevole offefa della fofian- 
za ncrvofa dell’ utero , vedi il num. 49. fegg. 
pag. 16^, fegg. Tali convulfioni , oltre a molti 
e diverfi altri accidenti , da’ quali godono effe- 
re accompagnate , per lo più fono congiunte 
a cofe dinotanti la prefata offefa dell’ utero, 
vedi il num. 61. pag. 271. fegg. E dette con- 
vulfioni fono più pericolofc di ogni altra , e 
battezzate da Ipocraté per mortali, V. aph. 2. 
convulfio ex vuinere lethalis : non cik che fieno 
elleno affolutamente fempre mortifere, ma ad- 
tnodum crebro, comt dottamente da Galeno vien 
affermato per bocca deli’ Oiletio nei cemento 
• ddi’ addotto aforifmo. 
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T40. Gioverà (ìmilmente il non ignorare el^ Quel flufse 
fere vie piìi pcricolofo quel corfo di fgravj , 
che feguita immediatamente 1’ ufeita del feto e 
della lecondina , di quello che interviene alcu- “*"**,^! ‘ì" 
lli giorni dopo 1 ulcita loro: c vie pm fpaven- toc delia fe- 
tevole cofa dove il fangue fchizzi dall’ me- 1?"***"» * ^ 
ro [i] tenue, temperato, e rubicondo, che fòìò r”**" ^ 
quando e* nericcio sbocca, e rappigliato. 

141. In oltre camminando gli Igravj fangui- u„ 
gni di un paflb naturale e mediocre, le avver- ne> flufsi dì 
rà che di rilancio e improvifamente feorrano 
in copia grande , o che [ 2 ] ravviinlì , eflendo feco un si- 
gia • 

•««» 

( 1 ) fanguis intenfe floridus feu magis coccintus^ 

& ex rubro ad flavum colorem incìmans , ema- 
nata revera indìcium ejì , quod immediate ex ar^ 
teriis evacuetur . Periculofus ergo e{i ^ fi arteriofus 
effluat fanguis. Ettmul. colleg. praft. fc£t. 8. 
cap. 2. art. 2. pag. m. 899. Werlhof obf. de 
febr. fc£l. 6. §, 7. p. 292. 

( 2 ) Talvolta ripigliano il corfo loro gli fgravj 
fanguigni del parto dopo avernelo perduto ma 

10 ripigliano benignamente, Bianchi l. c. p. m, 

201., onde non fopravviene alcun deliquio : e 

11 ripigliare che fanno del corfo loro gli fgravj 
medelìmi dipende o dal moto perillaltico delle 
fibre deir utero che naturalmente fi ravviva j 
apprelfo che dette fibre racquifiarono il natura- 
le tuono loro , fnervato dianzi nel travaglio e 
nell’ azione del parto ; o deriva da tuttoccib 
che è atto nato ad eccitare ne’ nervi e nelle 
fibre deir utero , e de’ vali di lui certe vicen- 
devoli fcolTe e reiterate contrazioni , mediante 
le quali non folamente è sforzato a ufeire per 
l’interno orifizio dell’ utero che allora fi fchiu- 
de , quel fangue che (lagna nel vano dell’ 
utero medefimo ; ma quello ancora che me- 
diante le antidette (coffe e contrazioni delle fi- 

' bre. dell’ utero gronda da’ vai! delle pareti di 

effo 
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' già lopprefll o fcarleggianci , e s\ alcun deli- 
quio cagionino , non farà egli lolo cocal deli- 
quio y ma feguitaco tratto tratto da alcuni al- 
tri , finché celli lo sbocco eccelTivo de’ medelì- 
mi fgravj, od e’ G riducano alla dilcreta quan- 
citade di prima. 

Boverrggan 14^. Dove dunque lo {terminato corfo degli 
ìi'ecSo’ il l'angu'gn* "O" dipenda dal fopiorno di 

faiafso del aicun corpo (Iraniero nell’ utero , è opinione 
braccio. jgj Mauriccau [ i J , che G debba fegnar la 
Donna del braccio ,, fe le forze lo comporta- 
„ no Perocché il mcdefimo Autore altrove 
ci avvifa [ 2 ] ,« che quantunque il falalTo gio- 

» vi 

elTo utero nel foprannominato vano di lui . Ol- 
tre a cib il fangue imprigionato nella cavità 
' deir utero, e quivi rappigiiatofì, puotc egli pre-^ 

mere e morfecchiare le fibre dell’ utero , tal- 
mentechè lì contraggano , fi muovano , fi agi- 
tino . I flati e gli cfcrementi del ventre trat- 
tenuti e difendenti le budella , il polTono al- 
tresì per la vicinanza e pel confenfo che anno 
con r utero. Le palTioni dell’animo , la copia 
o la qualità de’ cibi delle bevande , i diverG 
movimenti e direzioni del corpo , e pili altre 
così fatte cofc , deftar poflbno nelle fibre dell* 
utero de’ guizzamenti e delle reiterate contra- 
zioni baftcvoli a fgombrar l’ utero dello fgravio 
ritenuto. 

( I ) Delle malatt. lib. cap. 5. pag. i8d. feg. 

( 2 ) Off. 43^. Della fteffa opinione Ombrami effe- 
re M. de la Motte , il quale ne’ perdimenti 
fmoderati di fangue punto non fi vai del fa- 
laffo , ma tutta quanta la cura che e’ ne fa, 
conliffe nel far coricar la Donna fulla paglia, 
fenza ricoprirla di nulla che le poffa aumenta- 
re il calore : le applica pofcia de’ panni lini 
inzuppati d’acqua mcfcolata all' aceto , c fre- 
quentemente li rinnova i le fa prendere trattcr 

tratto 
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vi a prefervare dalla perdita di fangue non 
per anche venuta , e pofTa eziandio aver luo* 
go per far diverfione da una perdita di fan* 

„ gue leggiera; è però perniciofo in quella che 
,, è fmoderata „ . Tale era appunto quella di 
cui e* parla in quel luogo , la quale traffe fe* 
co „ molte lipotiraie , e de’ vomiti replicati 
„ per lo fpazio di tre ore, che ne fu fui pun* 

„ to di fpirare „ la Donna ridottati già all’ 
ultima debolezza . 

143. Ci foggiunge eziandio il medefìmo Mau- 
riceau [ I ] di dover avvertire ,, che in tutto il cofa il venì- 
„ tempo del falaflb s’apra e ferri interrotta- 
t, mente la vena col dico per far meglio la f,one difu)-• 
,, divertione del fangue fenza diminuzione disile* 

« for- 


tratfo qualche cucchiaiata di brodo , e le dà a 
bere dell’ acqua fredda, obf. 257. Ufa altre vol- 
te brodi folVanziofì , reflex, obferv. in poca 

S [uantità, ma frequentemente fomminillrati, con- 
orme ancora e^ fì vale di piccioli fei viziali. 
Ih. 5. chap. 17. Altre volte oltre all’ applicar 
fovente de’ panni lini alla region delle reni, c 
ai ventre, intinti nell’ acqua mefcolata all’ ace- 
to, va tirofinando con detta midura le mani e 
il vifo della Donna , e le fa bere acqua me- 
fcolata ai vino, affinché elTo vino ferva di vei- 
colo all’acqua, obf. 401. E altre volte ancora 
in un getto di fangue dall’ utero veementillimo 
faltando il fangue lino a’ ginocchi , onde la 
Donna perduta avea la cognizione, il polfo, e 
fecondo eh’ ei dice , il refpiro eziandio , altro 
non fa egli che gettarle in faccia e nella bocca 
dell’acqua fìmilmente unita all’aceto, poi le 
applica de* panni lini intinti nella medelìma ac- 
qua prelTo che a ogni parte, e va fpruzzandole 
addoflb di tal roba , non le lafciando fotto il 
corpo che Ja pura paglia, cbj, 402. 

( I ) Delle malatt. 1. c. 
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"iy forze ,, ( I ) . Ma un avvertimento egual- 
mente , e lors’ anche più fruttuofo dell’ accen- 
nato è , che ne’ fiufft di fangue ci conduciamo 

per 


( r ) Il medefimo avvertimento ci danno il Dionis 
/. e. Ih. 4. chap. 4. pag. 330. , e il Mcfnard 
l, c. chap. 9. art. 2. pag. 321. V'eggall 11 num. 
<54: P®8* 55- feg. 

Il Dionis non danna la milTione di fangue dove 
le forze la permettano , ma vuole che Ha ella 

S icciola. Tutta la di lui mira, come del la 
lotte , è d’intiepidire il boiler del fangue . 
'Perciò fa coricar la Donna in luogo frefeo , le 
applica fulle reni de’ panni lini intinti nell’ o_f- 
ficrato; di piò rinvolge tutto il di lei corpo in 
un drappo intinto nel medefimo olTicrato , e 

f liene fa bere eziandio tratto tratto qualche 
icchiere. Ufa le iniezioni nell’ utero di ac- 
qua di piantaggine ; le fa ingoiare il fugo di 
porcellana o puro e pretto , o mefcolato al 
brodo , le vieta gli alimenti folidi , le dà a 
bere deil’ acqua in cui fìa intinto un ferro ro- 
vente', mefcolata effa acqua a ugual porzione 
di vino. Vuole che il di lei foflentamento fie- 
no uovafrefche, brodi, gelatine, col frammet- 
tervi alcuna cucchiaiata di miflura cordiale, do- 
ve c’entri la polvere di perle e di coralli . 
Attienfi allo flefTo parere il Mefnard intorno al 
falafTo. L’ofTicrato che e’ applica a’ lombi ed 
alle reni co’ panni lini è compoflo dì due par- 
" ti di acqua (lillata di centinodia e di piantag- 
gine, e di una parte di aceto forte. Applicavi 
pure degli empiaflri fatti di argilla e di terra 
cimolia inzuppate di aceto. Non fa coricare 
fulla paglia alla foggia del'la Motte , che le 
Donne robufte. Valfi di brodi fuflanziofì, e di 
una bevanda di acque Pillate di centinodia, di 
piantaggine, e di confolida maggiore al pefo 
di quattr’once, colla giunta di una dramma di 
confezione giacintina, e di venti grani di cra- 
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per tempo al falalTo del braccio , o della ma- 
no , non afpettando mica mai che la Donna 
foperchievoimente aifiebolifca , o che fia colta 
da deliqui, da convullìoni, o da altri così fat- 
ti accidenti * come è collume di certi' medica- 
ftronzoli , che temendo col fangue del braccio 
di arredare innanzi tempo gli (gravj del par- 
to , vanno differendo il falalTo fino a tanto che 
o fìa egli nocivo, o certamente almeno del tut- 
to frudraneo . 

144. Quelle Donne che foggi aciono ad affe- 
zioni comunemente dette ideriche , fe verranno 
prefe dalle medefime affezioni nel tempo che 
fcorrono gli fgrav| fanguigni , talmentechè fie- 
no elle attaccate da qualche deliquio , da eon- 
vulfioni , o da delirio , quando pure lo sfogo 
degli fgravj fanguigni fìa naturale e moderato , 
e dì breve durata , lì potranno efentare dal fa- 
ladb del braccio : ma fe per lo contrario 1’ u- 
fcita de’medelìmt fgravj fanguigni fia eccedente 
c minacciofa, tornerà bene il fegnar loro del brac- 
cio una e pih volte fecondo il bifogno. 

145. Per la qual cofa è necelfario d’idruirci 
cogli occhi propri ( l ) della quantità , e della 
qualità del fangue che sbocca dall* utero, e del- 
ia maniera con la quale elfo sbqcca. Perocché 

i pan- 


NcIIe Deci- 
ne iftcriche 
Quando fi 
debba in- 
tralafciare 
il falafso , e 
quando nb. 


E* mccfsa'^ 
rio nei fluf- 
fi di fangue 
confi derare 
attentamen- 
te la quan- 
tità , la qua- 
lità dei fan- 
gue cbe fug- 
ge, e la ma- 
niera con 
cbee’fuggc. 


nio umano fottilmente polverizzato e tacciato. 
Coduina pure in luogo delia fuddetta bevanda 
i fughi di centinodia, di piantaggine, e di con- 
folida alla quantità di once due con entravi un 
poco di zucchero, e loda ancora le preparazio- 
ni di coralli. 

( I ) Canfideranda tfi erumpemh fanguinis muUkuéh ^ . 
& delationis modus; amplioribus enim vafis rup~ 
tis aut apertis magna jaftguinis copia confertiin 
prorumpit^ a minorsbus vero vice verfa . RqHlfeus 
de bum. vìt> prim. cap. zp. p. t5z. exA(tÌ9>‘ 
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i pandi Uni , che ci moftran le Donne intrifi 
di fangue in tali circodanze , affai volte non 
di metton fott’ occhi che la manco parte del 
fangue ufeito dall’ utero , rinzeppandofì il di 
niii ne’ materalli e nel Taccone , che talvòlta 
fi] n’è trapalTato, talnlentechè il fangue fpan> 
defi ' per lo pavimento. E oltre il difeoprire 
tratto trattò la Donna per accertarci della quan* 
cita e della qualità del duflb di fangUe , torne- 
rà in acconcio ancora per meglio informarfene 
^ il fottòporre al ceffo della tnedefìma Donna Una 

tela incerata, affine di raccogliere, per quanto 
mai puoffi , tutto quel fangue che fpiccia dall’ 
- Utero ; 

Oebtxfi an> 14^* Quando dirottamente é fenza alcuna in- 
tteipare il terruzione fesuiti il fangue a sbòcCàre dall’ u* 
il (angue tcro non già grumolo , ma liquido vermiglio 
ftorre ftem- brillante , C quale zampillar fuole vergine ver- 
è**’® ° arterie , non fi dovrà 

violento, differire l’aiùto, (in a tanto che la Donna fia 
colta da deliquj, o da alcun altro de* fopran no- 
tati accidenti; conciofliachè potrebb’ella trapaf- 
farò tieir attacco del primo deliquio o della 
prima convulfione; ma farà d’uopo cavar tofio 
fangue una o piii volte dal braccio , purché le 
forze reggano ; e non giovando un tal foccor- 
fo, paffar indi a qualfifia altra che fu giudica- 
to il migliore . 

Il (aUfeo ‘47’ ancora che il fangue sbocchi 

non riebie. dall’ Utero a intervalli , e di'piii fia egli feuri- 
griniT^u 8”® • rappigliato , quando pure comincino a 
lenti, per patire le forze, a indebolirli il polfo , a feoto- 
iB*irfo.^*** faccia , a raffreddare ó informicolare le 

gambe; o a fconcertarfì I9 ftomàco, farà balle- 
. .. , volc 

( I ) Vedi il de la Motte oi^erv, ijy, j e U reflex. 

4eir‘AV< 402. del-mcdefìmo.<- 
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vole un folo di cotali accidenti fenza afpettar- 
ne de’ maggiori per determinarci al falafib del 
braccio: al quale fimilmente ricorrer dovremo, 
che che le forze , il polfo , il colorito della 
faccia , il calor delle carni , e la vigoria dello 
llomaco fuflìllano , in quella razza di flulTo di 
fangue, che fùol clfere' accompagnata da dolori 
vivaci0imi, da tenfione e da durezza del ventre 
baffo, da vomiti, da ( l ) finghiozzo , da diffi- 
coltà di orinare, o di fcaricare il ventre, c da 
altri incomodi di fimil natura. 

148. Intorno a' rimedj da prenderli per boc- 
ca in così fatti accidenti , conforme ancora a 
diverfi ajuti da preffarfi alla Donna, per non 
ridire il già detto, rimetto il Leggitore a quan- 
to difFufamente è flato ferino nell' antecedente 
difcorlb (2),* ballandomi per ora d^ inculcare, 

quan- 


( I ) Vedi la nota i. del num. 139. pag. 358. 

( 2 ) Tutte quelle cauzioni sì intorno alla fcelta 
de’ rimedj , come intorno alla regola del vitto, 
'• e a pii» altre cofe che fi fon polle da offervarfi 
nell’ antecedente difeorfo per la cura del fluffo 
di fangue innanzi il parto, tutte appuntino deg- 
gionfi olfervare eziandio nel fiufio di fangue 
dopo del parto. Aggiungo qui foltanto che il 
Sig. Cheyne in un fuo trattato intitolato ■ Me- 
thode naturelle de guìrìr les maladies &c. tom. a. 
$. 24. pag. 125. jnon riconofee altro pìh po- 
derofo rimedio contro alle perdite di fangue, 
che la chinachina , e lo flitico dell’ Eaton j 
il quale (litico „ dtant „ a detta del medcfimo 
Cheyne „ plus fur , plus rcfraichiffant , rnoins 
rude, & rnoins fatiguant „ non dubita egli an- 
tej^orlo a quello dell’ EIvczio. Soggiugnc tro- 
varli un non fo che di particolare e di eccel- 
lente contra il fluffo di fangue nella parte grom- 
V mofa del fangue di montone polverizzato , e 

uf^- 


Si accenna 
la necersitì 
di dover ri- 
correre per 
tempo alla 
mitsion di 
fangue negli 
fmoderati 
flufsi di lui. 
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quanto per me più fi può, a’ giovani Medici « 
Ccrufici alcune cofe fpettanti al fluffo di fan- 
one dall’ utero apprcflb del parto, fra le quali 
fa prima e principale fi è la nccelf^tà di dover 
venire più pretto che fia pottibile a trar {an- 
gue dal braccio nc’ perdimenti fmoderati d’effo 
langue, e Ipeiialraente in quegli dove il mede- 
fimo fcorre fimile al fangue arteriofo e con im- 
peto, e alla dittefa : ponendo mente che il fa- 


»ufato largamente si per bocca, che al di fuori; 
concioffiachè mercè certo balfamo ond’ egli è 
' ' pregno , invagini le parti acri ed accefe del 
fangue , e riappicchi infieme con certa fpecie 
di colla le labbra degli fquarciati canali . Dan- 
na quinci le preparazioni d’ accia jo per dolci e 
gentili eh’ elle fieno ; e va fofpettando che la 
mirabile virtù che ha lo /litico del Sig. Eaton 
dì faldate sì benignamente le rotture de’ vali, 
non d’altronde dipenda che dal fangue dolce, 
e dalla di lui propiietade conelutinativa nota 
al mondo intero. Ma fe cotale {litico di M. 
Eiaton è quel delTo di che nc parla M. James 
tom. 5. col. 1692. fegg. , e fc è vero db che 

3 uivi e’ ne dice , è vano vaniflimo il fofpetto 
cl, Cheyne , perocché non folamente non t 
compotto di fangue dolce il foprannominato {li- 
tico , ma anzi nella compofizione di lui c’ en- 
tra l’acciaio che ha egli condannato di fopra, 
come qui fotto vedremo. 

E delle pillole del Beccherò , c di quelle dello 
Stahi, o d’altre fimiglievoli , dovraCfi egli far 
ufo, o nb nelle fmoderate emorragie dell’ute- 
ro? Balla vedernè gl’ingredienti per convenire 
coll’ Ofmanno de ut. hxmorrh. p. m. 6^. che non 
fieno elle acconce fe non in que’ fiullì di fan- 
gue che vanno in lungo, e in lungo befte'; ov- 
vero che hon fieno appropriate che per pfefer- 
,v^re da fiutili nuovi fiulfi quelle Dona^ chq 
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]a{To del braccio ( i ) non trattiene la piena 
del fangue, ma anzi la fcema, mercè di quello 
che da eiTo braccio fi trae ; e nemmeno noa 

A a arre* 


abbondano di fierofitì, e che gih o fono cache- 
tiche, o vlcìniflime ad elTerlo, il med. /. c. p, 
64. Che poi dette pillole facciano degli f&ravj 
del parto sì buon governo , che elle polTano a 
noflro fenno e fopprimerli dove e' foperchiano, 
c pronaoverli dove c’ mancano , ella è una gen- 
til favoletta allo fcrivcr dell’ Ofmanno fuddetto 
/. c. pag. 75. da far ridere tutto il letteraria 
commercio di Norimberga. Vedi l’anno 1753- 
pag. 117. del roedefimo commercio. 

Le pillole del Bechero fi fanno in tal modo . 
Bt. Aloes Succotr. rairrh. el. an. unc. femis . 
Extraft. Card. B. Abfynth. Fumar. Cochlear. an. 
drach.n.& femis. Gumm.Heder.Juniper.Bct>- 
7.oes an.drach. I. & femis. Fior, fulphur. drach. 

1. femis. Therebinth. Ven. drach. II. M. & cum 
Elixir. prop. P. f. pillula:. Quella ricetta è 
fiata tratta dal Rubelio, pathol. & therap. par. 
4. §. 331. p. 141. Una diverfa deferitione cc 
ne dìi il Capello pag. 219. quarta imprefs. 

Le pillole dello Sthal fono le feguenti . Bt. Aloes 
gumm. Mirrh. pp. Gumm. Juniper. Gumm. He-, 
der. an. fcrup. I. Extra.fi. abfynth. vinof. Card. 
B. vinof. Cochlear. aquof. an. gr. XVI. Extr. 
Fumar, vinof. Hellcbor. nigr. aquof. an. gr. 
Vili. Therebinth. Ven. fcrup. femis. M. f. pil- 
lulsp ad pondus gr. I. La dole dell’ une e dell’ 
altre è di gr. XII. per fino ai XXIV. e pih 
ancora. Confp. form. med. [.Juniker p. 57. 

{ 1 ] Defiderio Giacozzi nel comento di quel tetto 
delle Coachc : Quibus e naribur larga Ò" violen- 
ta fanpuims eruptio vi fupprimitur , interdum in 
convulfionem incurrunf, folvit autem phlebotomia , 
fcrive alla pag. 6^%. una cofa che torna bene 
ancora nel flutto di fangue dall’ utero; ed è. 
Remedium tutijfimum docet , quo utrumque peri- 

cu- 


1 
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arreda egli -di rilsncio l’ufcira degli Igravj fan«| 
guigni , còme alcuni dolcioni s’avvilano , ma 
Jòltanto gli afFrena ; oltre a che non è egli quel 
rimedio, che imprima un mal carattere ne’ mi- 
nimi componenti de’ (olidi o de’ fluidi , il qua- 
le vien loro ben fovente comunicato da’ rimedj 
adrin^enti , e di altra razza ancora , che con- 
tro a mentovati fluflì ufiamo prelcrlvere. E 
dove le forze fuflìdano , c il l'angue balzi fuo- 
ra dell’ utero alla difperata , vuolvifi un faladb 
ìmbundato , e deefi intralafciare per allora quel- 
la quafi cirimonia di trarre poco fangue per 
volta col porre il dito full’ apertura della ve- 
na , e levarlo a vicenda : ma conciodiachè una 
tal maniera di trar fangue faccia a mio crede- 
're molto minor rivulfione dall’ utero, che dove 
il fangue fpiccia dalla vena impetuofamente , e 
lenza interruzione , e molto meno eziandio le 
>■ forze danneggi ; potrà egli detta maniera rifer- 
varfi a quel tempo- in cui comincino a patir le 
forze , e non per tanto giudichifi acconcio ed 
opportuno un nuovo falaffo . 

Dove non I4p. Deefi ayvertir eziandio che quantunque 
làgnuoii'e'*^ (i) freddo nuoca alle Donne di parto, nien- 
I» fornente tedimeno dove non giovino le fornente fatte al 
purpa'fsare Ventre ed a’ lombi con pofca foffredda 

•Ile fredde . per fermare lo sbocco ecceffivo degli fgravj 
del parto, e dove ifteffamente vane fieno e in- 
fruttuofe le ( 2 ) immerfioni delle braccia fatte 
nell’acqua tiepida al vio mefcolata, conforme 

an- 

. tulum i cioè e di arredare innanzi tempo il fan- 
♦ ' gue , e di arredamelo co’ rimedi ai nervi no- 

civi ; vitare liceat , nimirum vtaa feSlionem , qux 
ncque nocei nimium refrigerando , ncque (opiam 
fanguhtir intempejiive fupprimit. 
fi) Hipp* I. de morb. mul. num. 75. 

( 2 ) Hoffmana. uc ut, faaeaicrrhag. p. m. 65. 
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ancora le fornente (i) e i bagnuoli di vin cal-, 
do piaticati alle mani della Donna* dove, dU 
co, non giovino detti rimedj, potraffi abban- 
donar r opinione del Gortcro ( z j cui piace 
lo aftenerfì dal freddo contra de’ prefati ftraboc- 
chevoli l’gravj , e feguir quinci l’j atnmaeftra- 
mento del Greco Scrittore de’ fUllc Don- 
ne , il qual ci prefcrive ( j ) di,>{ applicare alla 
regione dell’utero de’ panni lini intinti nell’ ac- 
qua fredda. Raie {4) feguitato-da^, Valefco di 
Tara&ta, dove flavi acrimonia di umori, ,e il 
corpo fla piuttofto caldo, che nò ( 5 ), pratica 
un femicupio d’acqua fredda... Avicenna { 6 } ap- 
plica al ventre della Donna de’ panni lini in- 
tinti nell’aceto, Al pettignone . ed alle parti 
vergognofe applica TEmmullero (7) 'una fpu- 
gna d’aceto rolaio Imbevuta, avvegnadiochè la 
Donna (8) fudafle. Dilapprovano l’aceto al 

Aa 1 vcn- 


[ I ] Sennert. prac. lib. 4. part. 2. fe£l. 7. cip. 4. 
p. m. 742. River. prax. lib. 15. cap. 21. p. m. 
371. Queftt al vin caldo aggiugne una porzione 
di alchermes, o di iliaca. 

( 2 ) Nel comento dell’ aforifmo ìj. del lib. 5. d’ 
Ipocrate che leggefi; in his frigido utendum ubi 
fmguis fluita ani fluxurus ejf, non ad ipfa, fed 
circa ipfa,unde influit . Roderico da Cadrò de 
morb. mul. lib. 4. cap. io, pag. 555. non isfugge 
e’ferapre il freddo in cotali incontri, come lo 
danna il Correr; ma folamente allora quando 
■ non ci fla piucchè gran necelTità di doverlo u- 
fare . 

( 3 ) De morb. mul. II. rum. 6. 

( 4 ) Ad Manf. divif. lib. i. cap. 83. p. m. 405- 

( 5 ) Philon. pharm. lib. 6. cap. 9. pag. m. 513. 

( 6 ) Lib. 3. fea 21. traft. 2. cap* 34. fol* 399. 

( 7 ) Colleg. prati, p. m. 900. 

( 8 ^ 11 de le Boè prax. lib. 3. cap. 8. n, 57. pag. 
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ventre applicato il Mercato (i), il Salio (i), 
e Roderico da Cadrò ( 3 ) j come che abbiano 
eglino probabilmente più paura dell’ aceto, che 
della fredda applicazione del medefìmo. Aezio 
ne’ flufli gagliardi di faogue (4) applica delle 
fpugne intinte nella polca alle cofce, al ventre 
baffo, ed a’ lombi. Incontrò il genio de’ più 
celebri Chirurghi Levacori Francefi la polca di 
Aezio, e chi di effa ne fpruzzolò addoffo alla 
Donna, chi nella medefìma intinle de’ panni lini 
a più doppi applicarli al ventre ed a’ lom- 
bi, e chi ne inzuppò dentro un drappo da rin- 
volger inlìno tutto quanto il di lei corpo (5 ). 
„ Nè per altra ragione ,, fono parole del cele- 
,, bre Signor Cocchi (ó) „ un famofo Scrit- 

„ tore 


31^0. nell’ emorragia dell’utero dipendente da un 
iangue troppo fluido e abbondante di fiero loda 
i rimedi purganti , conforme ancora que’ che 
muovono il ludorc. L’Emmullero ne/ luogo al- 
legato vuole che giovino foitanto i rimed) fu- 
dorificj: ma più faggiamente d’ ambedue così la 
difcorre Felice Fiaterò de fang. excret. cap. 5. 
col, ^ 6 «. Sudorem frequenter movere balneo ficco 
aliifve ferum exhaurtendo, fi illud in fangiitne 
redundans nimio buie fluxui occaftonem prxhtat ,, 
plurimum nd prxcautionem Juvaéit , cum dum 
hoc affe^ìu laborant , eos ad fudores adtgere,, & 
fic corpora accendere, humcrefque commovere , no- 
xium ipfts potiusquam -utile ejfet . L’ifleffo avver- 
timento può fervire intorno eziandio all’ ufo 
de’ purganti . 

[ I ] De puerper. aflfeèl. lib. 4. cap. 9. pag.m. 50C. 

( 2 ) Comm. in Avic. loc. cit. pag m. 408. 

( j ) Loc. cit. 

( 4 ) Tctrabibi. 4. ferm. 4. cap. 66 . p. m. 879. 

( 5 ) Vedi la nota 2. dei num. 142. pag. 562. e 

la not. I- del num. 145. pag. ^ 6 ^ 

( 6 ; Dilfcrt. fopra l’ufo dell’acq. fred. pag. 26. 
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tore ha creduto che glovin talora c le polche 
e l’acqua mefcolata col latte, ed altri fimi» 
li popolari rimedj, che per la fredda loro 
„ applicazione In propofito di che mi ram- 
mento di una Dama guarita da un Medico di 
un opinato e ribelle flunb di fangue dall’ utero, 
non con altro che col farla paleggiare, folle- 
nuta da due pecione , a piedi ignudi lui ghiac- 
cio, di che avea ^gli fatto lafiricare il pavi- 
mento della camera . Ma nell’ ufo di cosi fatti 
rimed) convien camminare con molta avvedu- 
tezza ; conciolTiachè fìa di melliere lo adattare 
i gradi del freddo di effi rimedj e la continua- 
zione loro alla tolleranza della Donna * altra» 
menti iì correrà rifico di dellarc { i ) nella me- 
defima qualche gagliardo rigore che o la tolgi 
di vita, o nel rellituirfi che fa il di lei corpo 
(2) al primiero ed anco maggior calore, le 
accrefea maggiormente il perimento di fan* 
gue . 

150^ Se non ollante l’ufo de’ prefati rimedj 
feguiti a feorrere il fangue dirottamente dall’ correre 
.utero, nè punto giovi il far coricar la Donna f*hizzatoj 
fu d’ un raateraflb di crini, ovvero ( ) fui pu- ’ 
ro pagliericcio ricoperto di un cuojo , ed anco 
fu d’ un Icttuccio di verdi e frefche frondi , e 

A a 3 qui- 


( I ) Imo "Ventri perfrlgeretniìa impoiiito , tavtm ne 
horreat. II. de moro. mul. niim. 5. op, Hipp. 

( 1 ) Hipp.de veter. medi num.ig. Vedi pure la dot- 
ta differt. fopraecitata del Signor Oicchi pag. 18. 
( ^ ) Paretur ftratum non ex plumis, aut lana, fed 
ex paleisj Jo. Fortit de meri. mul. pag. m. 387. 
fe^. Vedi la nOt, z.- num. 142. pag. 362. Il citato 
Clan Forti ci rieorda pur anco per rimedio il 
terrore improvifo, nè ce lo dilTuaòe U Langio, 
. * difput. 17. i. 37. 
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quivi clU fì giaccia della ^ maniera che altro- 
ve ( i ) accennammo j e nulla altresì giovi una 
germinata ventofa applicata or all’ una or all’ 
altra mammella (i) , nulla le fregagioni fatte 
alle braccia (3) e alla (4) fommità del dor- 
fo , nulla le reiterate ( 5 ) legature delle dita 
della mano , fe nulla finalmente giovino di- 
verfi altri appropriati sì ( ó ) interni , co- 

• me 


[ I ] Nura. 70. pag. 6 i. feg. 

( 2 ) Num. <56. pag. 57. feg. 

( 3 ) Num. 68. pag. 59. feg. 

£ 4 J Num. 80. pag. 297. 

( 5 ) Num. 68. pag. 61. 

( 6 ) Quantunque al num. 148. pag. 367. intorno 
alla fcelta di que' rimedi, che annolì da piglia- 
re per bocca contro al fluffo di fangue dopo il 
parto, IO abbia rimelfo il Lettore a quanto ho 

• fcritto di poter ufare nell’ antecedente difcorfo 
per la cura del flulTo di fangue innanzi al par- 
to; pure per agevolarne la fcelta fuddetta a’ no- 
velli Profelfori, e fenza foverchiamen'te fotti- 
lizzare intorno alle cagioni del DulTo di fangue 
dopo del parto, ballerà riflettere che il fangue 
talvolta fcorrc dirottamente pel rallentamento 
deir eftremit'a de’ vali fanguiferi , talvolta per 
contrazioni e guizzamenti reiterati delle fibre 
dell’ utero, e di quelle che compongono i di 
lui vali, e talvolta eziandio per ifquarciamento 
€ rottura de’ medefimi vali . 

Dove fcorra il fangue per rallentamento dell’ e- 
flremit^ de’ canali, o è ciò per difetto della do- 
vuta elafticiù delle fibre componenti l’ eftremità 
de’ canali accennate, o per foverchio empito con 
che il fangue rifcaldato a cagione del parto, o 
di rimedi e di alimenti calorofi, percuote le 
pareti de’ vali, e fupera inficme la refiftenza lo- 
ro. In tal cafo il polfo è frequente vibrato e 

S uafi febbrofo, e ci fono altri fegni manifefli 
i ridondante calore j e perciò fono convenevoli 

i ri- 
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me (i) cfterni ajuti; appigliarci dovremo agli 
i'chizzatoj , fchizzando con effi entro la cavi- 
tà deir utero de’ liquori più o meno aftrin* 

A a 4 gen- 


i rimedi refrigeranti , i diluenti , le pofche , 
checché fieno contraiate dal Mercuriale de morb. 
mul. lib. 4. cap. i. le bolliture, c i fughi di 
piantaggine, di porcellana, di fempreviva, la 
tintura di refe roflc, lo fpecifico dcU’Elvezio. 
Quando il iulTo di fangue dipenda da mancan- 
za della dovuta naturale elallicitk de’ canali^ e 
che il polfo è molle, piuttodo tardo, che nò, 
nè v’ha cofa che indichi calor abbondante; fa- 
ranno opportuni i rimedj allringenti e corrobo- 
ranti . Tali fono appunto la chinachina , il 
fungo di Malta, l’amatita, il ferro, ed altri di 
lìmil natura. Se detto Buffo di fangue deriva 
da reiterate morbofe contrazioni delle fibre dell’ 
utero e de’ Tuoi vali; il che fi comprende da’ 
dolori viviinmi nella regione dell' utero , dal 
polfo duro frequente e rillretto, dalle inquietu- 
dini, e dalle vigilie; appropriati faranno tra 
molti altri rimed; raddolcenti e diluenti , gli 
oppiati. E fe da lacerazione di canali il mal 
derivi, come fieguc affai volte all’ incontro di 
un parto flentato e malagevole, e di un’ effra- 
zione precipitofa e violenta della fecondina, do- 
vremo opporvici 'con rimedj conglutinativi , 
con allringenti , e con vulnerar) ; fra’ quali fi 
potranno ufare le gelatine, la gomma arabica, 
1 draganti , il bolo armeno , il fangue di drago , 
’ le bolliture, le tinture, i fughi, gli eflratti di 
confolida , di ortica, di centinodia, i fiori d'i- 

f ierico , le radici di bilbrta , di tormentil- 
a , ec. 

•il) Tra gli eflerni ajuti fi può annoverare la piace- 
vote fafciatura’dcl ventre che ci propone ilRi- 
verio /. c, forfè fulla traccia di Afpafia preffo 
Aezio tetr. 4. ferm. 4. tap. 25. che ci propone 
la fafciat,ura dei ventre; conforme ancora di Ae- 
' zio 



1 


Conjìderaxjone 

gemi fecondo il bii'ogno ; i quali co^ ufa» 
ti fono a detta di un autorevole Maeftro più 
poderofì di ogni altra cofa che fi prenda per 

boc* 


aio e di Paolo cbe cominciavano la legatura 
delle gambe dall’ anguinaia. Ma fu riprovata 
dal Saffo ann. in ditoni, cap. 108. per tema che 
la legatura dell’ anguinaia non inviti il fangue 
alla parte, e quindi non ne aumenti lo sbocco . 
Tiene lo fteflTo parere M. Mauriceau delle ma~ 
latt. lib. 3. eap, 5. dove dice „ non le fi deve 
„ nè anche tener fafeiato il corpo; perchè com- 
,, primendolo così, il male s’ aumenterebbe ,, . 
£ tra gli efierni aiuti fimilmente fi pub anno- 
verare la nuova maniera di fermare l’emorra- 
gia dell’utero apprefib il parto di M. Dulsé, 
ved- la ». 2. num. 128. pa^. 115. feg, fa qual 
tuttavia non s’è trovata di quel valore che T 
Inventore fi avvifa. Nè refempio che c’adduce 
dell’ albero novello da molto tempo tenuto in- 
curvato, e che aiutato ripiglia effettivamente la 
direzione primiera, fembra punto quadrare all’ 
\ utero. Perocché l’utero s’ ha egli da riftrignerc 
mediante l’accorciamento delle fibre di lui; e 
tale accorciamento tutto fi debbe all’ elafiicith 
delle medefìme fue fibre, la quale elaflicit^ mal 
fi pub racquifiare colle molte e diverfe preffio- 
ni, che fa l’Autore fopra il corpo dell’utero; 
comechè fia egli molto probabile, che nell’ at- 
to di comprimere le fibre del lato deliro dell’ 
utero medefìmo, fi sfianchino le fibre del lato 
oppofio, e allora quando fi comprimono quelle del 
fondo di elfo utero, fi flendano quelle della cer- 
vice e dei lati. A quanto de’ fuffuraigi è flato 
detto al num. 105. p. 93. aggiungo qui fol- 
tanto che il fuffumìgio non abbia odore fpiace- 
vole alla Donna; altrimenti farà bene lo in- 
tralafciarlo, 2. de mori, mul, tex. 74. Nelle E. 
N. C. dee. ^ cm. 7. & 8. ebf. 182. havvi un 
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bocca ( I ) . Così Galeno ( i ) col fugo di piao» 
tagginc fchizzato entro l’ utero eftinlé un pro- 
fluvio di fangue vegnente da tal parte . Così M. 

Prioux ( 3 ) con certa Tua acqua (litica fpinta 
entro l’utero fermò una rovinofiflitna uidta di 
fangue inforta dopo del parto. E così lo Sme- 
zio (4) di un’ oflinata emorragia uterina guarì 
la moglie in ifchizzettando entro l’utero del 
fugo di piantaggine e tfocijiide (5)< 

151. Il Gian Forti compone gli fchizzatoj ro< 

uterini di bollitura accia jata di piantaggine, di g*; [egizia, 
poligono , di role, di mortella, di kurja foj il Gian 

Wr, di cauda equina^ di confòlida, colla giun- 
ta del bolo armeno, del fangue di drago, e ^afse da' 
del vitriuolo calcinato . E dopo efferfi prevalu- *"• 
to alcune volte di tal bollitura, dice aver ve- 
duti mirabili effetti della polvere feguente. ]^. 
vitriuoio calcinato mezz’oncia. Bolo armeno 
orientale. Pietra amatita, an. dramm. I. Si fac- 
cia polvere fottilifltma da lòfiìarne entro l’u. 
tero con una cannuccia d’ avorio lunga , intro- 
melTa nel fondo dell’ utero medefimo . Cotal 

poi- 


fuffumigio approvati (Timo, ed é. Bt- •fe/er. fecal. 
ree. Summit, arboris betul. sn. manip. III. Pul- 
'verixrntuT grojfo modo prò fuffumigio ter iterando. 

fi] -Valefcus de Taranta phil. pharm. lib. 6 , tap. 
9. p. m. 512. Vedi ancora la not. 2. num. 100. 
pag. 90. feg. 

( 2 ) Lib. 5. -meth. cap, 5. foU m. 31. Vedi la not. 
a. pag. 80. feg. 

( 3 ) Vedi la not. 2. num. 100. pag. iid. 

( 4 ) Preflò il Tilingio aneh. fai. fac. cap. 22. pag: 
5 '<^- 

< 5 ) Del modo d’ introdurre lo fchizzatojo nell’ uto< 
ro , vedi il num. fo. pag. 305. e della manie- 
ra con che agifee contro al dplTo di fangue ^ 
vedi il num. 134. p> 34^. . ‘ 
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polvere a detta del roedefìmo s’ appicca all’ e* 
ftremicà aperte de’ canali i'anguiferi, e formavi 
fopra come una fpecie di crolla, con che il 
fangue s’ arrella [ i ] . 

152. Non è e^li nemmeno difpregevole da 
fchizzarfi entro 1 utero l’ infufione sì della pal- 
la medicinale ( 2 ) , che della pietra azzurra ( g ) 
di M. Elvezio, fatta nello Ipirito di vino. E 
quanto elfo fpirito di vino , in cui fìa (lata 
infufa o llemperata la medefima palla, o pietra 
farà pili rettificato, tanto farà pili forte e vi- 
gorofa l'operazione dell’ infufione accennata. Pe- 
rocché qualora lo fpirito di vino, o C4) qual- 


( I ) De morb. mul. pag. 385. feq. 

( 2 ) Coteda palla è compolta di quattro libbre di 
limatura di acciaio, di otto libbre di tartaro, 
e di acquavite quanto bada alla preparazione 
dcfcrittaci dal James tom. 5. col. idpz. fegg. e 
dall’ Elvezio nel lib. intitol. Recueil des mttha- 
' àes &c. tom.i.p. m. 9 'à. fegg- Chi crederebbe che 
lo ditico balfamico di M. Eaton tanto decan- 
tato dal Blackmore contra ogni razza di emor- 
ragia, e tenuto da edb lui per rimedio infallibi- 
le; altro non fulTe che il puro puro ditico fo- 
praccitato dell’ Elvezio lenza niuna alterazione? 
Come ne fanno indubitata fede le pruove fatte 
e rifatte dal Sig. Sprengal, e da altri Valentuo- 
mini. Vedi il James l. c. ovvero l'abregé des 
tranf. philofoph. voi. 8. 

( 3 ) La pietra azzurra è fatta di vitriuol di Cipro, 
di allume, e di falnitro ana libbra I. Il tutto 
polverizzato dacciato e fufo a fuoco colla giun- 
ta di uà’oncia di canfora. Vedi l'operetta cit. 

'■ dell’ Elvezio pag. m. 101. fegg. Nelle picciolc 
emorragie valli l’Autore della pietra polveriz- 
zata e demperata con acqua di fonte 0 di du- 
ine; e nelle veementi e gagliarde ufa la polve- 
' re fchietta -fchietta ; pag. no. 

4 ) fioerh. de virib. med* par. 2. c. 7. p.m. 207. feq* 
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fifia altro fpirlto fermentato sì c’fia rettificato 
che convengagli il nome di alcohol^ o fia che 
e’ polfa divampare la polvere di Ichioppo, egli 
è di per fe Iblo un eccellente rimedio contro 
alle emorragie , ed è la ( i ) bafe di ogni e qua- 
lunque più rinomato fegreto contra ^le dette 
indilpofizioni ; comechè (i) fubitarh'ente coa- 
guli il fangue , e Aringa e induri le fibre de’ 
vali . Alcuni lo applicano [ 3 ] caldo al fito del 
getto del fangue ; altri [4] freddo : ma co- 
munque fi adoperi , [ S J non è rimedio da cre- 
dergli troppo, dove non vi fi poflano accoppia- 
re legature e compreifiont gagliarde , le quali 
mantengano l’efcara , e il prefame fatto dallo 
fpirito di vino full’ aperture de’ canali fangui- 
gni . 

153. Come le legature e le compreflìoni non Altri ance» 
anno luogo alcuno entro la cavità dell’ utero , Jigif 
così fe lo fpirito di vino rettificatiffimo non nati fi rìfe- 
fia valevole a fermare il corfo di fangue dall’ 
utero medefimo , fi potrà aver ricorfo all’ ac- 
que fiitiche del Lemery [6] y del la Faveur , 

e di 


( I ) James tom. 5. col. i6gj. 

( z ) Van-fwiett. hxmorrh. §. 218. n. 3. p. m.285. 
Verfando alcun poco di fpirito di vino rettifi- 
cati (fimo fopra una porzione di fangue raccol- 
to dalla vena fu d’ un piattello , incontanente 
effo fangue fi commuove e ribolle, poi allivi- 
difee e fi rappiglia. 

( 3 ) Boerhaave preffo M. James 1 . c. Van-fwiett. 
1. c. 

( 4 ) Heifier chirurg. part. 1. lib. i. cap. z> §. 3. 

pag. m. 70. 

( 5 ) Van-fwiett. 1 . c. 

( d ) Vedi la not. 2. num. 100. pag. 89. Not. 3» 
num. med. pag. med. Not. i. num. med. pag. 
90. 
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e di Corncliò Mtbcr : e in evéntd che tieppu<< 
re cotali acque punto giovaflero, e che la Do[t> 
na fofle vicina a trapaffare di vita , farà di 
meftiere appigliarci ai piìt podcrofl ajuti dell* 
arte per quanto e’ fieno addolorevoli e formi- 
dabili (l)^ tra’ quali fi annoverano l’olio di 
trementina Pillato ( 2) , lo ipirito di vetriuo- 
lo , di nitro, di zolfo, ed altri fimiglievoli ' i 
quali anno forza aduftiva, ed operano fopra 
del noftro corpo, come far fuole il fuoco vivo. 
Quando non v'abbia un’edrema urgenza, nin- 
no di tali corrofivi fi fchizzerà nell’ utero tut- 
to folo, ma fi dovrà egli prima ufare mefcola- 
to a qualche o acqua, o bollitura adringente, 
per così intiepidire alcun poco la di lui caudica 
forza; e dovcndofi talvolta ufarne alcuno fen- 
za mefcolanza di niuna forta, farà bene dopo 
ederfi fermato il fangue, e dopo formata una 
groffa e forte efcara, ufare delle injezioni nell’ 
Convengono utero fatte di latte tiepido colla giunta di una 
fój nei flufli butiro frefco , a effetto di ammanfire i 

di fMgue si dolori cagionati dal caudico . 

t 154* Nè folamente deggionfi praticare gli 
initi, ma fchizzatoj accennati contro ai flufli rovinofi di 
jurìghil * fangue che il parto immediatamente feguitando 

pon- 


^ i ) Si immodici jfima fuerit fanguinii profnjh, ad 
qusque auxilia quantumvis gravia deveniendurn 
ejif fatius quidem exljiimo^ malum aliquod utero 
aut toti carpari infcrre fanguirie fiippteffo , quam 
in vit«( defpcrttione dubium periculum ’ùereri , 
prafenti & graviori pojìhabito. Mercatus de puerp- 
aff. h 4v cap/ 9. p. jon. e dopo lui dice qtiafi 
Jo dclTo Roderico da Cadrò de mori. mul. lib, 
4. cap. IO. pag. 55 5. 

( 2 ) Nota fi Vafrfwietten che l’olio di trcnfcil- 
*in* Ca aon fi applichi caldo vix Jangainem /»- 
jìit. Lr c. p. 2 Ì 6 . 


i 
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pongono in poche ore a mal partito la vira 
della Donna ; ma contra di quelli eziandio che 
frequentemenre rinnovandoli, o camminando con 
piacevolezza fi allungano a mefi e ad anni e- 
ziandio, e sì nuocono alle forze, danneggiano le 
funzioni meccaniche del corpo , e le più volte 
all’idropifìa, o ad altre mortali indifpofìzionl 
conducono. E’ cnfa degna di maraviglia che 
non ìncappalTe nell’ idropifìa certa Donna , la 
quale ( l ) dopo il parco feguitò a tramandar 
langue dall’ utero per lo fpazio d’ anni ledici, 
ficchè calofcia e fnervata altro non era ella 
che l’olTa e la pelle. Guarì finalmente colfei* 
mediante un peffario, o lìa fuppofta introdotta 
nella vagina , e tenutalavi Erettamente appli* 
cata con una fafciatura fatta in croce* il qual 
pelfario era compoEo di Aereo di porco, di bo« 

10 armeno, di terra figillata, di langue di dra- 

go, di panni lini logori e sbriciolati, di al- 
bumi d’uova , il tutto tenuto in molle nell’ 
acqua de’ ferra] . . 

155. E nel vero non li può egli negare che i petsarj fe. 
anche i [ z ] peflar j non fieno talvolta podere- "? 

11 nmed) contra I emorragie uterine si nuove tuno rime- 
che antiche * anzi faranno eglino l’unico mezzo 

per efiinguerle onninamente, dove il fangue fpic- ^ difMigue. 
ci da’ vali aperti o lacerati nel margine efterio- 
rc dell’ orificio dell’ utero, o dalle pareti fcuo- 
]ate o fdrucite della vagina. Ma nell’ufare così 
fatti rimedj convien guardare, che non avven- 
ga ciò che narra M. la Motte [ 3 ] elTer acca- 
duto 

I 

( I ) Corn. Trioen fafcicul. obferv. med. chirurg. 
pag. 49- . 

( 2 ) Cola fieno i pelTarj, vedi la nota 3. num. 98. 
pag. 87. feg. e di che compongali, vedi il num. 

98. p. 87, fegg. 

( 3 ) Obf. 396. pag. m. 60^. 
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duto a certa Donna , che si moii ella appunto 
perchè la Levatrice Ipaventata dal fluflb di (an- 
gue che efla Donna avea , e credendo di fer- 
marlo, fatto di un panno lino come un turac- 
ciolo^. sì fattamente otturolle il canale della 
vagina, che poco o punto di fangue ufeir po- 
tendo dall’utero, e quivi (lerminatamente fo- 
verchlando, recò dolori vivilfimi alla Donna con 
altri feroci accidenti , e apprelfo eziandio la 
morte. Più avventurato fu l’Ofmanno [i] cui 
venne fatto di edinguere un’ emorragia uterina 
in una Donna gravida di tre meli in tal ma- 
niera: attorfe egli acconciamente un panno li- 
no, e intintolo nella diilbluzione di . capo mor- 
to di vitriuolo, proccurò che fufle ficcato nel- 
le parti della Donna più innanzi che (1 potelfe 
più mai * con che poco appreiTo refiò il fangue, 
c dopo tre giorni tralTe fuori a fatica lo fiop- 

pac- 


( I ) Sect. I. de uter. h^morrh. eap. 5. obf. 2. p. m. 
6 %. L’Autore fi avvifa, che quel fuo drappo 
attorto abbia 'veramente toccate le interne pa- 
reti del fondo' dell’intero; ma e’ non fi (piega 
abbafianza per accertarcene con quelle parole: 
in uteri finum quoufque penetrati potuit intrudi 
curavi ; ed è molto probabil cofa che giunto 

? iuel panno lino attorto all’ orificio dell’ utero 
lafi ripiegato c fermato nel canale della vagi- 
na , comechè l’orificio dell’ utero ne’p'^imi mefi 
della gravidanza fia affai rifiretro e alla dilata- 
zione reftio . Sarebbe fiato defiderabile inficme 
che c’ ci aveffe notificato l’efito della gravidan- 
za , la quale ci riefee dubbiofa , si perchè ci 
narra che dopo efiratto quel pefTario, forti dall’ 
utero fruflum maffa carnea cum aliqua fanguinis 
fluidi portione ^ sì perchè ntW epicrifi all’ offer- 
vazione medefima ci fa fapere che pefl hac fe- 
mina gratiofa admodum & ttticepit Ò' pepcrit 
f clic iter . . . 
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pacciolo intrufovi, che trovò rifcccaro e itnbrat-', 
tato di fangae fecco e nericcio . Molli dunque , 
elTer debbono le foppode da introdurti nella vagi- 
na ; e fe la Donna indi ti aggrava , o le ti rial- , 
zi il ventre -con vomiti, .con dolori , e con ara- . 
btfee, ti abbandonerà l’ulò della foppofta per 
ìndi paiTare agli ichizzatoj. 


CONSIDERAZIONE XIII. 

15^- dell’arrcfto degli Igra- 

vj del parto è corauneraente ri- u rìtenzio- 
putata formidabile la ritenzione della 
na. Ne menano cotali Imanie le Levatrici,. che, cssioae di 
tre di coftoro fudar fecero di paura una pove- 
ra Partoritnee, come le le fopraftaflc la morte, 
per non etierti fgravata della fecondina (i). 

Ma non fono Iole ad angol'ciare le Levatrici 
havvi de* Medici e de’ Medici di prima sfera,, 
che orribilmente ne tremano. Quindi è che af- 
fai volte [2] ti precipita l’ etirazione della fe- 
condina ‘ e purché la ti etiragga, e la ti poflar 
moftrar intiera ai Diraetiici ed ai Medici, ti 
fprezza ogni pericolo , fi ommette ogni .dili- 
genza, ti tira il tralcio alla difperata , e ti 
corre eziandio con l’ugne contra dell’ utero. 

Quindi è che leggonti funetiiltimi cali, quando 
( 3 ) dell* utero afferrato ed eftratto in cambio 
della fecondina , quando (4) di una porzione 
' 

( I ) Tulpius obr.:.med. lib. 4. cap. 42. p. m. 343. 
feq. 

( 2 ) Werlhof obf. de febr. feil. 6. §. 7. p. 290., 

( 3 ) Marchettus obfi naed. chir. 61, p. m* 13^- 
feq. - , 

( 4 ) La Motte obf. 399. p. 
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ne i Principi, 


584 Confideraxione 

di foftanza dell’ utero ftrappata , quando [ i ] 
del fondo arrovefeiato d’ eflb utero: i quali fu- 
neftiflimi cafi avvenuti non farebbono, fe [2] 
in vece di ufar forza contro alla fecondina fi 
aveffe lafciato l’ impegno alla natura di dilibe» ^ 
rarfene, fecondochè far fi dee [ 3 ] in certe cir-c 
coftanze . E quindi finalmente derivano parec- 
chi di que’ dirotti flufli di fangue che [4^ 
nano le Partoritrici, di quelle convulfioni (5) 
che non fono- meno pericolofe dei medefimi 
.flufii di fangue , e di quelle infiammazioni d* 
utero [ 6 ] delle quali affai volte fi muojono le 
Partoritrici fuddette ; quindi , dilli , derivano 
parecchie di cotali difavventure, benché fi coftu» 

■ ini oggigiorno coprire la propria diffalca,' e in- 
colpar quinci o il' cattivo temperamento della 
X)onna, o il fangue troppo acre e troppo ac- 
cefo di lei, o qualche l'offerto rammaricò, o 
qualche commeffo difordine, o la trafeuraggine 
de’ dimeftici, o la mala condotta de’ medicanti . 

157. Per altro ficcome è deteftabile l’ igno- 
ranza e la temerità di certe donnicciuole che 
fi' fanno chiamar Levatrici , e di' certi; Cerufici 
ancora , i quali comechè dell’ arte di diliberare 
le Donne di parto non ne fappiano un jota, 

. pure 

t , , . 

( I ) Werlhof 1 . c. p. 291. fcq. Bartholin. cent- 2. 
bill. 91. p. 354. feqq. Vedi altri Autori preffo 
l’Haller de concep. tex. 685. not. 31- 
( Z ) Marchettus 1 . c. pag. 13^. 

( 3 ) Levret de* polypes uterins art. 2. feft. 3. p. 
128. 

( 4 ) Araeteus lib. 4. cap. ii. p. m. 70. 

( 5 ) Paraeus gynxc. tom. 2. cap. 18. p. 425. 
io) Boerhaave apud Hall, de concep. tex. <585. v. 
vertice, p. m. 203. c innanzi di elTo Boerhaave 
il Piacerò prax. tom. 2. cap. 13. c. 525. Vedi 
pure il num. 20» pag. 231. feq. - 
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pure ne’cafi malagevoli (dove ci obbliga la co- 
Icienza e la puntualità di galantuomo di chie- 
der l’opera di chi ne la piìi di noi) non fi. 
pofTon tenere di non por loro la branca addofi 
fo, fenza lapere dove la ci pongano, nè dove 
la ci abbian da porre ; così pel contrario l'ono 
degne di compatimento quelle fperte Levatrici 
e que’giudiciofi Cerufici, i quali dove avvenga 
che non poffano lenza ular violenza o dilatare 
l’orificio dell’ utero per indi trarne la fecondi- 
na , o fiaccare la medefima dalle pareti d’ eflb 
utero , fi fianno intra due e l’arte lor dannano^ 
conciofiìachè da una parte odano gli Autori 
che dicono di non far violenza alle parti dell’ 
utero, e dall’ altra odan parecchi di que’ mede- 
fimi Dottori che la violenza condannano, in- 
timar loro di dover trar di corpo la lecondina 
• alla Donna, altramente non v’ha pili fcampo 
per elTa lei . 

158. Se l’orificio dell’utero è chiufo, farà Quaidiem^ 

niera di vio- 
lenza ì fem- 
pre necessa- 
ria nell’ e- 
ftrazione del- 
la Secondina. 

,rà malagevole imprefa lo sbarbicamela, lènza 
ulare alcuna maniera di violenza . 11 punto fia 
a fapere adattare i gradi di violenza alla refi- 
fienza de’ folidi componenti dell’ utero, all’ in- 
.dole de’ fluidi che per entro a’, preferì folidi cor- 
rono e ricorrono, e alle forze della Partoritri- 
ce, affine di evitare le lacerazioni, le fchiac- 
<iaturc , c ile feorcicature della fofianza dell’ • ^ 

-utero , dalle quali derivano le emorragie , le ■' 

convulfioni', i deliquj le infiammazioni , le - 

mortificazioni ed altri, ,cps)- fatti accidei^tl . tio' 
Ma^ . conci olfiachè 'non fia così facile il com- 
prendere fin a qual grado di violenza ci per- 

B j>.i„ ; . met. 


dinicil cola che,introdur vi li polla la mano 
ed anche alcune dita , lènza che gli fi faccia 
alcuna violenza. Se la fecondina fimilmente è 
'fortemente appiccata alle pareti dell’ utero, fa- 
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ittctton le forxè della Donna di poter perveni- 
re, e molto meno la refiftenza de’ folidl^ dell 
utert)j la minima teflltura e fimmetria de qua- 
li è onninamente ignota , conforme ancor quel- 
la delle particelle componenti de’ fluidi della 
tnedefima Donna’ quindi è d’uopo adattare i 
gradi di violenza alla qualità del pericolo che 
leco porta il rattenlmento della fecondina , tal- 
mcntechè fe lieve è il pericolo provegnente dal 
rattenlmento accennato, lieve altresi debba ef- 
fere la violenza che intendiamo di fare per e- 
.ftrane la fecondina j fe il pericolo derivante dal’ 
rattenlmento della medefima fecondina è gran- 
de, egli fia di meftieri ufare una violenza che 
lo pareggi * e fe è maffimo ed eftremo il peri- 
colo , maflima ed eftrcma fia la violenza giuda 
l’aforifmo d’Ipocrate ( i ■) che dice „ a mali 
„ edremi edere neceffar) eziandio edremi ajuti ,, . 
É nel vero fe la ritenzione della fecondina 
avede da uccidere infallentemente la Donna , 
troppo crudele farebbe colui , che non ufade 
contro all’ utero un’ edrema violenza per fot- 
.N * - trarla alla morte col trarle la lecondina dall* 
utero: eppure non v’ha Scrittore alcuno che 
ci permetta giammai una cosi fatta violenza j 
argomento adai evidente che la prefata riten- 
zione della fecondina non porta leco qued’ e- 
ftremo pericolo , e che molto più fi apprezza 
e fi paventa il danno che può derivare da una 
gran violenza fatta alle parti dell’ utero , che 
dal rattenlmento della fecondina fuddetta . 
Dlfegnodell’ isp. lo dunque nella prefente Confiderazio- 
Autorenella Qg sforzcrommi di provare che lo arredo della 
Confiderà- fccondina non è egli di quella letal confeguen- 
'lione. 2a che molti fi avvifano J la ^ual cofa non 

po- 




( I > Lib. I. aphor.'é. 
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potrà non effere a grado a chiunque incontri, 
della difficoltà neireftrarre la fecondina, e quia- 
di non fappia egli a qual partito appigliarti 
forfè temendo o'di non ufare coot.ro all’ utero 
quella forza che tia baftevole per trarne la fe< 
condina , o di prevalerfene di foptrchia , e sì 
fabbricare un male che del rattenttneato- della 
fecondina tia peggiore affai , j . 

lóo. - E primieramente da’ Greci cominciando 
lo Scrittore delle malattie delle Donne ci^ la- concUiu» rU 
ficiò fcritto ( I ) che le la fecondina. non 'efce 
,, tofto appreffo il feto, la Donna viene attac- utero cor. 

„ cata da dolori nel ventre -baffo e nell’ '°***;5 • 
guinaja, c le fopravvienc eziandio' la febbre*^'**" 

„ con freddo; e allora quando , n’ efce la fecon- . < - 
„ dina , rifana la Donna. La. qual fecondina ’’ 

„ grandemente ti corrompe entro 1’ utero , e 
„ Torte quinci il fetiò, o il fettimo giorno , e 
„ più tardi ancora •„ . E altrove foggiu^ne (i) 

„ che fe la fecondina tia rimafa entro P utero, 

„ dove c’ non tia (3) foverchiamente aperto, 

* . r . Bb a ■ „ Icar- 


( t ) Pag. éoS. edit. Focf. Cyrdtr vrtfwr (*ii «V/x<e, 

«nr/rr funi rà' <rcx»r , <rì( nuupiif ytet-fit yirafTm trò- 
ni i» Ktrtiffiy ’/siì ptytct y ngl wptToi . xtu enrctìhùff- 
. amen m vTtpoYy ùyiiiYei ir yuvi . chwtm 'S'kXÓ, 
iiruAttfffftTai S"* hiTetipy S Ì 0 i' 9 (udpy S etYotTifv, 
Qual tetio sì veramente che altrui piaccia i<y 
traslatcrei in quella maniera . Qn«hi faeunda 
Jlatim exierit polì pMrtum imi ventrts dtdorts ,finnt, 
in ini^uinibus , & rigores , & febres . Et quum 
difeef^it fteunda fanatur O* mulicr . Multum 
vero putrefeit , dìfeedit vero fexta , aut feftima 
dity aut etiam tardius. 

f i ] Lib. cit. pag. 609. 

3 1 Frafe famigliare dell’ Autore per^ ilpiegare la 
cagione del profluvio degli fgravj del parto , 

intcn- 
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fcarftrggtano-glì fgravj del .parto , fi gonfiale 
,, induta- il- -vènere , inlorge una gagliarda feb«. 
^ bre con freddo, c duole tutto il corpo, rujk 
pili al di ibeto del bellico con fenfo di .pe- 
lo nell’ utero , e con dolori fimili a quelli 
„ di parto. Ma curata che fia la Donna, man* 
da' fuori in breve la fecondina infradiciata e 
M-A. "f guarifee. „ 

Woéo'ere* E Filomeno 'preflb di Aezio ( i ) nar- 

flTarrru fe- ra tpovaffi nella ritenzione della lecondina 
mMi"daFU» chiulo rorificio deir utero, e talvol- 

lomrno. Se,, ta apèrto * calvolta feorgervifi dell’ infiam* 
eftra^e^** „ ’tnamento , e ’ talvolta nò . Alle volte efle- 
efeepoida ,, re la fecondina per'- ancora aggrappata al- 
„ k-‘ pareti ■'■-dell’ utero , alle -volte efferne 
„ (laccata onninamente: Dove fia. aperto l’o- 
r-ificio deir Utero , e la fecondina dalle men* 
tovate pareti fpiccata, è agevoliffima cola 1’ 
,,^é(l^anMli^'-'* Birfta intromettere la mano cal- 
j^'da' «” ben ' unta nell’ utero , per indi levare 
' la ' medefitna fecondina raggcuzzolata .e tin* 
„ cantucciata nell’ utero. Se l’orificio d’effo 
„ utero fia aperto da potervi introdurre la ma* 
„ no , ma la fecondina fia per ancora ftretta- 
mente appiccata alle pareti, dell’ utero , in 
,, tal cafo prefa e(Ta fecondina ■ con* la ^ mano 
,, non la tireremo già' per diritto , - conciolTia* 
,, chè in tal foggia tirando potiemmo eflrarre 
ancora l’ùtero medefimo, ma bensì per obli* 

„ quo or di qua, or di là , prima dolcemen- 
,, te, e fenza ninna, violenza, poi con alquan* 

,, to pib di pollo , che così (i (laccherà 'ella 
agevolmente . In evento che l’orificio dell’ 

• ■ „ ute- 


f intendendo probabilmente egli, per 1’ apertura 
fovctchia dell* utero , quella dell’ efireinitk de* 
‘ vafi fanguigtit dell’ utero medefimo. 

[ i' 3 'Tetrab. 4. ferra. 4. cap. 24, p. 858. 
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utero fuife chiul'o , farà d’uopo ammollirlo 
„ con olio o con altri untumi , c fi. procurerà 
di dilatarlo appoco; appoco e gentilmente colle 
dita , per potervi introdurre la mano . Se not) 
ci riefce di poternelo dilatare , rinnoveremo 
„ile unzioni c le fornente con olj all’orificio 
dell’ utero, e applicheremo pur anco al ven- 
j, tre un empiaftro caldo fatto di farina erudii 
di orzo mei'colata con acqua e con dell’ olio. 

„ E,fe le forze reggono, faraffi ftarnutire la 
„ Donna con polvere d’euforbio e di pepe,- e 
„ le fi daranno da bere cofe appropriate a muo* 

,; vere i meli , non ùitralafciando i > fuffumigj 
„ di robe aromatiche , come di ca$a , di fpi- 
„ go , di fiori di giunco odorofo , di arteraifia, 
d’iride, di fabina, di dittamo, di puleggio, 

,, e di fimili altre cofe, E tuttocciò fi prati- 
,, cherà il primo e il fecondo giorno , dopo 
„ di che torneremo a fperimencare fe fìa polU< 

„ bile introdurre la mano nell’ utero , per e* 
fy (Irarne nella foprannominata maniera la fe- 
,, condina . Il che lè non ci vien fatto non 
„ dovremo fgoraentarci , perocché effa fecondi- 
,, na tra pochi giorni efeirà di per fe marcio- 
„ fa e corrotta „•• •■ 

.161. Aderifce in tutto e per tutto al fenti- Opinione di 
mento di Filomeno Paolo da Egina ( i ) , il E 5 '"«- 

J uale pur vuole che^ non fi debba molefiar la 
>onna pih in lungo , fe dopo alcuni blandi e 
reiterati tentativi non le fi può trar di corpo 
iaifecondina ; mentre ..che non andrà guari che 
la ,medefima fecondina sbucherà fuori putrida e 
guada t ,, ,, Mofehia» 

jdj. Haffi il raedefimo parere da; un capito- manfe"™ di 
k> tratto da Mofebione , e dal libro intitolato, trarre i» f«> 
... * Bb 3 


( i ) lih é. cap. p. m. 264. 


T ) 
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della matrice ( I ) , dove fi legge : „ nato eh’ ci 
fia il fanciullo , le non ieguita apprelTo la 
lécondina, dee tofto la Levatrice, mentre 1’ 
utero è aperto, prendere il tralcio fortemen- 
te colle dita , e tirarlo obliquamente colla 
maggior dolcezza polTibile or in quà , or in 
là , per non eftrarre ancor l’ utero , facendo 
che la Partoritrice ancora tenga il refpiro, e 
aiuti con fue premiture l’ufcita della fecon- 
dina» Se l’operazione è malagevole e che va- 
da in lungo, deefi tagliare il tralcio, e con- 
„ regnata altrui la creatura al dilatarli dell’ o- 
„ rificio dell’ utero fi dee tirare il tralcio , e 
„ ripolarfi allora quando e’ fi riftrigne . Se av- 
viene che il tralcio fi rompa c che e’ ci 
fcappi entro l’ utero , quando pure fia aper- 
to effo utero, vi fi dovrà intrometter la ma- 
no, e pigliare per dove fi può la fecondina 
bell’ e fiaccata per trarla dell’ utero . E fe 
ella è per ancora attaccata all’ utero medefi- 
mo , farà di mefiieri colle dita diliberarnela 
dall’ attacco, fmovendola in quà c in là, ma 
non tirandola per diritto, come alcuni fanno 
difavvedutamente, e sì l’utero infieme eftrag- 
gono. Che fe neppure in tal modo fi può 
toglier dell’utero la fecondina, nè puolBi di- 
latare abbafianza l’orifìzio del medefimo per 
intromettervi la mano , o perchè di per fe 
efeir poffa la fecondina, c che ci fia concor- 
„ fo deir infiammamento , farà d’ uopo crarfi 
„ d’impaccio « lafciare la fecondina nell’ utero, 
„ e ricorrere in vece a fughi refrigeranti , a 
„ fcmicupj , a empiaftri , e a fufiumigj acconcj 
~ per fedareM’ infiammamento • mercè de’ quali 


j» 


»> 


S) 


» 


»» 




„ rilaffate le fibre dell’utero, « tolta ogni c 

„ qua- 

( 1 ) Gynarc. pari. t. cl|>« 14» p. àp* - •* j 
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qualuaque criffatura, n’avvicQe le piU volce^ 

„ che n’ efce da tuctocciò che l’ utero iagom* 

164 . Si accorda parimente co' (Greci il più Opì"»®** 
rinomato* tra gli Ar^bi , aiTicurandoci per ben 
due volte [ i J che la fecondiua abbandonata 
alla previdenza della natura fadrh d(t le putre» .... 
fatta e puzzo&* adducendoci l’opinione ancora ' 

di un ceno Ludo Medico antico, la quale oh- 
ninamente conviene con quella, di Filomeno che - - 
recitanmio di Copra. v.. 

xdj. Nè è difeorde fioalnKnte nè anche il" Dì Albuctfi. 
(èntimento d’Albucah altr’ Arabo di non ofeuro 
nome, il quale [z] fcrive: „ fe nulla profìcte- 
,, rai con gli provvedimenti che io botti infe-. 

„ gnato , guardati di non dilperare ; ma lega 
,, todo il tralcio alla cofeia delia Femmina , e 
„ falle delle injezioni nella matrice con l’un- . , 

„ guento tetrafarmaco , il quale putrefarà la fe- 
„ condina, e si. n’cfcirà ella dopo alcuni gior? , 

JJ ^ 


166 , Eppure con tutta - quanta la venerazio- ^pofìziMe ' 
ne che meritano cotali te(limonianze,,il Signor ,1. 
Maflaria [g] non fa capire, come Aezio ci U ptefiua 
poffa aver detto di non doverci irattriftare, qual- 
or non- ci venga fatto di levare dall’ utero la preCw d^ , 
l'econdiaa ,'come quella che in breve nefea di^*^‘ 
per fe marciofa * e maravigliandoJh e’ di quei 
dolcioni che preda a fede a tuttpcciò che ledo- 
no , et atcefia, egli - per rofpofno di aver ve-. 

B b 4 duto 


( t ) Avicenna lib. 3. fen zi. tra£l. z. cap. t&. 

f. ; 

( 2 ) De anè£V. mul. gynacc. tona. a. eap. 78.. pagr 
499. feq. 

('3 ) Pratica, de morh. mul. cap*, ij. dc puep- P* 
408. feq. 
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d'uto morire quali tutte le Donne , ed anche, 
precipitofamente avanti il quarto giorno. E po- 
co apprelTo ( l) con più di baldanza ci affi cu- 
* '"V i ra di non averne veduta pur una che non fta 
morta innanzi il quarto giorno della ritenzio- 
ne della fecondina . u 

Alt'» oppo- i 6 j. Dietro al Dott. Maflaria ci avvlfa iflef* 
iSro'sluo facente il Signor Salio Diverfo (2) di non do- 
contro allo verci fidare dell’ autorità di Filomeno , nè dii 
a.*uo chiunque feguiti il parere di lui , ficcome que-i 

gli che fembra apprezzar poco il rattenimentoi 
' della fecondina , quando egli è manifefto che 
tale rattenimento mette a morte la Donna fen-i 
za alcun fallo. Poi moderando alcun poco que- 
fta fua troppo franca propofizione foggiugne ^ 
che non mica femprc mette a morte, ma fpef- 
fe fiate foltanto. 

Altra oppo. 1 ( 58 . Havvi ancora Plerfrancefco Frigio che 
fiiione del Jice poter talora campar la Donna , mc- 

ftVf«°o5l!* diante l’ufcita della fecondina corrotta , ma ef- 
■nione. fer egli quefto un cafo rariffimo, concioffiacchè . 

affaiffime volte fi muojano , e prima ancora del 
.1 quarto giorno. 

Sentimento i 6 g. Giovanni Eurnio racconta (4) che, do- 
Bio^cont^-*^* ''c fieno infruttuofi i rimedi , tocca alla Leva- 
rlo « quello trice il cavar la fecondina , altrimenti la Don- 
dei Greci. pgrdg fubitanamcnie ,i 

allora quando viene a guaftarfi la medefima fe. 
condina, fecondo che egli ha fcritto in un al- 
tro luogo ( 5 ) ; benché quivi pure poco pri- 
mi ,j. .. ma 

( i ) Lib.‘ cit. pàg. 409. • j ' * ' 

(, 2 ) Annot. in Alternar, cap. 11 5 - p- 47 ** 

( 3 ) èotiim. Eprid'. Hipp. part.- 3. Aegr. 4. • 

{4 j De morb. xnuK cap. 8. p. 33. ’ 

(*5 ) Cómdx* 'a^ihor* Hipp. lih. 5. apb. 49 * P* ®- 
381. I 
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ma (i) abbia detto, che la fecoiulun in corromi> 
pendofi entro l’utero non fubitanatneme fernJ 
pre uccida,, ma innanzi ancora l’ottavo giorno^ 
c nemmeno ciò fempre addivenga,- ma le piU 
volte folamente. * < - - - \ 

170. Cfiftiano Langio in un luogo (2) tic- 
ne opinione che, fc la fecondina non poffa 
ftrarfi , e nemmeno con altri ajuti efca dell’ u- 
tcro,v(ìa ^uafi quali difperato l’ affare, e in un 
altro (3), afferma che fu egli difperatiffimo. 

171. E r fidano ci ricorda (4) di non do» ®*^’*^‘**"*’* 
▼er perder di mira la fecondina dopo eflratto ^ ' 
il feto morto , perocché fe quella eziandio non ' 

fi eftrae apprefib del feto immediatamente, la 
Donna ha fritto .v £ il medefimo altrove (5) 
favellando della fecondina dice, che quando non 
fi polTa ellrarte con la mano, i rimed) prelì 
per bocca affine di promoverne Tulcita fono » 
infruttuolì , o nocivi , e che il piò della volte' 
chiude ' la Donna i fuoi giorni . ^ 

172. Finalmente per non allungarmi di fo» le 

verchio è si sfiduciato anche il la Motte, che®***”*' 
quante volte gli riefee di ellrarre alcuna fecon> 

dina per picciola che ella fia, altrettante s’av» 
vifa di aver falvata una Donna ; concioffiachè 
e’ tenga per certo ( 6 ) che la fecondina ritenu- 
ta nell’ utero non’ polfa efeir quinci, che,plér 
un effetto llraordinario della natura. Sentimtnm 

''173. Noi* dunque al Malfaria concederemo**®"®* 
noi .che fieop uomini capaci di ber grofib i Pe-;^ 

. . ■ * . .■ d ■ . > • . de» :»»*• 


( 1 ) Lib. cit. pàg. 380. 

[ 2 ] Difput. Laeg. 44. §. 15. pag. J90. ■ ) 

f 3 ] Prar. roed. Lang. cap. 24.. §., 8. p,. xfi. 

( 4 ) Epift. ad. Crqquer. pag. m. 6584, 

£ 5') Rclponf. ad Doring. pag. 904. - •' C> ) 

V d ) Reflex, obf. ^ 2 , pag.. de®, , .. .1 Ui ) 
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demontaiù (x)\ i Gordon j [z], gli Altomari 
(3), i Mercati (4), i Fucsj (s)» i Rochci 
i Piloni (7), i Cefalpini C8; , i quali ap. 
puntino al fentimcnto de’ Greci s’attennero? O 
piuttofto che elfo Maflaria e i fuoi feguaci ab- 
r il' biano gettate così fatte propofizioni come tan- 
ti alfiomi infallibili e generali , ma che non fo- 
co abbadanza corredate da una lunga e collan- 
te ferie di limili avvenimenti, per dedurne tkl- 
le verità incontradabili in una materia di tale 
.. <L ' c tanta importanza. 

Cmfermtto 174. E in vero oltre agli allegati Scrittori t 
MM» dal quali favoreggiano l’opera della natura nello 
{cacciare dall’utero la iècondina corrotta in prò 
della Partoritrice, havvi l’a Vega (9) che tie- 
ne la mcdcfima opinione , facendoci pur egli 
fapere che la natura è lolita cacciar dell’ utero 
U fecondina , quando queda è corrotta , o quan- 
do comincia ad edere vizza e frulla- 
na fìetro lyj. Il Forcdi (io) fegulta e’ pure l’opinio- 
ne di Aezio e di Paolo, fe non che dice di 
a,ver veduto alcune volte fermarli nell’ utero 
U fecondina, ed edierne avvenuta la morte, 
ij 176- 


Vega. 


ForeAt * 


( X ) De sgùtud. naate. cap. tS. fol. jia. feq. 

C 2 ) De pad. matr. parrt. 7. cap. 17. fag. 841. feq. 

' 3 ) De med. hum^ corp. mal. cap* 115* P^S- 
fcqq.'" 

4 > De puerp. aflfefl:.' Hb-'q. cap. 4. pag. 483. feqq. 
* ( 7 >- De med. morb. lib 3. cap. 64. pag. m. 547. 
feqq. 

) De morb. mul. cur. cap. 30. gynsc. tam. 
pag. 218. feqq. 

) De mOrb. cognofo & caraod.’' Hb. 3. cap. 56. 
p* 4od. feq* 

( 8 ) Art. med. lib. 8. eap. ip. p. m. 337. feqq* 

( 9 ) De art. med. lib. 3. cap* 22. p. $27. 

(10) Lib. 28* obferrv 79 • p* 7^4. 
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Decìmaterì^a i 

lyó. 11 dottlflimo Acquapendente (1) vuole ©eli’ Aequ»- 
con Paolo, che non impauriamo, fe non ' pòfi P*“^*“‘* • 
iìamo eftrarre la fecondinà , perocché fra pochi 
giorni cadrà la medefìma putrefatta * il che ha 
egli veduto il più delle volte avvenire febbe» 
ne qualche volta ancora non fìa ciò avvenuto", 
anzi abbia e’ veduto foccomber la Donna. 

»77. Elia Camerario [2] cì notifìca, che il fbr* Opinione di. 
te appicco della' fecondirìa alle pareti delf lite- c:»nie. 
ro è una còfa che minaccia malamente la Par- 
coritrice; laonde fa di meftiéri indugiare , e u- 
far prudenza * perocché alTài volte la natura 
tardi bensì, ma efficacemente ‘ne la fcaccia dall’ 
utero . ' ' 

178.* 'Il Werlbof fcrive (3),’ che fe la fecon- 
dina, o qualche di lei porzione (ìa per ancofa .* 

abbarbicata alle pareti dell' utero , fuole il pili 
delle volte da fe ftaccarli mediante la' corruzio- 
ne che aCquifta , ed -ufcir poi' dall’ uteri» con 
accidenti bensì non ifpregievoli , ma con ’mag- 
gior ficurezza, di quando la medefìma fecondi- 
oa' fì ellragga a forza , e sì redi l’ otero dan- 
neggiato,* o alcuna delle sparti a luì vicine ." ' 

17^. Ma per toccar con mano , che il Maf- inganno del 
faria , e i feguaci di lui difawedutamente fen- fuoì*fe^ 
tenziàrono contra 1 ’ opinione de^ Greci ,' bafla'guaci . 
por mente , eh’ e’ non fanno pur una minima 
difìinzione tra le fecondine di aborti di due , 
tre, quattro mefì , e quelle di aborti pih-avan-' 
zati, e di feti eziandio maturi e perfetti; qua-j 
fi che ci fi voglia un pari prodigio della natu- 
ra , affinché sì dell’ une , ci» dell’ altre fi fgrà- . 
vi la Donna fenza l’ opera della mano , do-. 

ve' 

. , - .. 

(;t ) xhirurg. paia. 2. cap. 87. pag. 213. ^ 

( 2 ) Cantei, circa part. naturai, pag. 552. ' . , 

( 3 ) Obfcrv.^é fcbr. feét tf. §. 7; pag. zfzt* ^ ® ^ 
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.ve avvenga cV elle reftin nell’ utero dopo T 
uldta del feto; eppure veggiam tutto giorno 
che la Donna le più volte fi Ipaccia delle fe- 
condine di piccioli aborti fenza 1’ ajuto deli’ 
arte, le quali fecondine [i] foventemente s’ar- 
reftano dopo l’ufcita del feto o ( 2 ) a cagione 
del tralcio loro che come troppo debole , di 
leggieri ancora fi fchianta , quando egli è tira-* 
® [3I dell utero che non fi apre a pro- 
porzione della grandezza della fecondina . Quin- 
di c che M. Puzos (4) eftima effere molto me- 
glio lo afpcttare che la natura s’ingegni a di- 
liberarfi di cotali fecondinctte , che l’affaticar- 
vifii intorno infruttuofamente per eftrarnele. 

180. Ma poco male farebbe gettare il tetn- 
JcUcZL proccurandone l’eftrazionc , il peggio fi 

dinf è un ri. ^ Che la Violenza cui dobbiamo ufare contro 

p4i£. cftrarre detti corpi 

le della nu. Wuimonianza di M. Mauriceau (5) uq 

Jattia. rimedio più pregiudiciale della malattia. Per la 
qual cola clTo pure fiima miglior partito il 
commetterne relpulfione alla natura, dove (S) 

1 utero fia chiufo , c che non v’abbia (7) al- 
cun rovinofo perdimento di fangue , il quale 
oltre che (8j fuole agevolarci la dilatazione 
della bocca deli’ utero , è, quel tal m#le a cui 

dob- 


La violenta 




(•1 ) Mauriceau olT. 

£-* } II med. off. ($84. Puv 
Royal de chir. p. J59 


med. off. «584. Puzos m^morr. de rÀccad/m.r 


£.3 ] Mauriceau off 43. 57. 154. 244. 414. iil- 

f tim. 69. 1 14. , 

4 ] Loc. cit. — - ' •• 

5 ) Off. 164. Ì76. 
i 6 ) Off, 1^4. 597. ultim. là. 69. 

(7,) Mauriceau off 104. 597. 614. ^39. ddft Ó94, 
ultim. Zi. 9t. 114 

C 8 ) li. med. off. 235. 597. ultiaa. ii* 
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Decimater^à •* §9^ 

dobbiamo opporci con ogni maniera 3 ’’ajutò 
per quanto effer 'poflQi malagevole c pérfto- 
lofo . - 

18 1. E per maggior chiarezza di un punto 
cotanto rilevante , eccone là teftimonianza del 
fopraccitato Scrittore. „ Addiviene fpcffe* volte 
,, e’ dice „ che la Levatrice e’ il Chirurgo per 
„ ifchifar il biafìmo ; che potrebbe darfi jpro , 
,, di non aver potuto alleviare della fecoppa la 
,, Donna che ha abortito , fanno quanto mai 
,, poffono per cifrarla con la mano ; il che io 
,, configlio bensì che fi tenti fe Toperaiione 
,, può riufcire fenza ufar violenza : ma altri- 
„ menti nò • imperocché v’è molto menò pe- 
,, ricolo nei commetterne Terpulfione alla na> 
y, rura y che nel fare una violenza troppo^ no- 
„ labile alla matrice per cifrarla ; donde pptria 
,, feguire , un’ infiammazione d’elTa parte che 

porrebbe la Donna in molto maggior -*pcri- 
,,'colo della vita,, come ho veduto aHe'tvolte 
„feguire„. • 

182. Che poi la natura colfumi fgravarfi del- 
le fecondine di piccioli aborti , ne fa indebita- 
ta fede il Mauriceau, medelimo ^ il quale ( i ) 
favellando di una fecondioa di un aborro di tre 
me fi- ritenuta nell’ utero ci dice , eh’ e’ fii ob- 
bligato commetterne i’efpulfionè alia natura „ 
con ifperanza „ è egli die parla „ che,verreb- 
,, be a capo da fe fola , come fi vede avvenire 
,, per lo più in fimili occa fiorii , -nelle quali la 
,, fecondina di tai piccioli feti -viene» efpulfa 
,, dalla matrice fenza grande accidente , due o 
,, tre giorni dopo l’abono, e talvolta eziandio 


E' molta 
meno |)cri- 
colofa ce& 
l’abbando- 
nare la Te- 
condina 
nell’ Btere , 
che eftraer- 
la.con vio- 
lenza . 


Le fecondi- 
ne di pic- 
cioli aborti 
il più delle 
volte efeo- 
no di fe do- 
po alcuni 
giorni . 


» 


a ca- 

I 


• I - * 

^ I ) II m^. 'olT. 414.. Vedi .pure V ciò xhe «'dice 
nell’ ófi. 474. 1 
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„ A capo dì Otto o nove giorni „ (i). S^nza 
cl^^è da vedere .il faggio Werlhof-, il quale 

dopo 

[ ^ ] I»eggefi prellb M. Mauriceau di una fecondi- 
, , ,pa di un aborto di due meli efpulfa dalla natu* 

. nel corfo di cinque o fei giorni in più par- 
ficelle fuppurate, off. ultìm. 20. di un’ qltra di 
• ' Un aborto di due mefi e mezzo efeita déir 'ute- 
■ *• ro mezza fuppurata il dodicefimo giorno, ojfcrù. 
5081 di un’altra fimilie reftata nella matrice per 
un mefe ed evacuata' marciofa in più particelle 
feparate, ojf.x^.di una fecondina di due o tre 
mefi fortiu per mezzo di eferezioni purulente c 
^ fetide in dodici o quindici giorni, ojf. ultìm. 
144. di un’altra di tre mefi (cacciala mediante 
fa fuppurazione ne! corfo di giorni dieci o do- 
dici, o(f. 440. di una fimile balzata fuori la 
r- 1 mattina feguente fenza alcun incoùiodo , oJf. 
j; ' ujt. 6f). di un'altra limile fpiccatafi mercè della 
fuppurazione in otto e più giorni , 4A2. di 

un’ altra fimile feparaul) nello fpazio di tre 
fettimane col mezzo della’ fuppurazione , off. 
362. di un’altea fimile ufeita tutta in fuppura- 
zione, che durò quafi tre fettimane, oJT. 244. 
'di un’altra fimile evacuata putrefatta 'n» corfo 
' 'di tre fettimane, v/f. 104. di un'altra' pur fimi- 
le efpulfa il fulTeguente giorno, ojf. 395. di una 
fecondina di un -aborto dii quattro med venuta 
fuori quattro. dì dopo, mediante una ^perdita di 
fanguc, ojf. di un’ altra fimile convertita 
'' in marcia al fommo infetta che tenne la Don- 
na inferma pel corfo di cinque fettimane intie- 
*•' re, ojf. 474. di un’altra fimile fuppurata ed u- 
, feita a pezzi nel corfo quali di quaranta giorni , 
1' 15 *' <ii un’'altra' fimile sbucata fuori intie- 

^ ra di la a dodici ore,ioJT. ,385. di. un’ altra li- 
mile refiata gii da fette giorni nell’ utero, e 
indi ófeita a pezzi fuppurati, ojf. 414. di due 
terzi di una fecondina di quattro meli e mezzo 
fortiti il quarto giorno, off. \-j6. di una fecon- 
3o;r dina di :<Aortw jdiifti* n>«fl .efpulfa ^po fei- ore, 
off. 291. • - 


\ 
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Decimatene. ^99 

dopo aver detto ( i ) effere piil fìcufa cofa il 
lalciare o tutta la fecondina , o alcuna porzio* 
ne della medefima nell' utero, quando è effa A 
fattamente appiccata alle pareti di lui , che -ili 
edraendola fi corra rifico di danneggiare Tute» 
ro medefimo, o alcuna parte a lui vicina; fog« 
giugne d'clTerfi e confermata in tal penfamen- 
to , dacché ei vide un* infinità' d’ eiempli di 
Donne che fi fconciarono lenza poterli nello 
ficifo tempo della fecondina alleggiare (l),'; la 
qual fecondina dopo alcuni giorni o meli efce 
dall’ utero o intiera o in pezzi , e felicementt 
eziandio, benché il piìi delle volte (3) nob 

fen- 


N 






( I ) Loc. cit. pag. 292. 

( 2 ) Benché il pié delle volte-nelle fconciaturc di 
piccioli feti ^fii rimanga la fecondina nell’ utero, 

f erchè le’ non s’ apre che a proporzione della mo- 
e del feto che fuol effere minore, di quella 
della fecondina _d’ elfo feto, come* M. Mauri- 
ceau ha notato in pih luoghi , nulladimeno „ 
„ quando la Donna ha fentito ,, Mauriceau off, 
„ 195. lungo tempo avanti il fuo aborto, dolo» 
„ ri eonfiderabili con qualche perdita di (aw- 
„ gue „ la fecondina- facilmente viene caceiata 
fuori con la.’^creaturina, o <facilmente s’efirae. 
Addiviene' ancora talvolta , che, cotefli piccioli 
, aborti. efean dell’ utero involti per ancora nel- 
le loro tncmbranc e con la lor fecondina. Ve- 
dine gli cfémpli preffo ì* Arveo de partu 
S.?9- E* N. C. voi. 8. obf. 84. p. 159. DOt- 
thelmut tpift. med. tent. 4. pag. m. E co- 

‘ tal feto dal . Battolino-; rapportato, fembra che 
fuffe grandicello e forfè anche maturo; perocché 
ci dice che pianfe e fucchib il latte, finché e’ 
viffe. , 

( 3 ) La; febbre non fempre foppravviene alla riten» 
; zione della fecondina, ancorché elfa fi putrefac- 
cia., fpecialmcnte fie la fecoodica -fia di piccioli 

tihefr ! 


■> ij 
1 1: 
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lènza febbre \ (peffo all’ incontro di un getto 
4 ì fangue , o . mediante la corruzione e il . disfa» 
cimento delle fibre, colle quali s’ abbarbica all’ 
itfero. , .. i - 

La fecondi.. Fcr.k qual cola benché io conceda di 

può tt* volta voglia, che la fecondina reftata nell’ u» 

ogionarc la cero dopo i’ulcita' del feto, e fpecialmente fé 
‘"®*’*** £a effa fecondina di un feto maturo, poffa tal- 
volta uccider la . Donna ; pure io non fono per» 
Juafo, che tutte quelle Donne che fono morte 
con la fecondina ritenuta nell’ utero, o di per 
iè.ufcita alcuni dì dopo, fieno elle morte a ca» 
gione del- rattenimento d’ ella fecondina; ma 
bensì fommi a credere, che molte di quelle, c 
forfè forfè la maggior parte abbiano dovuto Toc» 
combere per la violenza lor fatta dalla Leva- 
trice, o.da’Ccrulici per volernele alleggiare. E 
chi mi fpigne a così- penfare fi è M. Mauriceau, 
li quale (>1 ). narrandoci il calo di una Donna 
morta l’ottavo giorno del parto , a cui non 
traflc il Chirurgo che una terza parte della fe» 
condina , e il ‘ reftante venne di per fe il terzo 
giorno,, io fon perfuafo„e’ dice,, per molti altri 
„ efem^i .fimili , che la fua morte noui tanto fu 
4, cagionata dalla ritenzione della feconda nella 
„ matrice , poiché la natura di per fe ne l’e» 
„ fpulfe il 'terzo giorno , quanto dall’ infiam. 
„ mazionc fcguita in cotcfla parte, per la vio. 
„ lenza ch’ella avea ricevuta ^ nella efirazionc 
sforzata.' Laonde in fimili cafi è ben meno 
„ pericolofo il commettere intieramente alla fo. 
•„ ia natura i’ efpuifione della 'feconda , rimafia 

* ■ -r. i r - COSÌ 

J . ri J ' I • . t y . .r 

.- t aborti. Io alcune volte ne ho veduto corrom. 
- »■ pei^.di còtefle fenza una minima febbre , c 
. fenza fi pub dire alcun minimo incomodo.. 

C <- ] Off. lóz. 
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„ cosi nella matrice dopo il parlò che iarp 
„ alcuna violenza confiderabile per eftrarnela „ . 

E altrove raccontando il mcdefimo Scrittore di 
un’ altra Donna morta ifteffamente nell’ ottavo 
giorno d’infiammazione d’utero, alla qualj Don- 
na tentò in vano un Cerufico di eftrarre la i'e- 
condina , benché quefta n’ufciffe alcuni giorni 
innanzi la morte della medefima; fcrive (i) che 
la prefata „ infiammazione di matrice che le 
,, foprav venne , c che fu in progreflb cagione 
„ della fua morte , fu piuttofto un elFetto di 
„ qualche violenza , che quella parte avea fof- 
„ ferto nel tempo che il fopraddetto Chirur- 
,, go avea procurato inutilmente di ellrarne la 
,, leconda , che della feconda medefìma ivi ri- 
„ tenuta * la quale contribuì per altro ad ac- 
„ crefccrne rinnammazione E le non que- 
llo per appunto , almeno un tal fimile parlare 
fa egli il medefimo Autore in altri luoghi , co- 
me alle ofiervazioni 2^4. 578. e 6 $S. 

184. Oltre ciò io credo di non andar errato L»ut„o co- 
fe mi avanzo a dire, che come l’utero per te- me fi f;ra. 
llimonianza del precitato Mauriceau le pili voi- 
te fi fgrava , fecondo che è flato detto , delle ritenute di 
fecondine ritenute di piccioli aborti; così *’^b- 
bia egli a fgravare eziandio delle fecondine din può’ egli 
feti maturi c perfetti , sì veramente che non fgt* vare en- 
ne fia egli impedito. Ma chi fe Dio m’ ajuti feti* * 
ne lo impedifee, fe non fovente le Levatrici ed it^aturì. 
i Cerufici ? i quali non folaraente non danno 
alla natura quell’ indugio che le fi debbe, per- ; 

chè ne fpicchi la fecondina , alla quale [2] 
femprc mai tocca , e non altrui Io incomincia- 
re a fiaccamela dalie pareti dell’ utero ; ma 

C c ftrin- 


■X 


[ t ] Off. 504. 

( a ) M. Levret defeent. de.matric* pag. tzg. feg. ' 
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ftring«néoli ki t|r(bn 2 a della' fecondina medefì» 
ma danno afla’hi fbriofi all’ utero- nè prima fi 
riftantiO <ke -macerato non .la abbiano. e tuttd 
pedo é grafitato « ' ddia- qatl mala Ventura pòf.» 
fimo egboo tin dì- guarire. ■ rifl 'i c:jioì . 

Le robe > 185.'’ Un altro impedimento «Dcora recali alrlT 
pn«tVai Otero , qualunque volta fi pongd b Donna io- 
Ventre per nanzi tempo in travaglio di parto, onde venga 
frucoadU 0 fprigionarfi il feto, mentre bi bcondba noni 
na,V.i6** è per ancora •[£] ‘matura j ovvero qualunque 
dannofe. fl applicKì' dello robe fredde al ven- 

tre della Donna ^ come alcune Lewrricii ^feonfi-. 
gliatamente fannOi a effetto di pronraovete fu- 
fclta dell# fecondimi j per caU via vjfen, 

ella <a‘ vie pili ritardarli; condoffiachè il .firaJdo 
intirizzi le fibre mufcolari dèli* utero, ^ e le ren- 
da meno- acconce a efercita» le lor contrazioni: 
ed anche talvolta ferve d’ii»pedlioe«to alF «fetó* 
Bone delb fecondina ri tenere b Donna lun- 
gamente folb fcggiob,'dove ella sfiata' e io- 
.... fralifce; in ve« dì farnclo coricw» io fette 
“affinchè pofla ripigliare le forVe illaogaiditc nel 
'pB^to^, e agévtdaw «òirorbxowtal direzio»e def 
i. = corpo ilirìiér!»- del* faogue tfall’àtcro al ouór^ 

' ,e si fctemio il »i»^gan5ef»to del fangne or ' 
li feto nel ygfj dettai KKSebov'polTMU» le fibra -'di, -lui ptì» a-- 
gevolnrtWe «MW par ,l?efpnifione dtlb^fe- 

dannesgur condiua' .#> * ! fl2'> WT 113 

leTfec^* ^ Dl-V»*** •* lafeowwfo 

dinas' arre- gjjQ ,ji pana, cd- awAie fe^vo, «ai vhjlenwtv ch 
5icmi."*'c fia,*pab il feeo par «ranbni stóciaceaw le 6 ^ 

! > - , ni - brtf 

■. - ' 

(ti.) HvrvOBs de plaee«a utcc. p» m.,.577. & de 
partu pag. 533. 

( 2 ) E. N. C. dee. 2. ann. 8. obf. 174. pag. 433. 

( 3 )*^cdi VE. N. C. vai. 8. nbf. 6 j. e ih 

i Plattìferwde porr. f. n. r4tl.‘j». i*r 
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Decitrtittey ^ 405 
brc deir utero; che tolga loro la naturale ener- 
gia c tuono per poter ifcùoterc la iecondina . 

Se nluno de’ mentovati impedimenti interviene, 
ragion vuole che le fibre dell’ utero novamente 
fi contraggano appreflb T ufcita del feto , per 
efpellere la fccondina; e in contraendofi effe fi- 
bre la prefata fecondina fi fchianti dalle pareti 
dell’utero, dove fiavi per ancora appiccata, o 
fe fiaccata ne fia, prettamente sbuchi, confor- 
me sbucò prima il maturo fanciullo che della 
fecondina più fodo e piìi groflb è affai . Ma 
pofio anche che il feto per eflere troppo grol- 
fo, o mal fituato nell’utero, o fconciamente •*' 

prcfentato al paffaggio abbia danneggiata la lo- 
fianza dell’ utero , o danneggiata l’ abbiano le 
Levatrici c i Cerufici con le lor mani, quan- 
do pure non fia fiata detta fofianza dell’ uterò 
pih che malamente pettinata, onde n’ avvenga 
una mortale infiammazione; fociiono tuttafiatà 
le fibre dell’utero ripigliare h Toro elaftica for- 
za , e ciò piò pretto o più tardi , fecondo che 
fono di lor natura più o meno robutte , e fe- 
cóndo che eziandio fono fiate più o meno of- 
fefe; e st più prefio ò più tardi efpelleme la 
fecondina -, o bell’ e intiera qual fu quella chfe 
ci rappdrca il la Motte ( l ) balzata fuori do- 
pò tre giórni 4 o disfatta e tnarciofa qual fù 
queir altra che il medefimo la Motte ci rac- 
conta ( z ) eflfere ufcita nel corfo per lo meno 
di fei iettiùiahe . niera dì a(^ 

187. In fatti fc decfi predar fede 4 come 
che dovrebbefi , a un uomo lealiffimo e diritto p. ruu 
qual fu Federigo Ruifehio , c’ ci attefta nel cor- 

C c -a fo “ “ ‘ 


( t ^ < 5 bf. pkrtictd. 

( z ) Reflex, obf. particul. pag. zj4. 
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fo di cinquant' anni c più ( i ) „ che in quali- 
„ tà di primo profcffore nell’ arte di alTillcre 
,, a’ parti prcfiede alle idruzioni delle Levatri> 
,, ci, aver vedute molte Donne che avevano 
„ partorito, ritenere fenza pericolo le lor fe- 
,, condine, altre più giorni, altre più fettima* 
ne, altre più meli, e trafmetterle poi con 
ogni felicità. Al&cura ancora non aver mai 
„ vedute Donne che avevano partorito perire 
„ a cagione della fecondina ritenuta per qual li 
„ fia tempo „ . 

Un’Infisne 1S8. Ora la felicità, con la quale il Rui- 
violenza ftt- ha vedute fgravarli della ritenuta fccon- 
>11’ utero »dina le Donne per sì lungo tratto di tempo , 
ella è frutto lenza alcun dubbio di una ( z ) 
novella maniera dallo ftelTo introdotta di allì- 
Aere alle Partoritrici , conciolTiachè innanzi di 
tale fcoperta li moriflero elle in gran numero . 
£ queAa novella maniera non conlìAe ella pun- 
to nel proibirci ogni e qualunque eArazione 
della fecondina , come manifcAamcnte l'corgelì 
dagli ferirti di sì grand’ uomo ( 3 } j e nemme- 
no confile nel vietarci quell’ cArazione della 
medefìma fecondina che fia congiunta a un’ in- 
figne violenza ; perocché non avrebbono avuto 
coraggio di opporvifì i Leporini e i Coausj , 
fclamando i maeAri dell’ arte più reverendi con- 
tra chiunque di si fatta violenza fi prevalga 
nell’ eAl^^one della.^l^ondina . E per tacere 
di tanti ;e tanti il c^bratiilimo Signor Eiflero 
[ 4 ] la chiama mortifera cotal violenza ; la 
■i. dan- 


•V U 




1 


(1) Giornal. de’ Lett. Oltram. tom. 73. p. loz. 

( 2 ) AA. E. L. menf. Jan. an. 1726. p. 40. feq. 

( 3 ) Adverf. anat. dee. 2. pag. 30. feq. 

( 4 ) Chirurg. pati. a. feA.. 5. c;»p. ,1,55. J. 4.,p. 
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danna ìl-Lepc^ifino medefìmo [i], e ce la prot> 
bifce elpreffamcntc il faggio Werlhof, avvegna- 
diochè e’ difapprovi , come ' troppo liberale e 
condifcendente/ il metodo RuifchiaDO (2]. I toJ del 
i8p.' Qual dunque maniera di metodo era Rujfehto 
mal quella cb'e ' introdufle il Ruilchio a' prò nell’ affitte» 
delle Parrorkrici ? Io mi avvìfo , fe pur npn 
erro , ch'e'^quèl ' valentuomo non folaroente fi 
teneiie di ufafe contro all’ utero una violenza 
che folTe infigne o troppo notabile come M. 
'Mauriceau l’appella; ma sfuggile eziandio una 
violenza*» che folTe della infigne «'della troppo 
'notabile minore affai; per tema appunto eh’ egli 
eveffe, che anche cotal maniera di violenza rc< 
caffè piìr danno alla Donna' del -ratteni mento 
della fecondina . Se tcon tal piana e temperata 
violenza noti gli -veniva fatto ‘di eftrarre la fe-,; 

'Condina , per non por la*^ Dònna in evidente r t 
'pericolo della vita coll’ ufate, violenza che fof- 
fe -maggiore e’ fi traea d’impaccio; lafciando in . . ' . 

balìa dell’utero la ‘fecondina , perchè elfo utero ■ - 

poi di per fe ne la fcacciaffe', non già mercè '* . 
•razione del'mufcolo del di luiefondo; conciof- 
' fiachè=-ìnon l’avcffe egli”>peri ancora iicoperto , 

-quando introduife il novello- fuo metodo, e fe 
•ne pr0me«e(fe ■ -poco ■ eziandio dopo d’avernelo 
feoperto '[‘3 ] y -pervenivo; eh’ e’ fu all’ eftrcma 
-vecchieziia ';»'ma bensì delle fibre mufcolari on- 
de è "corredato l’ utero* medefimo , c che non 
-erano fihtf macerate e guade 'dalle mani di lui. auirchiane 
' 190. Sc'-il ^uifehio' non ■ dice menzogna' , 
quando per rtpraova. della wficureasa dei 4 i lui ga ef^tìni- 
- ' o C c -3 opc-’ **• 

. ‘ I ; . ’i T! ' . I , . * 

( I ),Wèrlhot l'. c. ' ' 

( 2 ) Il med. 1 . c. 

( 3 ) Halier de menflr. tex. ÒÒ4. v- fibrìt ^ not. 4. 
p. m. 18 . - '■! ‘i . .. ■ : . 
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Le fetcndi- 
ne di aboitt 
di due o tre' 
mefi efeona 
di per fe 
dall’utero 
alcune ore o 
|>iomi dopo 
del feto. 


: d 

«Ail* l.’t/ 
^Tj •• 


Qottfideraxione 

operare ci reca refpericnza favorevole di ciò- 
quanta c piìi anni , egli ha vinta la canfa , e 
le ragioni degli oppofuori non montano un 
frullo , quando pur eglino non ci adducano una 
pan efperienza provante efler morte tutte le 
Donne, o almeno almeno la maggior parte di 
quelle alle quali aon fu levata dall’ utero la 
lecoadina. Ma neppur quefto, bafterebbe per at- 
terrare il metodo Ruifchiano • Ci vorrebbe di 
più eh’ ei ci prQvaflero che quelle Donne che 
fono morte fenza poterli fgravare , o a tempo 
almeno , della fecondina fieno morte a cagione 
del rattcnimento della medefima fe.condina , c 
non mica della violenza che per avventura (la 
Rata lor fatta calla Levatrice o, dal Cerulìco , 
per volerncle alleggiare .1 1 

191. Ma l’addurre un’ efperienza contraria a 
quella del Ruifchlo , ancorché, folfe di lunga 
mano più corta , egli é un imprefa difagiofa 
fpinofiflima c tale , che io difpercrei del tutto 
di poternela raccapezzare. Imperciocché lo pof- 
fo con Ifchiettezza di cuore affermare , che in 
tutto il tempo della mia pratica iJp non ho 
veduto pur una Donna morirfi a cagione della 
ritenzione di fecondine di piccioli aborti , ben- 
ché mi lìa trovato aflaiflime volte a curare fi- 
xnili mali ; ma ha Tempre e poi Tempre vedute 
efeire di per fe cotali fecondinette tra poche 
ore o giorni, quando intiere, quando corrotte, 
c tornare in fanità la Donna., E polTo affer- 
mare altresi , che quantunque parecchie volte 
io mi fia abbattuto a vedete fecondine di abor- 
ti grandicelli , e di feti eziandio maturi e per- 
fetti reftare più ore e più giorni nell utero^ , 
nulladimeno una fol Donna ho veduta morir- 


. t. ' V 4 . A t 1 t' 

[ X ] Vedi il nttm> i8^ p. 400, 
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ne ; le altre tutte campare felicemente collo 
fgravarfì di per fe delle fuddette fecondine , q '* 

mediante l’ajuto de' dolori fimiglievoli a quelli ^ 

di parto, o col mezzo di un’ufcita di fangue^ • . 
o più fovente col mezzo della corruzione (i). 

Cc 4 


( I ) Egli i manifefto, che la fecondina trattenuta 
nell’ utero fuole tra pochi giorni guaflarlì e cor- 
rompcrfi. Il Valero pur eflo lo confelTa in una 
lettera indiritta al Ruifchio, Giornal, Oltram, l, 
f. E fe il Sig. Ruifchio tiene il contrario, co- 
me appare dagli A. E. L. l. c. il tiene a gran 
torto. Conforme ancora è difficile il conceder- 
gli, che ja fecondina ritenuta nell'utero fi con- 
' verta in idatidi, o in mole, o in una malfa 
farinofa. Quelle fecondine, o que’ pezzi di fecon- 
dina che leggiamo elTere efciti dell’ utero dopo 
affai lungo tempo, qual farebbe quella ufeita a 
pezzi dopo un mefe e mezzo , È. N. C. dee. 

2. an, I. oèf. 84. p. 459. e quell’ altra 

del Kerckringio che sbucò intiera e incorrotta 
dopo quattro meli, obf. jd. pag. 78. feijq. ovve- 
ro quelle che ci racconta il Ruifchio, y/. E. L. 
l. c. fovente efeir dell’ utero all’ incontro di 
un nuovo parto, e quella finalmente che rite- 
nuta un anno e mezzo nell’ utero ne fu quinci • 
tratta arida e rafeiutta, E. N, C. dee. 2. an. 

I. obf. 31. pag. 74, fe^q. quelle, dico, o non 
erano fecondine, ma bensì corpi alle fecondine 
fimiglievoli ; come appunto fono le concrezioni 
formate dalla parte bianca o crollofa del fangue 
verfato nell’ utero ; o feppur erano fecondine, 

) convicn dire che in tanto fi folfero mantenute 

I; incorrotte nell’utero, in quanto non fieno fiate 

^ tocche dall’ aria, come fpeflb fi conferva tale 

anche il feto morto nell’utero, quando non ne 
fia e’ tocco. Imperciocché é cola dura il crede- 
. re, che per sì lungo tratto di tempo fofiano 

[il' fiarfene le fecondine, o alcuni loro pezzi all’ 

j ' utero aggrappati , c quinci mantcnerfi incorrot- 
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Efemplo di ipx. E quella Donna, che io vidi morire co- 
icnza poterli all^iare della fecondina era el- 
Mterii al- la cachetìca innanzi ancora del parco', che fu 
de1?“fee<>n.l“^o * penofo, foggetta io oltre a grayilTirae 
«iù». pamoni d’ animo, e mal regolata nel vivere. 

Di 


'ti, perchè innaffiati del fangue dell'utero meder 
(imo; ed anche trafmutarfì in mole in idatidi, 

' o in qualfìfìa altra maniera di concrezioni , co- 
me fi dk a credere il fopraccitato Ruifchio , 
»bf. anat. chir. 28. 58. mentre che, s’ è vero il 
' ' calcolo di M. Rouhault riferito nelle memorie 
dell’ Accad. Reale nell’anno 1718. dove leg°efi ,, 
„ il n’y a que la vingtidme partie ou environ 
„ des racines des vaiÀTeaux ombilicaux qui va 
„ dans la matrice, foit puur y recevoir le fang 
„ par les racines de la veine, ou pour le re- 
,, porter par les extremitc's capillaires des arte- 
„ res fe dico ciò è vero, con troppo picciot 
novero di vali la fecondina s’abbarbica all'ute- 
ro, perchè di leggieri fi creda, che la medefima 

S iofTa fiarfene lungamente all’utero appiccata dopo 
’ufeita del feto; al qual feto cffa^fccondina pro- 
priamente appartiene, così che rade volte s'in- 
contrano feti morti 0 corrotti , che non abbia- 
no ancora la loro fecondina guafla e corrotta. 

/ Vedi le oiTcrv. di M. de la Motte 150. 247. 

251. 252. 255. 2<5^. 

Per altro non li niega, che la fecondina non pof- 
fa talvolta effer gnernita di idatidi^ mentre^ne 
pub eflTer guernita qualfivoglia parte del corpo 
■ ' umano a cagione di malattia. Così leggiamo 
.di fecondine tempefiate di« calcoli e di rena, 
E. N. C. dee. 2. a».' 9. obf.. 137. pag. 258. di 
^'fecondine feirrofe preff-i M. Mauriceau, ojf. 241. 
266. 44|.' <532. e ;di catti laginofe ovvero 

anche ofTófe, quale fi è quella' di' ùti feto reila- 
' to in una dèlie' tube Falloppiane' per lo fpazio 
dì 4<i. anni, come èi racconta' il Sig. Camera- 
"fio, Giorn. de' Leti. Oltran.- tom. 3f. pag. 57. 
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DI pili come che il feto venne morto , e fcuo- 
jato in più luoghi y il tralcio che era troppo 
debole (l) H ruppe nelle mani della Levatrice, 
la quale dopo avere per più ore martoriata 
indarno la Donna , lafcìolla nelle mani di 
un Cerufico; e quelli pure tormentò in vano 
e lungamente cita Donna, nè prima rìllette, 
che gli folTero intormentite le mani . Fu quin< 
di prela la medefima Donna da febbre aCuta 
con freddo e con vomiti , e dolori viviffimi 
nella regione dell’ utero, e da tendone e du< 
rezza dell’utero racdedmo, e finalmente da una 
foccorrenza gagliarda che la levò del mondo il 
tredicedmo giorno del parto ’ avendo feinprc 
tramandato l’utero qualche poca materia puz- 
zo. 

( I ) Non folamerttc fi rompe il tralcio nelle mani 
delle Levatrici poco pratiche, ma delle fperte 
eziandio, anzi degli llclTi più ammaefirati Ce- 
rufici, checché e’ufino ogni diligenza e foffe- 
renza poflibile. „ Malgrè toute mon attention 
,, & la longueur du tems „ feri ve il la Motte 
,, reflex, obf. ^83. je n’ai pas pu me mettre k 
„ couvert de cet accident, ni empéchcr que le 
• „ cordon ne fé foir rompu bien des fois entro 

„ mes doìgts Vedi pure ciò che e’ dice all’ 
obf. 385. Nelle mani ancora di M. Miuriceau 
fi.fpiccò il tralcio dalle radici, obf. 305. e ne 
' incolpa, obf. 200. la debolezza e delicatezza di 
• ' elTo tralcio ; a che foggiacciono fpecialmenre 

qnc’chc fono aflftldcllati o corrugati; c più fo- 
. vente altresì ne accufa il riflringimento dell* 
orificio dell’ utero, . che rabbirhicameatq della 
fecoiidina alle pareti del medefimo. Scorfe an- 
. che il la Motte foventc elTerfi rotto il tralcio^ 
benché la fccondini folTe dalle pareri dell’ utero 
laccata, Hv. ^5. shap. t. pag. 580. e nota il me- 
. delimo che non fcqjpfe un tralcio, "che ,fia grof- 
" fo ,, refi. le più- di ùnp , che fia tenue e fottile, 
reflex, obf. 384...^ ..... ... • . - - . 
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zofifliitia. Nort v’ha dubbio' alcuno, che detta 
Donna non (ìa morta d’inhamraazione dell’ u* 
tero; fe poi di tale infiammazione debba incoi* 
parli, o nò la violenza fatta all' utero medefì- 
mo dalla Levatrice c dal Cerufjco, io non ofo 
affermarlo; fo bene che M. Mauriceau ne folca 
fo^ttare. 

d^RurfcWi ^ 9 ^' addotto il fcn- 

s’ accorda timento del Ruifchio, perchè U abbtacci il di 
"^Madfal mctodo, e fi fcarti quello de’ Tuoi oppofito* 
tri vaiorofi ri: la ragione onde ho io qui recato il di lui 
fentimento è fiata la mira che io avea di fian- 
cheggiare con l’opinione di lui quella di tuui 
que^i altri valorofifiimi Profeflbri , i quali non 
anno delle fecondine ritenute nell’ utero quello 
fpauracchio, che si il cuore firigne alla mag- 
gior parte degli uomini ; e che ci può fpigner 
talora a ufare contra dell’utero quella violenza^ 
( X ) che fia fatale alla Donna , e che è fiata 
dannata dal Leporino medefimo, non che dal 
rinomato Werlhof e da tant’ altri, dove awen- 

. ’n . ■ ■ \ ' , ' ''"‘ga* 

/ 

/ 

( 1 ) Nel tirare forzofamcnte il tralcio fi corre rif- 
chiodi arrovefciare l'utero, e d’eifraerlo; il qua- 
I le allora ài dir del mio Maeftro,* tpijì. IV. iti 

Cel/um pag. 88. nihil magis ^uam carmi» referti 
brevique „ cioè fra tre ore , come vuole il Boe- 
nvio, dopo l*arrovefciamento dell’ utero » gan- 
'' granai» concipit. Retnedium-^unum efl fi illico 
, uterus fuam in fedem placide repenatur: neque fic 
' tamen omnes fervantur. Oltre a ciò nello ftac- 
’ care la fecondina dalle pareti dell'utero v’ha 
pericolo di graffiamelo con l'ugne, e sì e’ s’ in- 
> fiamma; e quinci pochiffimc Donne fc^mpano, 

* Boerh. tex. 685. de concep. apud Hdlter. Il Bar- 
betta ci ricorda, eh ir. cap. a;. Obfletricis^^Se-^ 
primo Jìatim tempore tam extrahere^ digiti fque^ fi 
' ' utero ar 6 iius adettferity ientter fepararey nam vi 

fi tam avtdfertty patiem fine ulto dubio peribit . 
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ga che la fecondi Da ( i ) Ha forte<nei\te attacca 
ta al^e pareti de|Ì’ utero: la qual cofa fa 
crédere , che e’ pure njoJto più paventaflcro, 
e a dir^fto , il pericolo c^e ci può ^crivaré da^’ 
offefa deli’uterq, che dal rattenimepto della fe< 
condipa. , 

ip4. £ nel vero qualor polui che dee porre 
le mani all^ Donna, per diliberarla del> 

la fecondina, comprenda effer falfa quella prò* 
pofizione che noi leggiamo in Aezio (2) , 
feguitata a chius’ occhi da tanti e tanti, che 
è che fe non fi trae la fecondina dall’utero do- 
po l’ufcita ,del feto , n’avvien indi un’ infalli- 
bile rovina alla Donna ; e pel contrario com- 
prenda efler vero.il detto d^ Greco* Scrittore 
delle malattie delle Donne , confermato da Fi- 
lomeno preflb del fopraccitato Aezio, confor- 
me ancora da Paolo, da Mofehione, e d^ altri 
non pochi, come fopra è (lato fcritto., il qpal 
detto conhlle npl farci fapere , che fc la (econ- 
dina non elice ^11’ utero con quegli ajuti che 
e’ ci propone, fuole la medefìma elcirne tra po- 
chi giorni corrotta , e fcampare la Donna ; 
qualor, ' dico ^ ciò comprenda, io ^non dubito 
punto , che e’non pofla olfervare appuntino il 
comandamepto che leggeG prelTo, di Aezio ( 3 ) 

che 


Opinione 
prtCso di 
A^zio cl^e 
fei^bia op« 
porfi a quel- 
U (|i Alo. 
nienp. preue 
del ìsedeli- 
mo . 


( I ) Obf. de febr. pag. 290. feq. ■ 

( 2 ) TetrabibU 4. lerro- 4. p» 854. ’* 

( 3 ) Potrà ef tBp fetu fi fecunda non fiurif ftguuta ^ 
vìolenfer extrnhenda non efi, Sed ncque umiilicus 
inqidendus , fecunda rfiinquenda efi . Stran- 
gulattis enim & certa pemicies , ex hoc ccmfique- 
tur . Lee. cit. ipa fe ^ ci avelfe da arrivare una 
certa irreparabil rovina, non vorrebbe prudenza 
che G ufafTe la G>rza, fe la piacevolezza non è 
.. badc^ole per. toglier dall’ utero 4. fecondina f 

^ A M 


Dioiii^ 
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Dtcfl uftr ' 
«gni arte' ’ 
pcreftrar»' t 
re la fe- ' 
èondina ri- 
'tenuta'; ma 
cotal arte 
debb’ «Iter 
piacevole . 
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che è di dover isfuggirc la violenza neireftrar- 
re la fecondina: effendo io pei contrariò per- 
fuafo, che e* difficilmente fe ne potrebbe aliene* 
re, e non dovrebbe nemmeno,’^' dove non gio* 
vando la*^ piacevolezza per eftratte'la fecondina, 
folTe certo, che quella .celiando nell’ utero ^ do* 
veffe mettere a rovina'la Donna. _ 

'■ Décfi dunque (r) ufar ogni arte per 

,r.n 1, .,;! •> 1 

, . /v fc' i » *M' 'Il . • ' 

' ■ / >, 0 -:r' .3 ‘ : 


Non è'egli da preferitri un Rimedio pcricolofo 
e di li da pericolofo a una 'infallibile difpera* 

' zione?j Volendo dunque TAutore che fi 'fugga 
vt la violenza ,> fembra accennarli 'chei maggiore e 
. i pih evidente rovina ci può cagionare la. violen* 
za fatta all’utero nell' enrart|e |a,feco[ulina, che 
il rattenimento della fecondina medelima nella 

* 3 ; K , . «J ■ ' # * ■ ) t- J . . . , 

, matrice. . 

) Non v’ha alcuno', che^'io fappU, il ^ quale 
non 'abbia'femprC procurato di Cicòfare per quaU 
' i>> che via. la fecondina deH’titerGC^ quMido non ne 
fofs’ ella «apprelTo del fetoidaiia natura ' cacciata . 

- , Qtu fi ,fecea che il feto cqli proprio pefo tiralfe 

la Inondi pa, n;ia. perchè ‘piò pianapepte ne la 
j tìrarte, _corIcavàfi il feto fopra ai 

molle e novellamente carminati," o' fopra due 
r. otri uniti tnfieme Tiplent di acqua* e ricoperti 
di lana, fopra cui acconcio che folTe il feto, 
elfi otri fi foravano , perchè n’ efcilTe l’acqua, 
e quinci pianamente cadendo il feto, pianamen* 
te eziandio veniffe tirata la fecondina, de fuper^ 
fet. pag. z 6 v. Foef. Quella maniera viene prefe- 
rita dall’ Autore a ogni’ altra., e sì la prererifee 
ancori il Ccfalpmo /. t. piti. 455. Ora fe ne 
pToccurava l’ufcita- co’ rimedi prefi per bocca 
che avèllerò •virth apèritiva ', e nel' medèfimo 
^ ’ tempo-fi facea che la Dònni premclTe allo in- 
giò col proprio fiato, //A’i. de morb. mui. pag. 
■’ 608. Foef. Colui che fcrilfe fotto nome di Trot- 

tola ‘fembra attenerli -a cotal metodo* , 

^ tom. 


I 
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edrarre la fecondina dall’ utero quando ella s’ar« 
reila dopo rulcita del feto sì perchè vuol 1* 
ordine della natura che la medefima n’efca dell* 
utero, sì perchè rattenuta (uole le più volte 
cagionar della febbre, de’ dolori gagliardi con 
altri faftidiofi accidenti, e talvolta ancora può 
elTer cagione di morte: ma l’arte cui dobbia* 
mo ufare per eilrarre la medeiìma fecondina , 
efler dee governata e diretta dalla piacevolezza. 

jp 6 . Elia Camerario dopo averci detto, co. Il Cune», 
me di fopra vedemmo , che ciò che più foven. '*1® 
te minaccia le Pàrtoritrici fì è il forte abbar- tori, e gl’ 
bicamento della fecondina alle pareti dell’ utero , ""**"*"*J» 
il quale abbarbicamento perchè fì tolga, richie* r« il vomi- 
de della prudenza c dell’indugio; perocché affai*®* 
volte, febbene un po’ tardi, pure efficacemente 
l’utero ne la fpicca dalle prefate pareti, e poi 
ne la fcaccia . £ quella prudenza die’ egli ( i ) 
e quella pazienza tutta confille nel non indù* 
giare foverchlamente , conforme ancora nel non 
affrettarci più del dovere a intromettere giudi* 
ciolamente la mano nell’utero, per togliere pia- 
namente colla polpa delle dita , e non mica 
con l’ugne a uno a uno tutti quegli abbarbi- 
camenti , che aver poffa la fecondina colle fo- 
prannominate pareti dell’utero, ma togliernegli 
con foaviffima maniera; guardandoci pur anco 

di 

tom. I. pag. loz. feq. fe non che in vece della 
I premitura del' fiato valli dello ffarnuto, lodato 
i da Ipocrate V. aph. 49. e di rimedj per> bocca 

I sì vomitivi , che aperitivi . Ora eiìraeafì la 

fecondina con la mano , dopo avere ben be- 
I n'e mollificate le parti della Donna; e nel di- 
I latarnele fi procedea affai temperatamente, Ut. 

I ' j. de morbi mul. pag. 617. Foef. Quella è la 
( -*■ maniera che oggi li colluma comunemente* 

< ( X ) Syffcm. caut. medie* pag. 339; 

» 
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di tirare la fecondina nel di lei cèntro, còme 
i il coftume di alcuni, o pel tralcio, o per la 
propria follanza di lei* sfuggendo lìtnilmente i 
poderolì ftarnutatorj , e certi irritamenti contro 
alle fauci per muovere il vomito ; concioffiachè 
fieno pericolofe corali cofe a detta del medefi- 
mo, preferendo egli un rimedio più ficuro, ma 
meno efficace, che è il foffiare che faceva la 
Donna leggiermente nelle proprie mani , e ( i j 
il toffire . 

197. Se la fecondina abbia già cominciato a 
fchiantarfi in alcun luogo, o (2) fe la mede- 
fima fu in alcun luogo meno alle pareti appic< 

cara 

I ) Lib. cit. pag. 54^, .1 ■ 

( z ) ConciolTiachi paja Atano-à 'M* de ^ffi>n , 

; hijìoir. naturel. torti. 4 . tbapit. 1 1 . pM. m. 97 . 
Jeg. che la dilatazione dell’ ori|ic.io utero, 
che e’ crede farli appoco appoco' c di una cbn- 
' lihua’ maniera, polla cagionare nél 'tiàvagho di 
^arto delle doghe iiitérpblate f' è doò^ )AtittoAò 
periiianèOti'’e continue ; Va e’ cOrtghléttin’atfliOj 
fe per avventura ciò poffit aferiveru al dìAacca- 
mento della fecondina s 1^ qiule appiccandofi 
all’utero mercè di Certi bitorzoli',, che s’ im- 
piantalo in alcune cavità dell’ utero medefimo, 
cagióni le dòglie (jualuhque volta fi fpiccà ai- 
*' culto dé* fitdhtòvàti bitorzoli , nòli elTendo 

babile eh’ e’ lì fchiantino tutti ad un tratto , 
ma un folo per volta. Quando fia vera cotal 
conjghiettura,, io;iton fo come M. de la Motte 
polla aver detto d^avèr trovata lina fecondina 
adhérant egalement par tmt, „ obf. 383. e 
' un’ altra exaclement uni, & atache' à la ma- 
.. . „ trice „ 0^/;, 389. e un’ altra ancora y, qui 
• „ dtoit cqmme collé.avec. la matrice fans qu’ 
„ il y efìt aucun endróit qui en ffit detache' „ 
< A c finalmente un’ altra ,, qui e'toit fi 

,4 exaèlement uni à la matrice qu’ il me pa- 
,, railfoit ne faire qu^un méme corps avee elle a 
393 - 


Decimaten^a. * > 1 ^ 

tata dell’ utero, yuoIc M. Maurlceau (l) chè 
di ià dcbbàfi cominciare „ a ftaccarla pian- pia- 
„ no coi mettere qualche ditó tra ' lei e la iiia- 
„ tricé, continuando finché fia del tUttò flac- 
„ caca — ; dtvertendò molto bène di non far 
„ la cofa con violenta, ' ofiervdndo nondhfieiiO 
„ ( fe è impoffifaile di far altramente ) di lafciar- 
„ M piutiofto qualche piccola parte, che non 
„ fi poteffe fiaccare, che di graffiare citìllè aghè 
ff la foftanza della matrice, acciò non?*lt!" fo« 

»# pMggmrtga qualche grafi fluffo di fari|àe, d 
if Utt iftfiafnmationef o canct», che le potreb-' 
j, bere» apportar la morte 

tp 8 . Ma fe la fecondine non abbia comin- Donde c 
ciato in nefinn luogo a fiaccarli dall’utero, donde 
fi comiflcerà egli a fiaccamela ? M. de la Mot- 
w dove ciò addivenga ama meglio cominciare 
» sbarbicarla dalla parte infèriore e pofteriore ■'!* 
della " ffiatriee (i ) • Siegpotio una tal pratica m™» atue- 
(3)1! Solingen e 1 ’ Hartranfft ; aiivcrtendd nel 
medefimo tempo che eoi poIKcc c coll’ indice **»■<»• 
fi t* fiaccando la lecondina, (4) di foffericre 
eoi dorfo dell* altre dita della medefima mafiO * 

piegate in 'arco le pareri dell’ utero : concroflia'-: 
che m tal modo e" pih agevòlmenté feWantafi' 
la ftcondina, e pili ficuranrente fi mantengouó 
le pareti dell’ Mero nella lorò naturai rfirezio- 
B« e gfachrwa. ■ IneguaglUn- 

_ tpp. E' il diftingnere edm la ntano intròmef; cÓndinl*»^*’ 
fa nell uierb' il corpo' della' fecondine fò* 

^ ^ vau faneui- 

^ . ui n« * gai • 


« » j • * . • . ; . . • .1 • ij 

( * y Delle mtalatr. IH», a. capi' itr. paa. ioa; > • 

( 2 ) Jbf. 383. ^ 390. 3P3. , . 

Q 3 J Freno 1 Alierò de concep. tex. <585. not. 30. 

,pag. m. 202. 

( 4 ) Bqerhaave apud Hall, de conc. tex. cit. 
vertice p. cit. i 'i • • ■*-«* . * / 
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danza dell’ utero medelìmo, fara ella tnalagevol 
cofa , oppur nò? M. Mauriceau (i) afferma 
effer ciò facil cofa, comechè la fecondina fi ri- 
conofca dalla grande inegualità che fanno le 
radici de’vafi umbiiicali dalla parte che fi ter- 
minano. Ma a dir vero non v’ ha nel margine 
della fecondina queda grande inegualità forma- 
ta da’ vafi fanguiferi, anzi non v’ ha inegua- 
glianza di niuna fona . Laonde dovendofi co- 
minciare il didaccamento della fecondina dal 
mentovato margine della medefima, vuolvifi a- 
vere alcun altro fegno, onde ravvifar polliamo 
elfo margine, affinché non fi piantino le dita 
nel corpo della fecondina, e sì ella fi laceri, 
nè intiera fi edragga ; o fi conficchino effe di- 
ta nella fodanza dell’ utero, e sì elfa pure fia 
guada con evidcntilfimo pericolo d’infiamma- 
zione della medefima fodanza , o di fiulfo dirot- 
to di fangue, o di crudeli convulfioni, o di al- 
tri rovinofi accidenti . 

zoo. Il fegno certiifimo per didinguere il mar- 
gine della fecondina fono le membrane che pen- 
dono dal medefimo margine . £ la maniera più 
ficura per cominciare a fiaccar elforr margine 
dalle pareti dell’utero farà il pigliare colle di- 
ta le fuddette membrane, e pigliarle ralente il 
margine accennato, dov’ elle lono più forti e 
refidenti che altrove , e affai temperatamente 
tirarle verfo del tralcio, ovvero del centro del- 
la placenta, fe il tralcio è fchiantato, repri- 
mendo in tanto col dorfo dell’ altre dita piega- 
te in arco le pareti dell’ utero . Così e’ viene 
bellamente a daccarfi il margine della fecondi- 
aa . Dopo di che fi piglierà con due o tre di-^ 
sa lo fcÙantato margine , mettendo il pollice 

del- 

^ . I * * 

( I ) Loc. cit. pag. ipt. . 
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della mano dalla parte del tralcio , o fia dalla 
parte concava della fecondina , e intromettendo 
appoco appoco c giudiziofamente le altre dita * 
nella fpaccatura, cioè tra la fecondina e la pa- 
rete deir utero , donde fu effa fecondina divel- 
ta, e fi andrà bene e pianamente col pollice e 
coir indice vie più divellendola , e fofienendo 
infieme e reprimendo col dorfo dell’ altre dita 
incurvate le pareti dell’ utero , finché fia tutta 
quanta fvelta e fpiccata . 

201. E per trovar preftamcnte le fopranno- comefi pof- 
minate membrane che al rturgine della fecon- 
dina s’appiccano , c fotto f (l) fopra la cin- j* membr»- 
gono e la guernifcono , fi cercheranno -le eflre- 
mità loro Iquarciate dal feto , e trovate dette * . 

eftrcmità che talvolta ciondolano fuori della va- 
gina , fi entrerà con la man delira nell’ utero, 
mettendo il pollice dentro la fquarciatura delle . 
membrane, e l’ altre dita fuori della medefima 
fquarciatura , talmente che in conducendoci col- 
la mano al margine della fecondina vengano a 
affaJdellarfi le membrane tra il pollice e l’ altre 
dita - . ^ ^ 

20Z. „ Ma il pih foventc „ come fcrive M. fecondi- 
„ Mauriceau (2) „ non è l’aderenza delja fe- 
,, conda alla matrice che la tiene dentro, ma l’utero pri 
,, il folo riftringimento dell’ orificio interno , 

,, che appena ufcita . la creatura qualche volta di lui orifi- 
„ fi contorce e fi ferra',,. Alliba fa di meftie- 
ri ungere elfo orifìcio e dentro e fuori con fu- 
gna, con burro frefco, o con olj per poterne- 
lo pili agevolmente dilatare. £ in dilatandolo 

D d con- 

( t ) Che una laminetta del corio guernifca la fe- 
condina della parte convefTa è fiato detto al 
num. 43. Vedi M. RouhauU mev. A. R. 1715. 

2 ) Loc. cit. pag. 192. 
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converrà camminare pian piano è gradatamente, 
fecondo che ci preferive il Greco Scrittore de’ 
mali delle Donne (i); affinchè non {3,) ifcre- 
poli, o non s’infiammi; introducendovi uno, 
poi due, o tre dita, ed anco tutta la mano, in 
evento che la fecondina foffe difiante dal pre> 
detto orificio ( 3 ) . 

Conciofliachè le più volte fia chiamato 
può agivo- il Cerufìco a diliberafe la Donna della fecon« 
lare la dila- dina dopo i replicati afTalti della Levatrice, fe 
razione eli ch’e’truovi r orificio dell’utero ferrato, 

duro ,e dolemiffimo (4) non dovrà egli per al- 
^ lora 

. 'I 

• » . • » 

( I ) Lib. X. pag. 617. Foef. 

( 2 ) Salius diverfus in Avicenn. lib. 3. fen 21. 
trac. 2. pag. 400. 

( 3 ) Il ne faut pas dtoire que ce foit une nèceflìté 
d’introduire toute la main dans la matrice 
pour avoir Ie>refte d’un dèiivre ou un délivre 
■ tout entier ^ mais il faut que certe redudion 
fe proportione au befoin , car rien n’efl k cet 
ègard plus diférent à cx.ècuter, & un Accou- 
cneur ne doit jamais fe prévaluir de la fin de 
fon ouvrage qu’ il ne foit fini, paorcqu’il trou- 
Vcra quelquefois un arriere-faix entier dàns la 
matrice, qui ne tiendra que tre's pcu de place, 
& un autre fcis il n’y en aura qu’une trés pe- 
tite patrie, qui neanmoins tiendra la matrice 
très dilate'e, grofle, & pleine dans fon corps, 
mais fi refferrée à fon brince, qu' elle n’/aura 

Ì as laiffé #haper le fang qui devoit coulcr. 

Motte reflex, obf. 395. Ved' pure ciò che il 
medefimo dice al chap. 5. liv. 5. pag. 598. 

( 4 ) E’ documento di Paolo dc^ttarod al capo 74. 
libro 6. Si OS ocelufum fity ne inflarnmetur y nul- 
lam vim adhibere neceffle eji , Jed inliillationtbus 
lenibus & copiofisy infidenti bus , tnfperfiombus y Cf 
cataplafmatis uti , ut fic aperto vu!v<t ortficÌ 0 
eommode extrahi — pojftt, cioè il feto di cui qui e’ 
parlai ma c’ vuole che fi fàccia il i&edelùno ancora 

■ nell’ 
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I(fra cimentarli a dilatarlo, perchè gli potreb- 
be fare un troppo mal giuoco; ma dovrà proc- 

D d ^ cura- 

V . ‘ ■ I 

nell’ tftratlone della fccondiftai Ub.cit.c.j^. s’av- 
verta però che quando alla durezza , al rillrin- 

S imento , e alla fquilìra fenfibilità dell’ orifìcio 
eli’ utero congiungavifi un eccelFivo perdimen- 
to di fangue , allora è d’uopo dilatare sforzata- 
mente detto orificio per trarne la fecoodina, e 
sì fare che redi il fangue. Talc.è l’infegnamen- 
to lafciatocì dai la Motte alla olTervazione 394. 

Il diliberar la Donna delia fecondina egli è piuc- 
toflo agevoi cofa, che nò, quando il Cerufico 
trUovifi prefente al parto della medefima , e che 
.e(To parto fìa maturo. Ma altramente va la bl- 
fogna , s' egli è chiamato a diliberarnda alcun ' 
tempo dopo; e fuol crefcere la difficoltà di ciò 
fare, a proporzione che crefce la didanza del 
parto, la Motte reflex, obf. 388. Imperciocché 
lubito dopo l’ufcita del feto l’utero é per an- 
cora sfoggiatamente aperto , non ifcorgendovifì 
dal principio della vagina infìno al fondo dell* 
utero che una gran cavità, Diorus des accouch. 
liv. I. pag. 52. feg. e perciò allora fi può intro- 
metter nell’utero la mano agevolmente, ed an- 
che il braccio, fe fa di mefiieri, fenza fìen- 
to, e fenza alcun dolore della Donna, Deruenter 
de art. obfletr. cap. 28. pag. tz6. feg. 

Per la qual cofa eflb Deventer immediatamente 
dopo che il feto n'èefcito, fenza prenderfi bri- 
ga di tirare dolcemente e di fcuoter il tralcio , 
o di promovere il vomito, o lo fiarnuto alla 
Donna, o di farla premere allo’ngiò col fiato, 
o di farla foffiare entro le proprie mani (-cofe 
tutte le quali, come nocive, quando l’utero è 
chiufo duro e dolente, così fono elle profittevo- 
liffime e acconce dove l’utero fia aperto); fen- 
ta, dico, prenderfi briga di tali cofe, entra a 
dirittura con la mano nell’ utero a trarne la 
fecondina. Così vien egli a levar fempre alla 
natura l’ impegno di fiaccare la medefima fe- 

con- 
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coqdina dì]le pareti deli’ utero ,< quando pu«e 
hon l'ayels’ella dianzi Ihccata; ma la natura 
farà ciò fempre con maggior ficurezza, che noi 
fapranno fare le dita del Sig. Deventero giam- 
mai . 

Se la fecondina è (laccata dall’ utero fuole ella 
obbedire ed efeirne al tirar dolcemente del tral- 
cio, il quale acciocché non (I rompa fi dovrà 
pigliare con la man dedra piò vicino alla fe- 
condina che mai fi poflfa, e con la lìnidra al- 
quanto piò fotto; „ il faut „ U Motte liv. i. 
■chap. 30. „ que TOpérateur engagé deux tours 
„ du cordon au tour des deuxdoigts de fa main 
„ gauche, & au deflTus le plus prés de la patrie 
,, qu’il lui eft polfible y joindre Ics deux doigts 
& le pouce de là main droite, pour tirer 
„ doucement , enfuite par de .lége'res fdcouffes 
„ de c6td & d’ autre . Si ce fecours ne fufit 
„ pas, & que 1’ artiere -faix y refifte , il faut 
„ y ajouter celui de faire foufler l’ accouche'e 
„ dans fa main, la faire e'preindre comme pour 

■ j, aler à la felle , & enfin lui faire mettre fon 
j, doigts dans la bouche, come fi elle.vouloit 
,, fe (aire vomir, & conti nuer à tirer fans vio- 
„ lencc, afin de tàcher de déiivrer l’accouche'e ,,. 
In evento che cotall ajuti non giovino , egli è 
fegno che l’orificio dell’ utero fi k già troppo 
rillretto e ferrato, perché polTa quinci la fecon- 
dina sbucare ; onde é d’ uopo entrare con la ma- 
no nell’utero per efirarnela. Se poi la fecondi- 
na dopo nato il fanciullo (ìa per ancora alle 
pareti dell’utero appiccata, farà fempre piò fi- 
cura cofa premettere gli aiuti che abbiamo or 
ora accennati al difiaccamento che fe ne fuol 
far con le dita; con i quali ajuti avviene fo- 
vente che la natura ne la fpicchi. Ma affinchè 
non addivenga, che mentre andiamo aiutando 
il difiaccamento che ne fa la natura col tirare 
dolcemente il tralcio, e far l’ altre fopraccenna- 
te cofe, (ì venga troppo a ferrare l’orificio dell’ 
utero, onde riefea poi malagevole e pericolofo 
il dilatamelo , e vie pih che talvolta troppo 
. - . ^ . prac- 
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curare con miifion di iangue ( i ) dal brac< 
ciò , con fornente calde , con femicupj e ( a ) 

Dd 3 con 


prontamente e’ fi riftrigne, vedi tobf, 382. 

M. la Motte ^ dopo u^itbne il feto; così tor- 
nerà bene il tenerci intromefle- nell’ utero due . 
o tre dita , e tolto che fi accorge non permet- 
tere elfo orificio indugio maggiore, fi dovrà al- 
lora pianamente entrar con la mano nell’ utero ' 

per iltacc|rne la fecondina. 

( 1 ) Se non v’ha alcun infiammamento nella cer- 
vice dell’ utero , e nemmeno alcuna dolorofa 
tendone nella regione dell’ utero medefimo, fi 
pub trar fangue dal piede; dei qual falalfo fi 
prevale il le Fevre per cacciar dell’ utero il fe- 
to morto; come leggefi oper. torri, i. $. 314, 

‘ *48* e il Tulpio per ajutare refpulfione 

della fecondina, lib. 4. obf. 42. pag. 344. 

'( z ) Predica il Salió un fuo rimedio che non gli 
è mai andito a voto . Quello condite nello 
^ - fchizzar entro l’utero delle decozioni , o^degli 
' olj . Con ciò ha egli femore ottenuto l’apri- 
mento dell’ utero , e nell’ iltefib tempo i’ efpul- 
lione della fecondina , comm. in Avic. lib, 3. fen 
ai. trac, z: Ha pure il fuo unguento bafilico anco- 
ra Avicenna , il quale fchizzato entro T utero 
Ila, a detta di lui, /. c. fol. 397. la virtb di 
far cadere la fecondina. Se il Salio ci narra il 
vero , egli era uomo fortunato ; conciolfiachè a 
noi non ci vien fatto di ottenere cosi facilmen- 
te con gli fchizzatoj, fieno d’olj, o di bolliture 
mollitive, l’efpulfione della fecondina, fe non 
allora quando è elTa difpolta a efcir di per fc. 

L’ iltelTo ho io olfervato intorno all’ ufo de’ fer- 
"viiiali, i quali checché ci fieno raccomandati 
dal Mauriceau , delle malatt. l. c. gli ho fempre 
‘ trovati infruttuofi , e piuttofio afBittivi, che ' 

- nb . » 

■ 'Delle iniezioni nella matrice fe ne prevale anco- 
* xa M. Mauriceau 1 /. «■, non già per ottenere 

con 
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con injezioni d’ ammollirlo e rilalTwlo, perchè 

lia 

con effe refpulfìone della fecondinat fola- 
mente affine di rendere l’orificio dell’ utero più 
facile a dilatarli, e di promovere la corruzione 
della fecondina. Le iniezioni di lui fono com» 

; polle di decozione di mi va, di altea, di parie- 
taria , di Temi di lino colla giunta dt una 
gran quantità di olio di gigli bianchi, e di un 
gran pezzo di butiro frefco. Il Gianni Forti 
l. c. pa^. 4^4. fa le iniezioni nell’ utero d’olio 
di gigli bianchi, di mandorle dol^i, e di butro. 
Si vale ancora del latte, a cui alternatamente 
unifce alcune robe dcterfive, come l’unguento 
egiziaco col ranno. Ma tali deterfivi non fono 
il cafo per una parte fornita di un fenfo (qui- 
fitilTimo, quale, Harveut de partu^^ pag. .554, è 1’ 
utero. Dove fiavi bifogno di rimedi mondifica* 
tivi per difender l’utero dalle cattive impref- 
(ioni che talvolta cagionar potrebbe il corrom> 
pimento della fecondina entro l’utero naedefi- 
. ino, il Mauriceau ufa alcune iniezioni fatte di 
decozione d’orzo, di agrimonia, di malva , e 
di altea coq un.. poco d’ olio di mandorle dolci, 
fchizzando nell’ utero ogni giorno due o tre 
volte, off. 414. £ talora eziandio pratica tre o 
quattro /Volte il giorno una femplice iniezione 
d’acqua d’orzo nella matrice ,, per aiutare tan- 
. )• to più facilmente a mondar quella parte dalle 
„ materie infette , procedenti dalla fuppurazio- 
„ pe della feconda ,t.off, 4*1. 

]Ma cotali iniezioni non fono elle aflòlutamente 
necelfarie; perocché le più volte fenza di quefle 
veggiamo efcir dell* utero la fecondina corrotta 
e puzzolilTima , fenza che l’i^erp ne contragga 
alcuna infezione , e fenza che fgravi del parto 
,t abbiano jpoi alcun cattivo odore j il che è fegno 
. che. la fupputazione è.finita , come fcriye il 
Mauriceau off, józ. 440. Qmverranno le inie- 
zioni nell’ utero , fe la corruzione della fecon- 
da lia iac€ 9 avp>S°*t* febbre gagliarda « da 
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lia piti agevole il dilatamelo dopo alcune ore, 
o alcuni giorni eziandio ( i ) • 

X) d 4 104. 

dolori acuti, e da teniione nella regione dell’ 
mero; fe la fecoodina ritenuta Ha grolTa, e che 
ij di lei corrompimento fi edenda oltre i fette 
o i nove giorni, e fpezialmentc fe dopo effer 
ufcita la lecondina corrotta continua l’utero a 
tramandare fgravj puzzofì; donde comprendefi 
che o non è fortita intiera la fecondina predet- 
« ta, o che v’ha qualche altro corpo putrefatto 
nell' utero, che dee fortire, o che la corruzione 
della fecondina fi è comunicata innanzi di for- 
tire alla fofiaoza dell’utero. Nel qual cafo fe 
la febbre in vece di fcemare va crefcendo, c 
■ con eflb lei crefcano le vigilie, la fete, i dolo- 
ri, le ambafce, il fetore degli fgtav; , ed altri 
così fatti accidenti , farà troppo difficil cofa che 
la Donna rifani. 1 

Il Senncrti ferivo PraEl. Uh. 4. part. j. feB. 7. 
eap, 2. elTere cola buona che nella ritenzione 
della fecondina (coli della marcia copiofa dall* 
utero, conciofiiachè ci fu fpcranza che la fecon- 
dina medefima putrefatta o disfatta n’ efea il 
giorno felfanta ; quando pure prima non fi muo- 
ia la Donna per la gagliardia del male, coma 
• Bota il Gianni Forti , loc, cit. pag. Io non 
ho per ancora veduto ellenderfi tanto la cor- 
ruzione della fecondina, guanto fcrive il Scn- 
lurti. La fecondina di piccioli aborti di due o 
tre mefi, e che per riferto di M. Dionis, l. c.- 
liv. 3. chap. 6 . pag. 22<$. „ ne demande point 
,, ropdration de la main ,, fuole efeire o in- 
„ tiera o corrotta „ de lui méme „ come fcri- 
ve il medefimo „ dans le tems qu’on ^ pen- 
fcra le moins „ e „ faas peine „ il pih tardi 
verfo il fettimo oioono giorno.: le altre (ccon- 
, dine più grolTc fortono Ta più pw?te in detto 
. terinine, ed alcune dopo il corfo di due, tre 
fettimane » ed ancora di più* 1» t>ota i. 

del num. 182. pàg. 398. 

C I ) Vedi la nota i. del num. 134* ^ 
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li 204. Ma fe fia che a onta di così fatte di- 
ligenze non fi poffa nè dilatare quanto balla 
-l’ orificio deir utero per trarne la fecondina , 
nè elTendo quello dilatato , divellerla dalle pa- 
reti dell’ utero medefimo ; e che C i ) per non 
far maggior male debbafi commetterne l’cfpuL 
fione alla natura ; avrebbevi per avventura al- 
cun rimedio che ne la caccialTe dell’utero? Av- 
vene egli pur troppo , e di qual pefo j ma per 
creder loro altri non ci vorrebbe che quel buon 
uomo di Calandrino. Udite. Van Élmonzii^ 
[ 2 ] pretende di volerci far credere , che pi- 
gliaado la Donna che non può partorire della 
polvere di ( 3 ) fegati di anguilla quanto è 
^rofia una nocciuola difgravidi infallibilmente 
in meno di mezz’ ora ; conforme ha eifo Iperi- 
mentato dugento e pili volte, dichiarandoli non 
dferfi e’ indotto a pubblicare cotal fegreto , le 
non perchè più mai Partoriente alcuna corra 
rifico della vita. Ora di cotella polvere llcm- 
perata in alcun’ acqua uterina fe ne vale il 
Juncker (4) per efpellere la fecondina: e a tal 
effetto la preferive pur anche il Nenter al pefo 
di un danajo con acqua di fabina ( S ) • 

20 $. 


( t ) Mauriceau delle malatt. lib. 2. cip. 10. pag. 
192. 

( 2 ) Jus duumvir. pag. m. tg6. n. 4^. 

I 3 } Debb’ eflere frelcamente preparata , non più 
vecchia di due anni , E. N. C. dee. 1. an. 9. 

IO. obferv. 3<;. pa^. 101. Pare che non fi 
rifìdi, troppo il Lodovici di detta polvere, con- 
ciofiìachè al di lei ufio frammetta l’acqua ille- 
richa di fua preparazione, l’acqua di cannella, 
l’efienza di fuccino, o femplice e fola, omefeo- 
lata al callorio, pbarmac, pag. 41 d. 

( 4 ) Tabul. pag. vì 6. 

( 5 f Tabul. 19Ó. Il 398. 
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205. Sembra aver dormicchiato indie il Gef> Della polve- 
nero, allora quando ci fa fapere.( i ) , che ““ 
pizzico di polvere di tellicoli di cavallo minuz- 
zati e feccati al 'forno , ha un rimedio effica- 
cillimo per cacciar fuori la fecondina * conciof- 
fiachè e’ abbia giovato aifaiflime volte in cali 
difperati. E TAugenio fi contenta di dire [z], 
che non già alTailfime volte, ma Tempre Tem- 
pi e ha luo Padre alleggiate le Donne della fe- 
condina coll’ ufo della mentovata polvere cui 
e’ fi tenca per fegreto. 

%o 6 . Plinio ci raconta [3]) ed il conferma 'Vìrti 
arche il Bonacciolo [4], , che le foglie del ditta- 
nro polverizzate e bevute con acqua io dofe di PUnio» 
m'zzo danajo anno forza di cacciar fuori la 
fecondina, e il feto morto, quantunque e’folTe 
intisverfato nell’ utero: ed anno tanca virtii le 
dette ^'glie che non (ì portano pure nelle camere 
de ‘'e Donne gravide, perchè potrebbero difgra* 
vid<!re. £ della polvere della fecondina umana 
che non ci dicono il Corbejo e l’Emmullero 
[5]? mentre quegli la chiama rimedio infalli- 
bile , e quelli la efalta fopra ogni altro medi- 
camento . Non il'crive il Cardiluccio (ò) che 
fe bccli la Donna l’orina, di fuo marito, con- 
forme ancora s’ ella s’ ingoja dello Aereo di 
cavallo nodrito di pura e pretta avena , toAo 
della fecondina fi fgrava? Finalmente non ci 
narra Giovan Forti (7) che l’occhio di le- 
pre prefa di marzo , e defiramente cavato e 


( X ) Epift. ad Galferum pag. 27. ^ 

( z ) Epifi. lib. 7. ad Picnin. 8. fol. feq« 

( 3 ) Lib. z 5 . pag. m. 853. 

( A ) Gynacc. tom. i. pag. 291. 

( 5 ) '^olleg. praft. feci. & cap. I. pig. m> 894* 
( <5 ) Tona. 1. pag. 969. 

( 7 ) De ffiorU mul. pag» 4^4- 
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feccato con pepe , poi applicato ài cocuzzolo , 
talmente che la pupilla il tocchi , non ci nar« 
ra, dico , che fcaccia il feto sì vivo che mor» 
to, e la fecondina, e tragge fuori ancor l’ute- 
ro, le lafcivifì oltre il bilbgno applicato? 

107. Io per me non che a’ rimedj che per 
certa loro proprietà fi reputano ammirabili non 
credo io punto ‘ fra i quali io volentieri an- 
novererei la fecondina umana , l’uraco del fe- 
to, i teftiqoli di cavallo, il fegato d’anguilla, 
la pietra aquilina , l’occhio di lepre , la fpo- 
glia di ferpe , ed altri di lìinil maniera ; ma 
neppure fo predare intiera fede alla borrace 
{limata portentola dal Falloppio (i) nell’efpel- 
lere il parto; nè al cadorio che per tedimo- 
nianza del Guarinoni ( 2 ) le più volte riefee 
nell’ifcacciare la fecondina; nè alla polvere ce- 
lebrata dal Tulpio (3); nè a quella dell’ Eur- 
nio (4) benché e’ ci dica avere per la Dio gra- 
zia (campate aifaiflìme Donne . Perocché ho 
trovato edere per el'perienza vero, che così fat- 
ti rimedj allora fol giovano che non d molla 
mai di praticameli, dn a tanto che da l’utero 
acconcio a fgravard di per fe della fecondina ; 
e quindi avviene, che d benedica quel rime- 


C t ) Traft. de metall. £>i. m. 209. 

( 2 ). Confult. 5^. pag. 75. 

( 3 ) La polvere del Tulpio è la feg. Borae. Ve~ 
net- Sucfin. alò. fingul. /crup. I. eroe. cajf. lipn. 
caflor. fine. gr. X. ra. /. pulvii . Obf. med. lib. 
4. cap. 4É pag. J44-. 

( 4 ) Polvere dell burnio, lib. 5. aph. Hipp. 49. 
Cinnamom. el. drac. IL eum femiff. myrrh. opt. 
fcTup, IL Juccin. alb. fef^ùidrach. rubli tinc. ca- 
ftor. cujufq. [crup, borae. fenuferup. eroei gr. V. 
M. f. pulv. eap. drachmam ex vino. 
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dio come fì coftuma di benedire quella vec« 
chicciuola che giunfe in fin della crifi . Anzi 
io inclinerei a credere con M. Mauriceau ( i ) 
e col de la Motte (2) dannofa ogni ma- 
niera di rimed) impellenti e aperitivi, ficcome 
quelli che fcuotendo i folidi, e mettendo in 
impeto di bollore e di turgenza i fluidi vengo- 
no a togliere la naturai contrazione delle fi- 
bre deir utero , e sì a impedire refpulfìone 
della fecondina ; e ( 3 ) deflando febbri gagliar- 
de , vigilie ed altri rovinoli accidenti poflbno 
troppo bene eziandio uccider la Donna. 


( I ) Loc. cit. pag. T95. 

( 2 ) Reflex, obf. 16^. pag.' 2^4* 

( 2 ) Veggafi rildano nella lettera al Doringio pag. 
m. 904. 


0 

IL FINE. 
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'ro furono 'probabiItn*nte concrezioni poHpofe. i68 
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le mole, pare che non troppo foddisfaccia . 178 
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che il fangue tnellruo fi rattiene entro la cavità dell 

utero. • 1 ,1. 

Nuin. 105. Le efcrefcenze , e i tumori dell utero fono 

prefi rovente per mole del medefimo . ivi 

Num. 2 o 5. L’Autore non èdeterminato perora di sban- 
dire del tutto i falfi germi, e le mole. i8p 
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fallì germi, mole, ec. ^ 

Num. 208. Il fluffo di fangue non ceffa , che coll el^ 
pulfione del falfo germe. • 

Num. 209. Per poca porzione di falfo germe, che ri- 
manga nell’ utero, i baftante perchè il fluffo di. faiw 
sue continui . - - s.."' ipt 

Num. 210. Le fierofità roflìgne, che gemon dall utero 
dopo’ il fluffo di fangue, non indicano fempre, cHq 
• ci fia riinafto dentro qualche grumo. ivi 

Num. jii. La natura fovente di per fe, fuole fgrayar- 
fi dei falfi germi . ; ’S* 

Num. 212. Sono rade quelle Donne che muoiano di 
fluffo di fangue ne* primi due; o tre mefi di gravi- 
danza-, -i. 51 - ^ 

Num. 21 j. Alcune Donne non fi diliberano de-.t^lli 
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Num. 214. Riguardo del Mauriceau di non violentare 

la bocca dell’utero. ^94 

Num. 21 c. Lo fteffo per non isforzare troppo la ma- 
tr ce , lafcia una porzione del falfo germe entro la me- 

defima. ... . 

Num. 216. Quando fia permelTo di violentare la ma- 
trice per reftrazione del corpo ftraniero . , ^ 

Num. 217. In qual cafo s’abbia da ricorrere a ferri, 
per eftrarre il detto corpo ftraniero. 

Num. 218. Sono radiffitìi.i c.afi dove i ferrt bifognino. 

Num Z19. Sovente fono gfft neceflari per ifvellere, q 
recidere certe efcrefcenze delia matrice . . 

Num. 220. Recilione di due funghi della matrice fatta 

dairOilulario. '9 

Num. 221. Rifleffo del Mauriceau intorno all opportu- 
nità di eflrarre il falfo germe. ^ ^99 

Nuli). 222. Modo praticato dallo fteffo Autore per e- 
ftrarre il detto falfo germe. * 9 ® 

Num. 225. ■ C«m«t debba ftaccarfi dalla matrice il falfo 
germe, che fu aggrappato alle di lei pareti. 201 
Num. 224. Si difamina il rifleffo del Mauriceau intorno 
al tempo di eftrarre il falfo germe. *v* 

Num. 225. Si dee afpettare a far l’eftrazione del falfo 
'* • Ee 3 gef* 


girme, fiiichi 1* bocca- dell «««» 

Laza per non foffnr violenza, o fiochi il fluOb di 

' fangue ci coftriaga a ricorrervi. »o? 

Num.^azd. Nel flulTo di fangue da falfo gertne prodot- 
to fono dannofi i rimedi efpalfivi del medefimo falfo 

Num!Ti7. Il falaflb i rimedio acconcio ae’ flufll di fan- 

' Hué da falfo germe cagionati. r uu /r 

Num ^^‘è. Batta talora che il falfo germe fi abbatti nel- 
la cervice dell’utero per i’eftiazione del flutto di fan- 

20^ 

ììam. 'tiQ- Quando ceffano i dolori ed il flutto di fan- 
gué , fi pub lafciare putrefare il falfo germe entro 1 ute- 

Num. 2 ?o. Se ceffando ì dolori continua il flutto di (an- 
gue, deefi procurare di rifvegliarc i dolori fuddetti . 

ivi ■' . j. 

Num. 2 JI. Metodo dell’IIdano per ottenere maggior di- 
latazione della bocca' dell’ utero . ,t, *0® 

Num. 2 ? 2 . Utilità di tal metodo riconofciuta ancora da 
M. Puzos , per far partorire le Donne ne* flutti fmode- 
rati di fangue. i. > - ' r . 
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ta inopinatamente. 

Num. 121. Il fluffò di fangue fe non uccide, cagiona 
fpeiTo gravi indifpofizioni . j ^4 

Num. 1 12. Opinione di due Autori intorno al cattivo 
effetto della cura del fluflb di fangue , 

Num» 12?. Dopo un copiofo fluflb di fangue fuole in- 
correr la Donna in alcun’ indifpofizione. ivi 

Num. 124. Accidenti che per lo piti fopravengono ai 
fluflì di fangae. 

Num. 125. Accidenti che a detta dello Scrittor Greco 
attaccan la Donna dopo un copiofo profluvio di fan- 

• . . 117 

Num. i2fi. Come fi debba intendere la propofizione 

del James, e del Junclcer intorno al cattivo effetto del- 
la cura del fluflb di fangue. ^^8 

CONSIDERAZIONE XI. 

N Um. 127. Se il fluflb di fangue dipende da alcun 
corpoltraniero rattenuto nell’utero, conviene eflrar- 
re preflaraente detto corpo dall’utero medeCmo. 

Num. 128. Efame della fecondina , per conofcere fe in- 
tiera fia , o nb. J40 

Num. 129. Il fetor grande degli fgravj del parto indi- 
ca il foggiorno di qualche corpo putrefatto nell’ utero . 
^41. 

Num ijO. Altri legni dinotanti il foggiorno di qualche 
corpo firaniero nell’utero. ivi 

Num. iji. Altri fegni ancora, benché più unìverfali, 
del prefato foggiorno. ^41 

Num Iti. Qual fia il tempo più acconcio per intro- 
metter le dita nell’ utero , affine di trarne il corpo flra- 
niero. ivi 

Num. L’ efirema violenza nel dilatare Torificio 
dell’ utero deefi rifervarc pe’ tali eftremi . J44 

Num. 1^4. Quando fieno convenevoli gli fciuzzatoj, 

e cerne effi operino. Ì46 

Num. 1?^. Torna bene alcune fiate .l'indugiare a e- 
ftrarre 1 corpi firanieri dell’utero nei fluflì di fangue. 
548. 

Num. itd.' Affai volte i corpi firanieri efeono dall’u- 
, taro di per fe; e ufeiti che fieno od efiratti, non fem- 
pre cefla U fluflb di fangue. 
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CONSIDERAZIONE XII. 


N Um. i?2! I rimedi riftringitivi ufati fuor di tem» 
po, fono cagione di molti mali. ^ 

Num. Molte Donne fcampan di flulTo di fangue. £^4 
Num. ijp. Segni perniciofiffìmi nei fluffi di fangue. 

Num. 140. Quel flulTo di fangue, che feguita imme- 
diatamente l’ufcita del feto e della fecondina, % più 
pericolofo. ' jói 

Num. T41. Un deliquio nei fluflfì di fangue fpeffo ne 
trae feco un altro. ivi 

Num. 14^ Dove reggan le forze, ènecelTario il falalTo 
del braccio. 

Num. 14^. Nei flurtì di fangue è util cofa il venire per 
tempo alla miffion di fangue. 

Num. 144. Nelle Donne ilìeriche quando fi debba in- 
tralafciare il lalafTo, e quando nb. 

Num. 14^. E’neceflario nei flulTì di fangue confiderate 
attentamente la quantità , la qualità del fangue che 
fugge, e Ja maniera con che e’fugge. ivi 

Num. 146. Debbefi anticipare il falalfo dove il fangue 
fcorre ftemperato , vermiglio, e violento. ;j66 

Num. 147. Il falalfo non richiede fempre grandi acci- 
denti, per effere porto in ufo. ivi 

Num. 148. Si accenna la neceflità di dover ricorrere per 
tempo alla mirtìon di fangue negli fmoderati fiufll di 
fui . ^67 

Num. i4p. Dove non giovino i bagnuoli e le fornente 
tiepide, fi pub palfare alle fredde. 370 

Num. 150. Quando fia d’uopo ricorrere agli fchizzato] 
uterini. 57 j 

Num. 1^ Di qual roba facelfe gli fchizzatoj il Gian 
Forti, qual jpolvere ei ufalfe da fumare entro l’utero . 377. 
Num. 15^ Si accennano vari rimedi da fchizzarfi en- 
tro 1 utero. 378 

Num. 1^3. Altri ancora più efficaci degli accennati fi 
riferirono. . 379 

Num. 1^4- Convengono ^li fchizzatoi nei fluffi di lin- 
gue SI brevi e rovinofi, che miti, ma oftinati e lun- 
ghi . 380 

Num. I peffari fono ancor eglino opportuno rime- 
dio contro a’plrdimenti di fangue. 381 


CONSIDERAZIONE XIII. 

N Um. \%6. Il foverchio timore per la ritenzion del- 
la fecondina b cagione di gravi difordini. ^83 

Num. 
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Num. ^7- Ignoranza e temerità di alcune perfone che 
efercitano Tarte della Levatrice, fenza faperne i prin- 
cipL- . . 384 

Num. 1^8. Qualche maniera di violenza i Tempre ne- 
ceflaria nell’ eftrazione della fecondina . 

Num. i^p. Difegno deh’ Autore nella prefente Confide- 
razione . ^85 

Num. 160. Mali cagionati dalla fecondina ritenuta . 
Suole efcir dall’ utero corrotta, e quando. 

Num. 161. Modo di eftrarre la fecondina dettatoci da 
Filomeno. Se non fi pub eftrarre , efce poi da fe pu- 
trefatta. 

Num. 161. Opinione di Paolo Egineta- 

Num. lój. Di Mofcbione con la maniera 
fecondina. 

Num. 164. Opinione di Avicenna. 

Di Albucad. ‘ 

Oppofizione fatta dal Maflaria 

opinione di Filomeno preflb di Aezio. 

Num. 167. Altra oppofizione di Pietro Salio contro al- 
lo ftelTo Filomeno . 

Num. 168. Altra oppofizione del Frigio alla fleffa opi- 
nione. ivi 

Num. 169^ Sentimento di Gio. Earnio contrario a quel- 

ivi 

314 
ivi 
ivi 
Vari 
ivi 

ivi 

m 

IVI 

ivi 


Num. i6^. 
Num. i 64 . 


trarre la 
ivi 

391 

IVI 

alla prefata 
ivi 


lo dei Greci . 

Num. 170. Di Criftiano Langio. 


Num. 171. 
Num. 172. 
Num. I7J. 

Autori . 
Num. 174. 
Num. 
Num. 
Num. 
Num. 
Num. 

N um 


Dell’ Ildano . 

Di M. de la Motte. 
Sentimento dei Greci 


confermato da 


m 

179 - 

i8q. 


Confermato ancora dal Vega. 

Da Pietro Forefti. 

Dall’Acqua pendente. 

Opinione di Elia Camerario. 

Opinione del "Werlhof. 

Inganno del Maflaria e dei fuoi fe^uaci.ivi 
La violenta eflrazione delle fecondine b un 
rimedio più pregiudiciale della malattia. 

Num. 181. E^molto meno pericolofa cofa l’abbandona- 
re la fecondina nell’ utero, che efiraerlacon violenza. 3^ 
Num. 182. Le fecondine di piccioli aborti il più delle 
volte efcono da fe dopo alcuni giorni. ivi 

Num. i8t. La fecondina ritenuta pub talvolta cagio- 
nare la morte . 400 

Num. 184. i L’utero come fi fgrava da fe delle fecondi- 
. na ritenute di piccioli aborti, così fi pub egli fgravare 
ancora di quelle di feti maturi . , 4°( 

Num. 
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Num. i6^. Le robe fredde applicate al ventre per prò» 
muovere la fecondina , fono dannofe . ^oa 

Num. i8d. Il feto nel travaglio di parto può danneg- 
giar!’ utero , onde la fecondina s’arreftì nel medefimo . ivi 
Num. 187. Nuova maniera di afTìdere alle Partoritrici 
■ di F. Ruifchio^ e fua utilità. 

Num. 168- Un’ihfigne violenza fatta contro all’ utero 
ò mortifera . 4^ 

Num. Metodo del Ruifchio nell’ alTidere alle Par- 

toritnci . - • 405 

Num. 190. Metodo Ruifchiano comprovato da una lun- 
ga efperienza . ivi 

Num. lyi. Le fecondine di aborti di due o tre meli ef- 
cono di per fe dall’ utero alcune ore o giorni dopo del 
feto . 4«ó 

Num. 192. Efemplo di una Donna morta fenza poterli 
alleggiare della fecondina. 408 

Num. 19:;. L’opinione del Ruifchio s’ accorda molto 
con quella di altri valoroli foggetti. 410 

Num. 194. Opinione preiTo di Aezio che fembra opporli 
a quella di Filomeno prelTo del medellmo Aezio. 41 1 
Num. ipy. Deefi ufar ogni arte per eftrarre la fecondi- 
na ritenuta ; ma cotal arte debb’ elTer piacevole . 442 

Num. 196. Il Camerario danna gli darnutatorj , e gl’ 
irritamenti, per muovere il vomito. 415 

Num. 197. Come il Mauriceau li dirigga nello (laccare 
la fecondina dell’utero. 414 

Num. 198. Donde fi debba cominciare a (laccare la fe- 
coadina, quando ,fia d’ ogn’ intorno attaccata alle pare- 
ti dell’ utero . • . , 41 5 

Num. 199. Ineguaglianza della fecondina a cagione de* 
vali fanguigni. ivi 

Num. 200. Modo di (laccare la fecondina dalle pareti 
dell’utero. 4ié 

Num. 201. Come fi polTano trovar preftamente le mem- 
brane della fecondina. 417 

Num. 202. La fecondina fi ritiene fpelTo entro l’utero 
pel ridringimento del di lui orifìcio. 1 ivi 

Num. 20;. La midìone di fangue può agevolare la dila- 
tazione dell* utero . 41S 

Num. 204. ' Fegato di anguilla creduto acconcio a efpet- 
lere la fecondina. 4»4 

Num. 205. Della polvere di tediceli di cavallo. 42^ 

Num. ao6. Virtù del dittamo predicata da Plinio, ivi 
Num. 107. I rimedi che fi codumano per efpellerc la 

f^con^Joa fono o vani o dannoli . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio Di Padova . 

» 


A Vendo veduto per la. Fede ,di Revifìone ed Ap- 
provazione del P. Fra Andrea Bonfabio Inquifitor 
Ceneralé del Santo Officio di Bergamo nel Libro intitola- 
to Difcorjo medico chirurgico di Andrea PaJla~~MS, non effer 
cofa. alcuna contra la Santa Fede Cattolica; e patimen- 
te per atteftato del Segretario noftro niente contra Prin- 
cipi e buoni' collumi; concediamo licenza a Pietro La». 
cellotti Stampatore in Bergamo, che polla eiTere ftampa- 
to, offervando 'gli ordini m materia di (lampe, c pre- 
fentando le. folite copie alle pubbliche Librerie di Ve- 
nezia) e di Padova. 

-i * - *. 

Dato li tp. Novembre 1751. 

' ’ . . '• ' : 

( Daniel BragUditi Càv/‘ Pr. Rif» 

( Barbon Merini Cav. Pr» Bif. ' 
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